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SERENISSIMA 


ALTEZZA* 


Iccomc  povera  d’ogni  gloria 
conofco  l’Opera  prefente,  così 
giudico  mio  vantaggiofo  intereffe  il  redi- 
merla dalla  fua  ignobiltà,  coll’inveftirla 
del  grand’onore,  che  rileva,  nel  deporfi 
umilmente  ai  piedi  del  Trono  di  V.  A.S. 

Tomo  vii  a a II 
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Il  comandamento  fattomi  dall*  A.  V.  di 
comporla,  la  coftituifce  nel  debito  indi- 
fpenlabile  della  riverente  obblazione,  men- 
tre in  tal  atto  rimettefi  all’alto  principio, 
da  cui  ebbe  le  mode.  Il  penfiero  però 
d’ordinarie  le  fu , fenza  dubbio , infinuato 
dal  folito  talento  generofo , col  quale  Ella 
li  compiace , che  il  bene  da  Lei  polfedu- 
to , fu  pubblicato  a comune  profitto  *, 
tutto  all’  oppofto  del  fentimento  d’Adria- 
no  Cefare,  il  quale  avendo,  conforme  i 
riti  della  fua  fuperftizione , ottenuto  un 
Oracolo  dalla  Fonte  di  Caftalia  in  Dafne , 
fe’  di  poi  ferrare , con  trincea  di  fallì , la 
uS&tix  Fonte  medefima  : Font  erti  obflruxit , ne  alii 
inde  caper ent  anguria.  Vuole  anzi  V.  A. , 
che  il  Teforo  da  Lei  goduto , non  redi 
chiufo  ne  penetrali  del  luo  Gabinetto, 
ma  rendafi  manifelto , affine  che  da  elfo 
ne  rilevino  gli  Eruditi , negli  oracoli  dell’ 
antichità , un  dotto , c dilettevole  tratte- 
nimento , c trovifi  parimente  appagato  il 
fuo  magnanimo  Genio  amante  delle  Vir- 
tù , dall’  A.  V.  S.  fempre  patrocinate  *,  ben 
ZfbsIniTi  Spendo , che  Magnanti  gloriarti  meretur , 
"v6-  qui  accentarti  nobilitatem  novis  Virtutibus 
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cumulai , c che  Probati  viri  genus , Virtù - 
tir  prof  apia  ejl;  quia  ficut  hominum  genus 
homines , ita  animarum  genus  Virtutes  funt . 

Se  poi  non  dubitali!  d’ufare  un  linguag- 
gio discaro  alla  modellia  della  Tua  bell’ 
Anima,  mi  avanzerei  a parlare,  non  già 
folo  della  Virtù  letteraria, a favore  altrui 
promoffa,  ma  molto  più  della  morale, 
che  a maraviglia  in  fe  Hello  coltiva;  e 
qui  mi  farei  a celebrare  quel  franco  do- 
minio , che  in  ogni  evento  rimarca  fopra 
i moti  del  fuo  grande  Spirito , onde  con- 
tinuamente fi  dà  a vedere  padrone  de’ 
proprj  affetti,  fingolarmente  nel  faggio 
reggimento  de’  fuoi  Stati  ; ficchè  può 
dir  fi  gi  ultamente  di  V.  A.  ciò , che  fu  com- 
mendato in  Agefilao:  Gloriabatur , quod  Pìut„cb;m 
potius  imperitaret  fibi  ipfi , quàm  quod  re - Afofbte* 
gnaret . Quello  è il  di  Lei  vanto  genero- 
fo , con  cui  ben  dimoltra  di  comprendere, 
Quanto  auguftius  ejl  regenti , jìbi , quàm 
Subditis , modum  ponere.  Tutto  plaufibile 
intanto  riefee  il  confeguente,  che  da  sì 
retto  fentimento  proviene,  ed  è il  non 
vederfi  giammai  traportata  l’A.  V.  da  par- 
zialità d’affezione  alcuna,  fe  non  quando 

mira. 
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mira,  nel  fuo  operare,  all’atto  più  per- 
fetto , e allora  pare , che  con  paffione  in- 
tieramente virtuofa  ufi  le  parole  del  San- 
to Arcivefcovo  di  Milano , e tacitamen- 
te dica  : NLolejlè  fero  quidvis  minus  perfe - 
t ìum  s imago , dimidia  esc  parte  exprejfa , 
ingrata  ejl  /pesatori . Anzi  sì  il  meglio 
delle  Virtù,  è il  vero  carattere  del  fuo 
eroico  Cuore , munito , con  effe , di  tal 
coltanza,  che  non  è già  capace  d5  alte- 
rarlo avvenimento  alcuno  finiftro , poiché 
intrepidamente  fcredita  la  forza  di  qua- 
lunque colpo  contrario , onde  a Lei  av- 
viene quello,  che  del  Grifoftomo  diffe 
Jnnocenzio  primo  Pontefice  : In  tributano- 
nibus  ìfolatium  à Virtutibus  obtinet  > per- 
fuafo  femprc,  che  quella  è l’arte  più  ido- 
nea per  navigare  felicemente,  anche  ad 
onta  delle  procelle,  all’acquifto  del  Vello 
d’oro  della  gloria,  elfendo  certiffimo,che 
Gloria  umbra  Virtutis  ejl  > foflenuta  poi 
da  V.  A.  con  quell’  ammirabile  gravità , 
che  può  appellarli  dote  fpecifica  di  fua 
Perfona , e che  fin  ne’  primi  anni  del  fuo 
Dominio  fu  ravvilata  a Lei  connaturale  *, 
mentre  A'  primis  jam  annis  potuit  matu- 
rare 
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rare  gravitatem , come  fcrifle  a Severo  il 
Vefcovo  San  Paolino.  Vero  è,  che  ac- 
. compagnata , e adorna  d W amabile  pia- 
cevolezza, compone  la  bella  lega,  che 
nell’ Anime  grandi  defiderava  il  Morale, 
volendo , che  compariffero  Placido  animo , 
manf ueto,  magno.  Da  quella  grandezza 
appunto , e piacevolezza  di  gemo  provie- 
ne facilmente  quel  magnanimo  amore, 
con  cui  guarda  i fuoi  Sudditi , procaccian- 
do loro  1 beni , che  valevoli  fono  a ren- 
derli felici , e meritandofi  giullamente  la 
lode , che  Senofonte  accordò  alla  Monar- 
chia di  Ciro , con  avvertire , che  le  leggi 
di  un  retto  Dominio  hanno  per  oggetto 
il  pubblico  emolumento , poiché  Earum 
princeps  effe  cura  videtur  id  effjcere , quòd 
bono  publico  maxime  conducat . Ma  ben  fi 
feorge , che  ad  un  tal  fine  fono  dirette  di 
loro  proprio  talento  le  cotidiane  occupa- 
zioni di  V.  A. , la  quale  Nihil  magis  habet 

\ M ,V  r ..  S rr  Gregw.N* 

proprium , quàm  omnes  benefficns  qfficere  s 0r  l6> 

olfervando  qual  malfima  inviolabile  il  pa- 
rere dell’ accennato  Monarca  della  Periia, 
che  dir  folea  : Ego  autem  fic  arbitror , non  xe»,pb.  *n 
defidis  vita  ratione  pr afflare  fubditis  de- fufrs' 
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bere  Principetn , fed  alacri  Jludio  rebus  eo- 
rumprofpiciendo.  E ben  chiare  ne  ha  dace 
le  pruove  in  molte  contingenze , e lingo- 
larmente  quando  ritrovandoli  talvolta  i 
fuoi  Popoli  in  qualche  penuria  d’annona, 
la  di  Lei  atcentiffima  provvidenza  gli  ha 
efentati  dal  travaglio,  procurando  folle- 
citamente  da’paeli  efteri  convenevole  fov- 
venimento , e dando  manifeftamente  a co- 
de  nofcere , eh’  Ella  è In  ccmmime  auxilium 
ciem.Lii.t.  natus,  ac  publicum  bonum . Quindi  addio 
comprendefi  il  motivo , per  cui  V.  A.  nell’ 
oriente  del  Tuo  Dominio , dilettoli!  di  {cor- 
rere perfonalmente  i fuoi  Stati,  affine, 
fenza  dubbio,  di  rilevare  notizie  giove- 
voli a ben  governarli , onde  volle , l^elocif- 
Syderis  more,  omnia  invifere , omnia 
adire  s mercecchè  ben  fapeva  ciò , che  de’ 
Regnanti  avvisò  Agapito , a i quali  Nihil 
adeo  facit , quàm  quee  agenda  f unt , confpi- 
cere.  Premeffa  ch’ebbe  l’amorevole  ispe- 
zione, non  iftancoffi  pofeia  giammai  la 
fua  Mente  d’applicare  inceffantemente 
ogni  giorno  a gli  affari , che  fpettano  ad 
appoggiare  le  fortune , che  fino  da  quel 
tempo  avea  a’  fuoi  Sudditi  difegnate  *,  e 
^ però 


Agdptt.  Dit- 
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però  con  ragione  pollò  io  ripetere  a V.  A. 
ciò , che  Pacato  diffe  al  fuo  Principe  Teo- 
dolio  : Gandent  Divina  perpetuo  motu , 0 Ut.m  rtctt 
jugi  agitatione  fe  vegetat  atcrnitas  > ita 
0 tu  Princeps  continuati s negotiis , 0 in 
fe  quodam  orbe  redeuntibus  femper  exerci - ; 
tus  es  > nè  l’ arduità , fpelTe  fiate , ne’  ne- 
gozj  medefimi  ritarda  punto  lo  ftudio  del- 
la fua  paterna  attenzione , anzi  Ibi  crefcit  s 
tibi  animus  ipfà  rerum  difficultates  coftu-  **• 
me  notato  dal  Morale  nell’  Uomo  forte . 

Qual  maraviglia  intanto , che  le  fue  genti , 
da  un  Principe  cotanto  benefico  profpe- 
rate,  prendano  motivo  di  contento  dal 
folo  vedere  la  fua  amatilfima  Perfona  ; on- 
de ognuna  delle  fue  Città  brama  il  con- 
forto d’averla  prefente,  ed  apparifce  in 
effe  ciò , che  avviene  all’Api  verfo  il  loro 
Re:  Illi  enim  femper  Apes  nitro  parente 

/ 1 r 1 . y 1 J,  Xenoph.LH. 

ac  quocunque  loco  manjerit  ab  eo  nulla  ea-  & w.cyri. 
rum  difcedit , quod  fi  aliquò  prodierit , nulla 
ipfum  deferii  s tam  mirijìcus  eis  amor  erga 
Principem  fuum  innafciturs  e quando  i 
di  Lei  Sudditi  non  poffano  di  prefenza, 
fi  vogliono  profilimi  a V.  A.  col  defiderio , 
eccitato  dagl’impulfi  di  up  rifpettofo  af- 

T orno  VII.  b fettOJ 
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fetto  ; e tanto  più  quello  rinforzali , quan- 
to maggiormente  provocato  fi  fente  dall’ 
amabile  affabilità , con  cui  Ella , in  ogni 
luogo , riceve  le  fuppliche , che  nelle  loro 
occorrenze  le  vengono  efibite  ; fapendo 
con  piacevole  fembiante  cuoprire , dirò 
cosi , la  maellà  del  fuo  rango  fublime , 
ed  acquillarft  l’encomio , che  in  Tiberio 
die  Tacito  ad  ogni  Principe  : Si  modejìià 
Ttcit-A»»*!.  afcdgfg  jntra  je  majeftatem  nitatur.  Da 

quello  piacevoliUimo  genio  è originata 
l’avverfione , che  ha  V.  A.  ai 
um  magno  tormento  ad  cafìi- 
" » gandum  veniat  s malfimamente  colf  ultimo 

fupplicio,  che  però  di  rado  fi  pratica; 
nè  per  ciò  abbifogna  dell’ avvertimento 
dato  dal  citato  Morale , con  dire  : Non 
minus  Principi  turpia  funt  multa  fuppli - 
eia , quàm  JMcdico  multa  funera . Con  tut- 
ta giuftizia  adunque  un  talento  così  amo- 
revole , e benigno  raccoglie  da’  luoi  Po- 
poli quel  riverente  amore , che  accennai , 
verificandofi  molto  bene , che  Qui  poten- 
idem  iudem  t1dm  f 11(111 1 placide , ac  /aiutar  iter  exercet , 
num' ,J-  f emione  affabilis , vultu , qui  maxime  po- 
pulos  demeretur , amabilis , aquis  defideriis 

prò - 
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propenfus , 0 iniqui s aceraie , a Civi- 
tate  amatur , defenditur , colitur . Aggiun- 
go , che  gagliardo  fomento  della  loro  giu- 
ftiflima,  e riverente  dilezione  derivano 
ancora  i Sudditi  dal  riflettere , che  l’A.  V. 
li  brama  felici , non  folo  in  vigore  delle 
proprie  fue  azioni , ma  nel  prudentiflìmo 
provvedimento  altresì  di  Miniftri  capa- 
ciflìmi  d’accordarfl  alle  paterne  intenzio- 
ni del  Dominante  j e poiché  Unas  non  J uf- 
ficiti quantumvis  alacer  ifortisque  corpore  citf'prfl 
Jìmul,  0 animo  in  tanta  mole  negotiorum , op' 
ac  multitudine , quotidie  aliis  affluentihus 
fuper  alia , comprende  beniflìmo  V.  A., 
che  Afliimendi  funt  optimates  f eletti , /pe- 
ttata prudenti <e , fortitudine ,/ uftitia  spie- 
tate que  . Gode  però  f A.  V.  diunafcelta 
così  favia } ed  opportuna , mentre  con  efla 
Fits  ut  omnium  oculis  videat , 0 omnium  sy»ef.  or.  j, 

./  ».  . ...  Regno . 

auribie  audiat , ommumque  anime  in  unum 
convenientibus , confilium  capiate  0 vim 
quodammodo  multiplicet . Laonde  non  re- 
ca ftupore,  che  vegganfi  profperate,  e 
condotte  al  meditato  fine  le  valle  idee 
della  fua  magnanima  Mente , che  fempre 
ha  per  ifeopo  opere  eccelfe . Tale  appunto 
Tomo  fii.  b 2 fu 
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fu  la  gloriofiffima  elevazione  della  Sere- 
nilTima  Principeffa  ELISABETTA  al 
Trono  delle  Spagne,  avendo  indicato 
chiaramente  nel  Reale  efaltamento  quali 
fiano  gli  oggetti  de  fuoi  fublimi  penfie- 
ri,e  quanto  bene  intenda  l’avvifo  dato 
pg„  n*  ^al  Nazianzeno , cioè , che  Debemus  de- 
fiderare  res  maximas , ed  infieme  il  do- 
cumento ìafciatoci  da  Seneca  : Qui  animi 
cZfltmilf  magnitudinem  inter  certos  fines  continet , 
male  agit . No  certamente,  che  non  fa 
reftringere  tra’  limiti  determinati  la  gran- 
dezza dell’  animo , alla  quale  die  in  fatti 
tutta  la  libertà  d’ operare , nel  tempo  del 
folenniffimo  Spofalizio . Allora  sì , che  la 
maeftà  delle  Comparfe  fe  pompa  nella 
di  Lei  Corte  Serenifsima  delle  più  rare, 
e ricche  vaghezze,  ed  ognuno  di  que 
giorni  potè  appellarfi,  come  fu  detto 
quello , in  cui  Tiridate  Re  d’  Armenia 
videfi  accolto  dal  Monarca  di  Roma, 
xìpbiihiU'  Dies  Aureus . E che  bavero,  gli  abbi- 
gliamenti dell’oro,  i tefori  delle  gemme, 
e Io  sfoggio  d’altri  molti  preziofifsimi 
ornamenti,  lo  mifero  in  aria  così  lumi- 
nofa,  ch’ebbe  il  merito  d’effere  di  più 

nomi- 
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nominato  Dies  Soli*  / c fe  vana  non  lolle 
l’ opinione  di  Senofane,  che  ogni  Clima 
goda  il  luo  proprio  Sole,  avendo  egli 
creduto,  Soles  varios  ejfc  prò  diverfita- 
te  Climatum , avremmo  potuto  aflerire, 
che  un  Sole  particolare  in  que’  giorni 
folgoreggiò  fopra  Parma,  con  tefori  di 
fplendidiflìma  dovizia . E pure  con  ciò 
non  fi  tenne  appagato  il  generofo  fpiri- 
to  di  V.  A. , poiché  comandò , che  nella 
Cattedrale  parimente  folle  aperto  alla 
maraviglia  un  Teatro,  non  già  come 
quello , che  dal  Boccadoro  fu  riprovato , 
quando  difTe  : Hon  ejl  Theatrum  E cele- 
fia>  ma  bensì  formato  con  fanta  idea, 
che  tramutò  intieramente  al  gran  Tem- 
pio la  faccia . I Colonnati  magnifici , gli 
Archi  maeftofi , le  Statue  fignorili , e tut- 
te le  di  lui  parti  d’ornamenti  bizzarri  , 
e fpeciofiffimi  vcftite , efigevano  dagli 
eflatici  fpettatori  un  dilettevole  ftupore  ; 
e però  parmi , che  al  vario , e vaghia- 
mo apparato  potette  appropriaci  il  pre- 
gio, che  nella  gemma  Opalo  fi  fcorge, 
mentre  oflenta  il  fuoco  del  Carbonchio , 
la  porpora  dell’  Ametifto , il  mare  ver- 
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degnante  dello  Smeraldo , Et  cun&a  pa~ 

Janflon,  Ad-  DO  I ./  •/•  • I • ' j 

ftptiFtJlil’  nter  mcredibih  mixturà  lucentia  ; onde 
lo  (guardo , contemplando  il  bellifsimo , 
d e ricchifsimo  oggetto , Jucunditatis  fu<s 
%u!!'Itmer'fpettaCulo , cura  admiratione  inh<erebat;  ri- 
petendo tacitamente  ognuno  ciò,  che 
dell’ Uomo  dille  il  gran  Pico  Mirando- 
. {°Ldci<bMdc  lano  : Njhil  in  munaana  fcenà  admirabi- 
d,gmt.  Hom /.  ^ conjpiritur . Così  giudicò  faggiamen- 
te  l’A.  V.  di  folennizzare  l’ esaltamento 
di  quella  Principeffa,  la  quale,  portan- 
do lui  Trono  delle  Spagne  il  Sangue  Far- 
nefe,  dovea  rinnovellare  ne’  Regj  Figli 
le  virtù , e lo  fpirito  guerriero  del  Tuo 
alto,  e celeberrimo  Alcendente  ALES- 
SANDRO, che  corteggiato , a fuo  tem- 
po , da  flrepitofe  vittorie , avanzoffi  a 
coronare  di  Palme,  e d’ Allori  immortali 
CardM.  * la  Monarchia.  Queecunque  enim  magna 
fapli7ar'  evadunt , etiam  excejjìis  magnos  fortiuntur . 
Nè  contiene  già  la  gran  Regnante  il  giu- 
bilo, e la  gloria  di  sì  felici  avvenimenti 
entro  a’  foli  fuoi  Regni , ma  la  diffonde 
lietamente  ancora  nell’inclita  fua  Profa- 
pia , e nel  cuore  parimente  della  fua  Pa- 
tria . Affine  poi,  che  quella  goda  perpetua 
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la  rimembranza  dell’alto  motivo,  che  le  ca- 
giona sì  pregiato  contento,  ordina  la  vigi- 
lante provvidenza  di  V.  A. , che  la  Porta , 
per  cui  ufcì  la  Maeltà  Sua , in  più  cofpicua 
apparenza  riforga  *,  e liccome  il  Palazzo 
de’ Re  della  Cina  aprivafi  in  più  Porte , ma 
quella  di  mezzo  vantava  il  merito  d’un  di- 
ftinto  rifpetto , mentre  per  elTa  ufciva , e 
rientrava  il  Monarca , così  quella , nobili- 
tata dall’ufcita  della  venerata  Regina,  avrà 
in  avvenire  il  credito  di  un  Angolare , e ri- 
verente riguardo  ; ed  a lei  potrà  effere  ac- 
cordata la  definizione, che  diede  all’Occhio 
Pitagora , da  cui  fu  appellato  Porta  Solis . 
Sole  veramente , che  rifplendendo  fopra  il 
Soglio  delle  Spagne , di  là  tramanda  i fuoi 
Reali  fulgori  dillintamente  a quello  di 
V.  A. , mettendo  in  chiaro  alla  confidera- 
zione  d’ognuno,  a qual  apice,  ed  a qual 
forte  s’innalzino  i di  Lei  perfetti  difegni. 
Ma  quello  è il  folito  loro  evento , poiché 
d’ordinario  veggonfi  condotti  al  termine 
defiderato . E non  fi  può  già  altrimente  at- 
tendere , quando  riflettali  al  collumc  fuo 
proprio , qual  è difcorrerla , malfime  nelle 
più  gravi  operazioni , con  Dio, da  cui  tutte 
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le  fortune  dipendono.  Ed  o come  bene 
pruova,che  V.  A.governafi  con  regola  così 
lanca , quell’  eroica  procella , che  più  volte 
dalla  fua  lingua, interprete  del  fuo'bel  Cuo- 
re, è fiata  efprefTa , e da  molti  udita , cioè , 
che  Dov  Ella  conofca  una  qualche  aliene, 
la  quale  fia  per  ejjere  mal  fatta , e discara  a 
Dio , non  s indurrà  giammai  a praticarla  >* 
e però,  meglio  che  il  Filofofo  Epitetto, 
può  francamente  dire: Ego  nunquam  volens 
BpHtUf.  m.  prohibitusfum , nec  coatlus  nolens  ^poftquam 
yDjpui.op.  appeTjtum  meum  ebedientem  preebui  Deo . 

Vult  tue  ad  rem  appetitu  ferri ? volo  0 ego: 
Vult  me  defiderare  ? idem  0 volo  : Vult  me 
aliqua  re  potiriì  volo  : Non  vult  ì ncque  id 
volo . Con  la  feorta  di  fentimento  così  ret- 
to, ogni  qual  volta  cheV.A.  concepifee 
nella  mente  qualche  rimarcabile  imprefa , 
le  procura  fempre  aufpicj  fortunati,  peroc- 
ché prefi  dall’ Arbitro  fupremo  de  Domi- 
nanti ; e fi  attiene  inviolabilmente  al  con- 
figlio , che  anche  da  Giufliniano  Cefare  fu 
fuggerito  a chi  brama  ben  regolare  l’opere 
fue.  Animimi  ad  Dei  omnipotentis  adjuto- 
àrftjfrf  riunì  eriger , 0 optabit  Deum  aullorem , 0 
prafulem  rotius  operis.  Di  quello  impor- 
tante 
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tante  indirizzo  ben  imprefla  la  di  Lei 
grand’ Anima,  febene  ha  per  ufo  cotidia- 
no  l’oflervarlo , tuttavia  ne’  dì  fcftivi , con 
più  chiara  folennità  vuole  i fuoi  ricorfi  al- 
la Divina  Maeltà  celebrati . Noto , fenza 
dubbio , è ad  ognuno , che  i giorni  più 
lieti  per  Y.A.  Tòno  i facrati  con  culto 
particolare  all’Altiflìmo, e che  giubila  la 
fua  pietà  ne’  dedicati  fingolarmente  alla 
Vergine  Madre,  mentre  in  ehi  riftorafi 
Tempre  col  Pane  degli  Angeli;  fcorgen- 
dofi  molto  attentamente  praticato  da  Lei 
ciò, che  avvertì  Clemente  l’Aleflandrino, 
dicendo:  Quid  aliud  viro  J 'apienti , atque  »•  ***- 
perfetto  magis  convenit , quàm  ludere , 0 
collatari  dies  fejìos  cum  Deo  celebr antem  ?, 

Da  sì  nobile , e virtuofo  commercio,  ch’EI- 
la  tiene  col  Divino  Motore , impara  con 
facilità  quelle  norme , che  governano  gia- 
llamente i fuoi  palli,  e tanto  di  bene 
profittano  a i fuoi  Popoli . Ancorché  però 
tutti  godano  dell’ amorevole  beneficenza 
dell’  A.  V. , i bifognofi  particolarmente 
fono  quelli,  che  con  mille  benedizioni 
f acclamano  ; poiché  ad  elfi , fegretamen- 
te,  fenza  far  pompa  della  fua  Carità,  co* 

Tomo  VII.  C pioli 
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pioli  foccorfi  bene  fpeflb  fumminiflra. 
Azione  a tal  legno  pregiata , che  fu  cre- 
duta fondare  il  poffelTo  della  felicità  in 
Teodofio  dal  fuo  Panegirifla , allora  che 
gli  difle  : Ego  nullam  crediderim felicitatem 
L*im.  Puétt.  majorem , quàm  intercedile  inopia , vicifje 
fortunam , dediffe  homini  novurn  Eatam. 
Nè  attende  già  molte  volte  V.  A.  d’efTere 
{limolata  dalle  loro  fuppliche,  ma  infor- 
mata folamente  del  povero  neceffitofo, 
previene  con  opportuno  fovvenimento  il 
di  lui  voto  ; e in  ciò  conviene  appunto 
col  piifsimo  parere  di  Mafsimiliano  primo 
Imperadore , che  dir  folca  : Charitatem 
Reufner.  in  TlCTl  expetìare  preces  hominis  e?entis , fed 

Symbolo  Im-  » . J 1 . . ' . , 

prry  ubi  neceljitatem  videt , ante  preces  cpitulari . 
Così  in  fatti  Ella  opera , dandoli  a cono- 
feere  arricchito  della  primaria  dote  de’ Re- 
gnanti, che  tale  fu  giudicata  da  Vopifco 
nùfericordia  : Prima  dos  Imperatorum 
mifericordia  > e facendoli  degno  argomen- 
to degli  encomj  dovuti  a i Principi , men- 
tre avvifa  il  Grifoflomo , che  Si  quis  Prin - 
^TebinpEp'  cipem  laudet  nihil , quod  aque  ipfum  de - 
ceat , affert , ac  mifericordiam . Per  bene- 
fìcio cotanto  plaufibile  ftà  fempre  aperto 

l’era- 
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l’erario  di  V.  A.,  la  di  cui  magnanimità 
fplendidiflìma  fi  compiace  fia  parimente 
pronto  ad  impiegarfi  largamente  in  altre 
opere  cofpicue , maffime  nelle  accoglien- 
ze giulive  di  Perfonaggi  foreftieri.  So, 
che  M. Tullio  vuole,  che  Major,  &pro- 
penfior  liber alitar  fit  in  calamitofos  i ciò 
non  ottante,  il  generofo  fpirito  di  V.A. 
non  fratturando  gli  ajuti  accordati  a bi- 
fognofi,  trionfa  colf  efercitarla  altresì^ 
fenza  rifparmio  alcuno,  a riguardo  de’ 
Principi  pervenuti  ne  fuoi  Stati  ; Così  in 
fatti  regoloffi  nella  comparfa  del  Serenif- 
fimo  Principe  Elettorale  di  Baviera,  al 
quale , per  geniale  diporto , oltre  la  folen- 
ne  Accademia  tenuta  nel  fuo  Ducale  Col- 
legio , ed  un  Opera  Paftorale  applauditif- 
fima , nel  vaghifllmo  fuo  piccolo  Teatro 
recitata  in  Mufica,  inventò  un  diverti- 
mento , in  cui  die  a confiderare  alla  pub- 
blica ammirazione  l’eccelfa  magnificenza 
de5  di  Lei  fempre  elevati  penfieri.  Ciò 
videfi  nell’  ameniflìma , e pieniffima  Illu- 
minazione, che  infultando  alle  tenebre 
della  notte , fé’  nafcere  il  giorno  fenza  il 
Sole,  nel  fuo  deliziofifsimo , ed  incom- 
T omo  vii  c 2 para- 
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parabile  Giardino  di  Colorno . La  dovi- 
ziofa  copia  de  Lumi , diftribuiti  elegan- 
temente ne  lunghifsimi  Viali,  formava 
un  Teatro  di  così  dilettevole  bellezza, 
che  infìeme  rallegrata  da  voci  muficali , e 
da  foavifsimi  concerti  di  molti  ftrumenti 
da  Tuono , rapprefentava  realmente,  come 
fi  può  qui  in  terra , una  lietifsima  Imma- 
gine del  Paradifo  ; e però  gli  occhi  de- 
gli fpettatori  in  gran  numero  accorfi , e 
perduti  in  un  dolce  mirto  di  ftupore , e 
di  gaudio , obbligavano  ognuno  ad  efcla- 
mare , con  le  parole , che  Marfilio  Ficino 
iHdr/ìi.  rìcìn  applicò  alla  Luce  : tyihil  afpetlu  pulchrius , 
j nEf.La.u  m}jii  amabilius  ,/ed  nihil  admirabilius  e fi. 
Tanto  più,  che  lo  fplendidifsimo  ogget- 
to, con  la  fua  maravigliofa  fpeciofità, 
allettava  lo  fguardo  in  forma , che , come 
rapito  da  un  piacevole  incanto , non  fa- 
ziavafi  di  rimirarlo  *,  anzi  nel  goderlo  gli 
fi  eccitava  nuova  brama  di  vagheggiarlo, 
mentre  Tempre  appariva  maggiormente 
luminofo  *,  e però  il  gran  Giardino , di- 
venuto , dirò  così , un  Cielo  ftellato , van- 
tava quel  pregio,  che  è proprio  dello 
Smeraldo  y poiché  Smaragdi  proprium  ejl 
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oculos  implere  ed  non  fatiare , 0 quanto 
intenfius  intuemur , eò  magis  eum  colorisi 
0 nitoris  reddere.  Scuro  paragone  cer- 
tamente di  fcena  cotanto  vaga  potea  ri- 
putarti quel  gran  Candeliero , che  in  for- 
ma d’ Albero  collocarono  i Romani  nel 
Tempio  d’ Apolline  Palatino  : Magnum 
Candelabrum  in  forma  Ar borir , è cujus 
ramis , injìar  frulluum , pendebant  ardentes 
Lucernai  poiché  la  moltiplicità  mara- 
vigliofa  de’  Lumi,  fparfi  con  bizzarrif- 
tima  fimmetrfa  tra  gli  alberi,  fuperava 
qualtifia  fintile  raffembranza . Rifplende- 
vano  intanto  tra  que’  fpeciofi  fulgori  le 
chiariffime , e nobiliffime  immagini  dell’ 
ingegnofa  Mente  di  V.  A. , che  non  fa 
già  appagarti  di  qualunque  grandezza 
d’ opera , quando  non  trafcenda  i confini 
della  sfera  ordinaria . Per  ciò  appunto  non 
fu  contenta  di  lafciare  nello  fiato  della 
prima  figura  il  fuo  Palazzo  pur  di  Co 
torno , ma  fi  è /compiaciuta  di  farlo  ri- 
forgere  in  afpetto  affai  più  fignorile,  e 
maeftofo;  onde  pare,  che  protefti  col 
Morale:  Faciamus  ampliora , qua  accepi- 
mus , major  i/la  hareditas  à me  ad  pojleros 
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transeat . E ficcome  nelle  altre  fue  azio- 
ni, così  in  quella  parimente  le  fi  può 
dire:  Cum  multa  trahas  ab  antiquis , me- 
nu fi  i piacere  de  propriis . Con  qual  ve- 
nerazione adunque  debbo  io  prefentar- 
mi  ad  un  tanto  Principe,  per  umiliare 
fotto  il  fuo  fovrano  fguardo  quello  Set- 
timo Componimento  fu  i Monumenti 
antichi  del  Mufeo  Ducale?  Troppo  po- 
vera è fobblazione,  ed  inferiore  fover- 
chiamente  al  merito  fublime  del  fovrag- 
grande  Perfonaggio , che  a sè  concilia 
co’  fuoi  rarilfimi  pregi  i più  {limabili 
rifpettr,  e che  fecondando  il  dettame 
della  natia  benignità,  onora  pure  con 
generofo  gradimento  le  mie  deboli  fati- 
che, onde  pollo  con  fanta  verità  a Lui 
ripetere  ciò , che  fimulatamente  dilfe  Ti- 
berio a Sejano  : JS(ihil  efl  tam  excelfum , 
quod  non  virtutes  tu<e , tuusque  in  me  ani- 
mus mereatur.  Tuttavia  conforterò  la 
mia  mefehinità,  con  le  parole,  e con 
f offerta,  che  fece  il  mifero  Filofofo 
Efchine  a Socrate  fuo  Precettore , dicen- 
• dogli  : Inibii  dignum  te  quod  dare  pof- 
fum  tibi  inverno , 0 hoc  uno  modo  pau - 


Digitized  by  Googl 


perem  me  ejfe  f enfio  >•  itaque  dono  fili  quod 
unum  habeo , me  ipfum.  Tanto  appunto 
dico  io  addìo,  e pratico  nell’ efibizione 
dell’  Opera  prefente . Sarà  però  parte  cle- 
mentiffima  del  magnanimo  fpirito  di  V.A. 
il  non  ifdegnarla  ; con  permettermi  infie- 
me,  che  con  la  più  riverente,  e profonda 
divozione  dichiari  pubblicamente  la  glo- 
ria , che  rilevo  nell’  effere 

Di  V.  A.  S. 


XJmilm  Devot-m  Obbligò*  Servitore 
Paolo  Pcdrufi. 
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CORTESE  LETTORE* 


Eguita  la  comparfa  de’  Cefari  in  Metallo 
grande , nel  Settimo  Tomo  prefente  ; il 
di  cui  argomento,  Tempre  dilettevole  ad 
ogni  fpirito  erudito , accredita  la  penna , 
che  vuole  trattarlo,  avvifando  Dionifio, 
Propritmoffìcium  effe  , £7  id  vel  maxime  omnibus  necejfarium , . 

qui  res  gefias  bomìnum  monumentar  Annuitimi  mandare  flu-  ca'r^ln  Epifi, 
dent , materiata  eligere  pulebram  , £7  jttcttndam  ,ac  e am,  qua  “d  Pomp. 
atiimos  legentium  wluptate  afjìciat , atque  perfundat  ■ Tale 
certamente  è quella , che  dalle  antiche  Medaglie  ci 
viene  furaminiftrata  ; poiché  da  efl'e  rileviamo  le  no* 
tizie  dell’  imprefe , e de’  pregi  più  infigni  de’Cefarci  Per- 
fonaggi,  e non  già  di  quelle  minutezze, che  deferitte 
da  Cordo,  fu  perciò  riprefo,  e derifo  da  Giulio  Capi- 
tolino: Qitafi  vel  de  Trajano,  aut  'Pio,  aut  Marco  feiendum  jui.Cappol.in 
fit  ,quoties  procederti , quando  cibos  variaverit , £7  quando  ve-  optilo. 

Jlem  mutaverit , £7  quos  quando  promoverit  ■ Anzi  le  azioni 
più  cofpicuc  de’  Regnanti  Romani  ci  fono  rapprefen- 
tate  in  aria  cosi  luminofa,che  ponno formare  chiarii 
fima  la  feorta,  a chi  vago  dimoftrafi  d’ incamminarti 
con  eroiche  getta  alla  gloria;  cifendo  verifiimo,  che 
gli  efemplari  fublimi  fuggeriicono  documenti  intiera- 
mente confacevoli  a farne  l'acquifto  : Hoc  illud  ejl  pra * ih!m  ^ 
eipuum  in  cognitione  rerum  Salubre , £7  frugiferum  omnis  te  Pr<efat. 
exempli  documenta  in  illujlri  pofita  monumento  intueri  p e ne 
avvien  quel  profitto,  che  appunto  gli  efempi  cagio- 
T omo  VII.  d nano 
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nano  piùfpeditamentc,che  i precetti  : Longnm  iter  per 
pracepta,  breve , efficax  per  exempla.  Non  pofl'o  tutta- 
via diffimulare  la  difficoltà , che  molte  volte  s’ incon- 
tra nel  ben  intendere  gliefempi,che  ci  vengono  pro- 
porti da  i venerati  Monumenti  ; e ficcome  i Bronzi , 
i Maufolei,  e le  Statue  ai  Grandi  alzate , furono  det- 
te dal  Nifleno  Gregorio  Natura  nofira  myfieria,  così 
eglino  portano, e non  di  rado,  in  faccia  ciò, che  vide 
San  Giovanni  fcritto  in  fronte  alla  Donna  moftruofa, 
Myfterium,  Tuttavia  lo  ftudio  ingegnafi  d’ interpre- 
tarlo, e rimarcare  le  fpiegazioni  col  carattere  della 
verità,  la  quale  però,  in  chi  s’applica  a riandare  le 
Irtorie  antiche,  non  tempre  trionfa-,  e l’attefta  fran- 
camente Vopifco,  con  aderire,  Heminem  S criptorum , 
quantum  ad  Hifioriam  pcrtinet , non  aliquid  ejfe  mentitimi  ,■ 
e che  in  fatti  egli  potea  dimoftrarc , In  quo  Livius , in 
quo  Sallufiius , in  quo  Cornelius  Tacitus , in  quo  denique 
Trogus  manifeftis  teftibus  convincerentur  y così  protertò 
quello  Autore  a GiunioTiberiano  Prefetto  di  Roma. 
Ciò  non  ortante,  non  conviene  arrenderfi  all’arduità 
dell’  opera , ma  più  torto  con  la  diligenza  dell’  atten- 
zione promoverla , per  più  fini  tutti  onorevoli , ed 
anche  per  efimerf»  dal  rimprovero,  che  il  Vecchio 
Egiziano  fece  a gli  Atenielì , allora  che  dille  a Solone: 
J uve  ni  s femper  vobis  e fi  animus , in  quo  nulla  e fi , ex  veti/- 
fiatis  commemoratione , prifea  opinio.  Nè  lieve  è già  l'im- 
pulfo , ed  il  conforto  a dedicare  la  mente  a così  no- 
bile ftudio,  il  riflettere  all’utile,  ed  al  diletto,  che 
da  elfo  proviene,  mentre  nella  confiderazione  delle 
preziofe  memorie , putamus  animo  qualis  quisque , £7 
quantus  fuerìt , £7  cIu‘e  precipua  J'unt , cognituque  pulcber- 
rima , ex  rebus  eorum  geftis  excerpimus . Oggetti  poi  co- 
tanto fpeciofi  ci  donano  notizie , le  quali  ricreano  la 
mente, con  sì  buon  gurto,che  una  cognizione  in  erti 
acquiftata  ferve  di  folletico,  per  guadagnarne  altre 
nuove  -,  onde  a chi  s’occupa  in  trattenimento  così 
virtuofo,  fi  può  far  coraggio  a profeguire  nel  mede- 
fimo  , con  le  parole , che  Socrate  diflè  al  giovanetto 
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Senofonte,  animandolo  all’acquillo  delle  Virtù:  Se-  Lairt.  Lib.il 
quere  igitur , £f  di  [ce . E ben  ampio , per  avanzarli  in  ia  Xenopbon. 
quella  Scuola  pellegrina , è il  campo , anzi  comparilce 
sì  vallo,  ch’io  per  me  protello  d'aver  finora  poco 
comprefo , a riguardo  del  molto , che  può  tempre  più 
intenderfi.  Onde  mi  pare  di  dovere  appropriarmi 
l’avvertimento,  che  in  altro  fenfo  fece  il  Morale  fo- 
pra  lo  lludio  intraprefo  dal  Magno  Aleflandro,  il 
quale  Geometrìam  dijcere  infelix  caper at  feiturus , quam  Seneca  Ep.n, 
pufdla  terra  e fi,  ex  qua  minimum  occupaverat . Altrettan- 
to pollo  dir  io , non  già  nella  piccola , ma  nella  gran- 
de ellenfione  degl’  infegnamenti  fuggenti  dalle  anti- 
che Medaglie , mentre  di  niun  rilievo  fono  i pochi 
fin  addìo  apprefi.  Quali  tuttavia  fi  fiano,eccone  par- 
te fotto ’l  vollro  cortefe  fguardo.  Lettor  erudito; 
alficurandovi  d’ aver  ufata  tutta  la  polfibile  diligenza 
per  efibirvi  il  vero  nelle  interpretazioni  qui  pubbli- 
cate ; ed  affine  non  abbiate  a ripetere  a me  ciò , che 
dell’ingegno  di  Democrito  inventore  degli  Atomi, 
difle  il  Vefcovo  San  Paolino  : A'finibus  veritatis  exul  ,mijfà  s Pau!-m 
per  inane  magnum  mente , evanuit  in  cogitationibus  fuis.  èpifl.  38. 

Mi  corre  intanto  il  debito  d’ informarvi  della  cor- 
tesia praticata  a mio  favore  da’ Signori  Giornalilli  de' 

Letterati  d’ Italia , aflègnandomi  1*  Articolo  fello  nel 
loro  Tomo  ventefimofecondo,  per  rendere  pubblico 
l’eflratto  del  mio  Sello  Tomo-  Qualunque  fia  il  luo- 
go, che  mi  vien  dato  fra  le  loro  lludiofe  fatiche,  ef- 
fondo luogo  de’  Letterati , debbo  io  averne  grado  a 
quel  Signore, che  ha  prefo  l aflunto  di  fpiegare  varie 
fue  rifleffioni  fopra  l’interpretazione  da  me  portata 
d’ alcune  Medaglie,  nell’ accennato  Tomo  Sello  pub- 
blicate . Giacché  però  mi  chiama  egli  in  campo , in- 
vitandomi  ad  una  pugna  erudita , non  debbo  io  ricu* 
fare  un  così  gloriofo  cimento  ; ed  acciocché  la  fola  ve- 
rità trionfi , mi  farò  lecito  di  addurre  quelle  ragioni , 
che  affiftono  al  mio  parere,  e a titolo  d una  giulla, 
ed  obbligata  difefa,  fempre  però  contenuta  ne’ limiti 
di  quella  rifpettolà  moderazione, che  conviene  al  mio 
Tomo  VII.  d z Infili- 
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Indituto,  non  potrò  cfimermi  dal  difcoprire  alcuni 
sbagli , ne’  quali , nell’  atto  ideilo  di  voler  correggere 
! mici  pretcfi  errori, il  Sig.  Giornalida  manifeftamen- 
te  incorre . 

Confiderando  egli  la  prima  Medaglia  della  Tavola 
parimente  prima , nel  di  cui  primo  Campo  veggonfi 
due  Tede  accoppiate,  dice  le  feguenti  parole:  La  Me- 
daglia prima , con  le  due  Tejìe  coronate  di  Spighe,  e con  la 
TSLave  nel Povefcto , ci  fembra  appartenere  ai  due  "Pompei  Pa- 
dre , e Figliuolo,  cioè  C neo  Pompeo  Magno,  e Sefio  Pompeo  Pio  ; 
ma  non  fa  dopo  menzione  alcuna , eh’  io  parimente 
ho  fcritto  quello, eh’ egli  dice, ed  ho  ravvilati  appun- 
to nelle  due  Tede  Pompeo  il  Padre , e Sedo  fuo  Secon- 
dogenito ■ Con  queda  forma  di  parlare  modra  il  Sig. 
Giornalida  di  far  tutta  fua  la  detta  opinione , fenza 
che  apparifea , eh’  io  fono  del  medefimo  parere  ; in 
fatti,  a chi  legge  il  fuo  fentimento,  può  nafeer  dubbio, 
che  da  me  fi  tenga  fopra  di  ciò  qualche  altra  drana 
opinione  in  contrario, e non  è vero.  Lo dimatiifimo 
Giornale  di  Lipfia,  difcorrendo  già  di  una  Medaglia, 
nel  di  cui  Diritto  vedefi  una  Teda,  che  da  me  fu  ap- 
propriata a Sedo  Pompeo , dove  alcuni  l’ attribuivano 
al  Magno,  fpiegò  il  proprio  parere  approvando  infie- 
me , e commendando  con  molta  cortesia  il  mio , men- 
tre era  veramente  al  fuo  conformato.  Qui  però  non 
fi  fa  così , ma  fi  rapprefenta  in  aria  affai  diverfa  l’ in- 
terpretazione della  Medaglia . 

Siegue  di  poi  a ragionare  della  Medaglia  feconda 
contenuta  nell’  ideila  Tavola,  nel  di  cui  Rovefcio  ve* 
defi  Giulio  Cefare  trionfante  filila  Quadriga  degli  Ele- 
fanti^ la  favorifee  del  fuo  ripudio, efcludendola  dall’ 
ordine  delle  Medaglie  legittime,  e in  pruova  del  fuo 
concetto  produce  l’autorità  diGiampier  Bellori,  e di 
Enea  Vico-  Io  non  ho  una  difficoltà  immaginabile  a 
concedere , che  le  Medaglie  vedute  dal  Bellori , c da 
Vico  fodero  falfe , anzi  aggiungo , eh’  io  delio  ho  avuta 
fotto  l’occhio  qualche  Medaglia  d’idea  limile  a queda 
di  cui  parliamo , e ficuramente  pofì'o  attedare , che 

non 


Digitized  by  Google 


xxix 

non  era  legittima  -,  ma  quelle  falfità  non  pregiudicano 
punto  alla  fede , che  merita  quella , che  confervafi  in 
quello Ducal Mufeo , perchè,  fenz’ alcun  dubbio, ella 
è autentica,  ed  antica;  e chi  guftalfe  alficurarfi  del 
vero  in  così  raro, e preziofo Monumento,  venga  a ri- 
conofcerlo  co’proprj  occhi,  e lo  ritroverà  tale, quale 
glielo  dichiaro,  fincerilfimo,  legittimo, e certamente 
antico . Quante  Medaglie  girano  per  le  mani  di  molti , 
che  fono  copie  fpurie  degli  originali  legittimi , nè  per 
ciò  quelli  perdono  il  loro  credito , perchè  quelle  ten- 
tano d’ ufurparfelo . Non  ferve  l’opporre  la  falfità  del- 
le Medaglie  vedute,  alla  verità  di  quelle,  che  lofguar- 
do  di  chi  le  riprova  non  ha  mai  efaminate . Decifioni 
di  tal  natura  non  fi  fanno  in  lontananza , ma  convie- 
ne, che  l’occhio  rilevi  dalla  prefenza  dell’ oggetto  il 
merito, o demerito  fuo.  Nel  decorfopoi  delle  fue  An- 
notazioni fi  compiace  il  S.  G-  di  mettere  in  dubbio , 
o per  dir  meglio,  di  condannare  con  qualche  facilità 
altre  Medaglie  ancora  ; mi  riferbo  però  ad  informarlo 
del  vero  nel  fine  del  difeorfo . 

Nella  Medaglia  fella  della  Tavola  feconda  dice,  che 
Vi  è sbaglio  nel  motto  del  7? ove  fido , leggendo  fi:  F-  P lurius 
Agrippa , invece  di  P.  Lurius  A 'grippa , che  è la  vera  lezione- 
Ma  fe  nota  quello  Signore  lo  sbaglio  deH’incifione, 
perchè  non  avverte  ancora , che  io  nella  mia  fpiega- 
zione  ho  fcritto  chiaramente  P.  Lurius  Agrippa,  che 
appunto  è la  vera  lezione?  Con  quella  maniera  d’in- 
formare il  Pubblico,  pare, che  pretenda  far  credere, 
che  io  non  ho  levata  giufta  l’ Ilcrizione  ; ciò  che  però 
può  recare  qualche  pregiudicio  al  di  lui  ben  noto 
umanilfimo  genio . 

Parlando  della  Medaglia  quarta  della  Tavola  terza, 
così  fcrive  : In  quefia  di  Nerone  Drufo  vi  è sbaglio  nel  pre- 
nome di  Tito,  il  quale  dee  efprimerfi  per  Ti-,  e non  per  T. , 
che  vuol  dire  Tiberio , e non  Tito , come  a tutti  è palefe . Io 
godo  d’elferc  ammaellrato  dal  S.G.,  nè  mi  arrogo  il 
vanto,  che  fu  dato  al  Filofofo  Efefino  Eraclito,  di  cui  ^ 

fu  detto,  che  Nullum  babuit  Traceptorem , £/  diligenti^  tà Htradiu 
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fuà  fold  profecit.  Ma  per  verità  quella  volta  non  pollo 
accettare  il  documento,  di  cui  mi  favorifee,  perchè  è 
tutto  contrario  a quello,  che  infegnano  le  Medaglie, 
nelle  quali  Tempre  fi  vede  efpreflò  Tiberio  per  Ti.,  e 
Tito  col  femplice  T. , e pur  egli  afferma  tutto  l'oppofto , 
dicendo,  che  Tito  dee  elprimerfi  per  Ti,  e non  per  T., 
che  vuol  dire  Tiberio . Scorra , chi  vuole , la  lunga  Se- 
rie delle  Medaglie  pubblicate  daH’eruditiffimo  Conte 
Mezzabarba,  fpettanti  a Tiberio,  e a Tito,  e troverà 
in  tutte  efprelfo  Tiberio  per  Ti. , e Tito  col  femplice  T. , 
ed  è il  contrario  manifellamente  di  quello , che  dal 
medefimo  SG.  ci  viene  fignificato.  Supporta  la  rifief- 
fione  qui  da  me  fatta, avverto, che  nellTfcrizione  in- 
cifa  nel  Rovefcio  di  quella  Medaglia , il  prenome  di 
Tito  non  è ben  formato , perchè  fi  legge  Ti. , e dovreb- 
befi  leggere  folo  T. , laddove  fe  folfe  vero  il  dire  dell’ 
accennato  Signore,  non  vi  farebbe  sbaglio  alcuno. 
Tuttavia, per  efporre  candidamente  il  mio  fornimen- 
to, penfo,  che  dalla  ftampa  fifia  fatta  l’inverfione  de’ 
caratteri , e che  peraltro  ilS.G.  fappia  benilfimo,che 
Tiberio  fi  efprime  col  Ti. , e Tito  Ibi  femplice  T. 

Decorrendo  erto  Signore  della  Medaglia  fella  della 
Tavola  quinta , nota  l’Allocuzione  di  Caligola , lignifi- 
cata colla  parola  tronca  ADLOCV.,  e vorrebbe  fi  folle 
più  torto  fpiegata  con  la  parola  ADLOCVT. , o pure 
ADLOCVTIO-,  ma  fe  oltre  i Caratteri  imprefiì,  gli 
altri  fono  confumati , perchè  debbo  io  operare  contro 
la  fedeltà  di  pubblicare  la  Medaglia  quale  ora  fi  truo- 
va?  tanto  più, che  ogni  Principiante , non  che  un  Pe- 
rito in  quelle  materie , può  intendere  chiaramente  il 
fenfo  anche  dalla  parola  dimezzata  ADLOCV.  Parmi, 
ch’egli  faccia  torto  alla  fublimità  de’  Tuoi  penfieri, 
mentre  gli  abballa  in  quelle , eh’  egli  medefimo  chia- 
ma minuzzerle . 

La  Medaglia  prima  della  Tavola  decimaterza  ci  dà 
a vedere  in  una  parte  l’ Immagine  di  Vefpafiano , e 
nell’altra  un  Tempio,  e leggeli  nellTfcrizione  del  Di- 
ritto, COS-  Ili-  Io  fon  di  parere, che  in  quello  nobi- 
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lebre della  Pace , fabbricato  da  Vefpafiano , ma  il  S.  G.  è 
di  parere  contrario , c fenza  fignificare  colà  debba  ravvi- 
farfi  nel  detto  Edificio,  dice, che  gl’intendenti  vogliono, 
che  il  Tempio  della  Pace  foflè  impreflò  fotto  il  Confo- 
lato  fello  dell’ accennato  Monarca,  e porta  per  appog- 
gio della  fua  opinione  il  teftofeguente  di  Dione  :Vefpa- 
fiano  VI.  £?  Tito  IV.  COS S.  Templum  Pacis  dicatum . Si  con- 
tenterà però  il  mio  riverito  Signore , che  io  dica , che  il 
teilo  citato  niente  affatto  pruova  contro  il  mio  parere, 
come  ben  pofio  dimoftrare . Avverto  pertanto,  che  nel- 
la ftruttura  de' Templi  antichi  di  Roma  denno  diftin- 
guerfi  tre  cofe  : L’Edificazione , la  Dedicazione,  e l’Inau- 
gurazione: Condebantur , condita  dedicabantur  ; tandem  ab  Rof'«-  L'h-  »•' 
Auguribus  inaugurabantur . Parlando  però  della  prima  il  Rm’ 
dottiffimo P.  Riccioli  fiotto  l’anno  fettantefimoprimo 
dell’Epoca  del  Divino  Redentore,  così  fcrive  : Pacis  T em-  Riccioi . in 
plum  extrui  cceptum  ,•  indi  nel  Catalogo , che  teffie  de’  Con-  Cbnmic.  m# 
foli  Romani , nota , che  nell’  anno  medefimo  fcttantefi- &no' 
moprimo  furo  Confoli  FI  Vefpajianus  III.  e M.  Cocce jus 
Nerva ; ficchè  nell’anno  iftellò , in  cui  fu  fabbricato  il 
Tempio  della  Pace , correva  il  terzo  Confola to  di  Vefpa- 
fiano;  onde  il  Senato  giudicò  conveniente  glorificare  il 
fuo  Principe  coll’  imprimere  nella  Medaglia  il  Tempio 
ifleffo,  felicitandolo  nell’anno  appunto  del  di  lui  natale, 
cioè  quando  fu  fabbricato,  nel  qual  tempo  era  Confole 
la  terza  volta  Vefpafiano . Nè  può  già  dar  pena  il  voca- 
bolo , di  cui  fi  ferve  il  fopraccitato  Riccioli , nel  notare 
fotto  l’anno  mentovato  la  coftruzione  del  Tempio,  di- 
cendo Cceptum , perchè  il  principio  della  fabbrica  ebbe 
poca  diftanza  dal  fuo  termine, e l’attefta  Giofeffo Ebreo, 
il  quale  così  parla  -.Vefpajianus  Pacis  Templum  ttdificari  de-  De  Bell.  ju. 
crevit  i itacjue  mirò  celeritate , qu<e  bominum  cogitationem  fupe-  7' 

raret , effecium  eft . Quindi  con  tutta  ragione  fi  può  crede- 
re , che  nell’  anno  ifteffo , in  cui  fu  principiato , fofiè  an- 
cora innalzato,  ed  ornato  in  tal  forma , che  poteflè  effer 
capace  di  fumminiftrare  con  la  fua  mole  l’ argomento 
alla  Medaglia , così  per  la  maeftofa  magnificenza  del 
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Tempio  in  fé  Iteffo , come  per  la  celerità  praticata  nella 
di  lui  flruttura,  e tanto  maravigliofa , che , al  dire  del 
citato  Autore,  fu  fuperiore  ad  ogni  penfiero  umano, 
onde  meritò,  che  il  Senato  celcbraffe  fubito  la  di  lui 
grandiofa  comparfà,  coll’ imprimerlo  nella  Medaglia. 
Che  poi  la  Dedicazione  dello  fteffo  Tempio  loffie  diffe- 
rita fino  al  Confidato  fedo  di  Vefpafiano , non  può  re- 
care dupore , a chi  fa,  che  Cimili  dilazioni  avvennero  più 
volte  in  Roma.  Certo  è,  che  Tiberio  dopo  la  morte 
d’Auguflo  dedicò  qualche  Tempio , eh’  era  flato  fabbri- 
cato dal  medefimo  Auguflo  -,  così  fece  Calilo  Confole 
d’un  Tempio , il  quale  era  llato  olirti  innalzato  da  A-  Po- 
flumio  Dittatore,  e così  altri,  e però  mi  permetterà  il 
S.  G.  eh’  io  perfida  nel  mio  parere,  qual  è,  che  il  Tempio 
nella  Medaglia  impreffo,  fia  Tempio  della  Pace  ; nè  con 
ciò  nego , che  lo  flefiò  veggafi  altresì  nelle  Medaglie 
formate  lotto  il  Confidato  fello  di  Vefpafiano . 

Con  pronta  fentenza  nel  riprovare  le  Medaglie , con- 
danna il  S.G.  la  prefente,cheèlaquarta  della  Tavola 
decimaquarta -,  in  cui  vedefi  la  teda  di  Vefpafiano,  e 
nell’  altro  Campo  il  celebre  fuo  Amfiteatro , e dice  fran- 
camente, Che  l' Amfiteatro  non  può  (lare  in  Medaglie  vere  di 
Vcfpajianovivcnte  ■ Son  però  ben  ficuro,  eh’ egli  cangereb- 
be  parere , fe  col  fuo  lguardo  vedeflè  la  fincerità  indu- 
bitata della  Medaglia . Nè  può  già  fembrare  flrana  l’ im- 
preffione  dell’  Amfiteatro , con  fi  Immagine  di  Vefpa- 
fiano vivente  -,  poiché  oltre  quella  del  Mufeo  Ducale , 
fe  ne  veggono  altre  ancora.  Certo  è,  che  l’eruditiflìmo 
Mezzabarba , nella  Serio  che  fa  delle  Medaglie  fpettanti 
al  detto  Monarca , ne  raflegna  una , che  nel  Rovcfcio 
rapprefenta  appunto  I’Amfiteatro,  e di  poi  ne  pubblica 
pai-  n$.  un’altra,  notando  : slmpbitbeatrum,  cimi  S 'eptigpnioffl  Metà 
fudante  ■ Ma  vaglia  fopra  tutti  l’autorità  rifpettabiledi 
In  Libile  Am  un  Uorno  grande , qual  fu  Giulio  Lipfio,  il  quale  produ- 
pbitb.cap.b!  ce  una  Medaglia , in  cui  vedefi  l’Amfiteatro  impreffo  a 
gloria  di  Vefpafiano  ancor  vivente,  poiché  efpoflo  fiotto 
il  di  lui  Confidato  ottavo . Nè  ho  già  io  il  coraggio , che 
indirà  ilS.Q.  con  rigettare  l'autorità  di  Lipfio  fopra 
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quella  Medaglia , dicendo  : II  Lipfio  fu  un  grand'  Uomo  in 
altra  forte  di  critica , e molto  diverfa  da  quefta , che  entra  a ef  ami- 
nare la  Cronologia,  e a porre  in  chiaro  i fatti,  e la  verità  dell' I fio- 
ria . Non  ho  animo  realmente  ballante , per  avanzarmi 
a tanta  cenfura  ; ma  per  rendere  ben  manifefta  la  verità, 
avverto,  che  Vefpafiano  fu  il  primario  autore  deH’Am- 
fiteatro,  atteltando  Svetonio , che  Fecit  Ampbitbeatrum 
Urbe  medià,  onde  non  mancò  al  Senato  il  motivo  d’im- 
primere ad  onore  del  Cefareo  Principe  la  fuperbilfima 
Mole  -,  la  quale , ancorché  non  foffe  nella  fommità  intie- 
ramente terminata , era  però  ballante  a fumminiltrare 
il  gloriofo  tipo  della  Medaglia , mentre  già  dava  a vede- 
re qual  dovea  comparire  nella  fua  perfezione.  Tito  po- 
feia  vi  dieTuItima  mano , ededicolla  : Ampbitbeatro  dedi- 
cato , munus  edidit  apparitiffimum . Quindi  non  pollò  accor- 
darmi al  parere  del  S.  G. , il  quale  dice , Che  quefta  gran 
Mole  ebbe  l'ultimo  componimento , e perfezione  da  Domiziano  . 
Ma  fc  fu  dedicata  da  Tito , nè  dedicavano  le  Fabbriche , 
fe  non  terminate , non  v’ebbe  parte  dunque  Domiziano 
nel  darle  l’ultimo  componimento.  Aggiungo , che  Sve- 
tonio, Xifilino  compendiatore  di  Dione , Zofimo,  Suida , 
Aurelio  Vittore , i quali  tutti  ragionano  di  Domiziano, 
non  dicono  parola  dell’ aver  egli  dato  compimento  all’ 
Amfiteatro,e  pure  non  era  azione  da  paflàrfi  in  filenzio, 
quando  egli  1 avelie  fatta.  E' vero,  che  Aurelio  fcrive, 
che  Domiziano  Multa  tidificia , tei  capta , vel  àfundamentis 
extruxit , ma  non  nomina  punto  l’Amfiteatro,  che  avreb- 
be meritato  d’elìeredillintamente  nominato, quando 
Domiziano  avelie  rilevata  la  gloria  di  terminarlo . Che 
fe  poi  Marziale  celebra  il  Monarca  a riguardo  dell’Am- 
fiteatro , non  è già  perchè  Domiziano  gli  delfe  il  compi- 
mento , ma  bensì  per  i molti  Spettacoli , che  nell’  arena 
del  medefimo  fe’  lo  llelìò  Monarca  rapprefentare , per 
pubblico  geniale  divertimento , come  Svetonio  arietta . 
Oltre  di  che , era  conveniente , che  il  Poeta  dimoftraiìè 
partecipe  Domiziano  di  quella  gloria , che  acquillò  il 
di  lui  Padre,  e Fratello  nell’  ammirabile  Fabbrica , il  pri- 
mo col  formarla,  il  fecondo  con  dedicarla.  Penfa  pari- 
Tomo  VII.  e niente 
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mence  il  S.  G.  di  produrre  un’  argomento  gagliardo  con- 
tro la  Medaglia , per  efl'ervi  a fianco  dell’Amfiteatro  la 
Meta  fudante,che  non  fi  vede  nell’altra  di  Tito;  ma 
mi  favorifca  di  riflettere  non  eflere  cofa  nuova , che  ne’ 
Rovcfci  delle  Medaglie  non  fi  veggano  Tempre  i mede- 
fimi  aggiunti  alla  Figura  principale  ; e che  fia  vero , in 
quello  Tomo  nella  Medaglia  fella  della  Tavola  ottava 
vi  è la  Pira  della  Confecrazione  d’Antonino,  e fopra  di 
elfa  la  Quadriga  trionfale , la  quale  non  vedefi  già  im- 
prefsa  nella  Medaglia  nona  della  Tavola  duodecima  del 
Tomo  terzo, dove  rapprefentafi  l’iftefsa  Pira . Per  non  al- 
lungarmi però  di  foverchio  in  addurre  fopra  di  ciò  molti 
efempi , ferva  di  pruova  una  Medaglia  di  Nerva,  che  più 
innanzi  confidereremo.neldi  cui  Rovefcio  veggonfi  ìm- 
prefse  le  Mule  pafcenti,che  fono  la  Figura  principale,  nè 
apprefso  loro  comparifce  il  Giogo,  che  in  altri  fimili  Ro- 
vefci,rapprefentanti  l’iltefse  Mule,trovafi  imprefso.Cosl 
può  dirli  della  Meta  fudante,la  quale  vedefi  alle  volte  ap- 
prefso alla  Figura  principale, che  è l'A  mfiteatro,ed  altre 
no,  ma  l’Amfiteatro comparifce  fenza  la  Meta  fudante  - 
Nel  Rovefcio  della  Medaglia  fcttima  della  Tavola  vi- 
gefimafeconda  veggonfi  due  Mule  al  pafcolo,  per  indica- 
re,che  Nerva  levò  l’aggravio,  che  avevano  le  Città  d’Ita- 
lia di  condurre  a proprie  fpeic  gli  arredi  frettanti  agli 
Eferciti , ed  altre  robe  per  fervizio  de’  Monarchi . Il  S.  G. 
facendovi  le  lue  rifleflioui , dice , che  in  quello  Rovefcio 
apparifce  in  alto , dietro  alle  Mule,  un  Giogo,  e che  que- 
llo manca  totalmente  nella  noftra  impresone  E’ certo, 
che  in  diverfc  Medaglie  vedefi  il  detto  Giogo,  ma  è an- 
che veriIfimo,che  in  altre  non  apparifce, e pure  la  forma 
di  parlare, che  ufa  il  detto  Signore, con  dire,  che  il  Giogo 
manca  totalmente  svorrà.  di  voler  fqr  credere, che  vi  debba 
necefiàriamente  eifere  impreflò , e pure  non  è cosi , poi- 
ché trovanfi  altre  Medaglie  legittime  col  Rovefcio  del- 
le accennate  Mule , e in  effe  non  fi  vede  il  Giogo  ; fenza 
però  cercarne  altre, a me  balla  l’addurne  qui  una  pubbli- 
in Tbcfauro  wt3  dall’ eruditiffimo  Patino,  nella  quale  veggonfi  le 
Mule  pafeenti , fenza  il  minimo  fegno  di  Giogo  alcu  no . 
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Confiderando  la  Medaglia  quarta  della  Tavola  vigefi- 
mafefta,  disapprova  l'Aquila,  che  fi  vede  fopra  la  Colon- 
na di  Trajano,ed  appoggia  il  fuo  parere  con  l’autorità  di 
Aurelio  Vittore , che  (opra  la  detta  Colonna  attefta  e£ 
fervi  fiata  collocata  la  Statua  del  Monarca  • Quello  però 
non  fi  niega,  e in  fatti  veggonfi  Medaglie , in  cui  ci  viene 
rapprefentata  con  tale  Statua  la  detta  Colonna  Ciò  non 
oftante,  abbiamo  altre  Medaglie,  nelle  quali  il  Senato 
imprefie  la  medefima  Colonna , e in  vece  della  Statua  vi 
pofe  fopra  una  Civetta, ed  una  di  quella  idea  appunto  fu 
pubblicata  dal  peritiflìmoSeguino,come  nota  parimen- 
te, riprovandola  però,  il  S.  G-con  l'autorità  dell’eruditif- 
fimo  Vaillant . Tuttavia  fi  compiacerà  il  detto  Signore , 
ch’io  non  convenga  nel  di  lui  parere,  mentre  fo  di  quan- 
to fapere,  e di  quanta  perfpicacia  folle  l’accennato  Se- 
gnino in  quella  profelfione,  nella  quale  egli  rilevò  tanto  p . .u  prts 
credito,  che  dal  Patino  fu  acclamato  Vir  bifce  in  deliciis  Di-  fa.  Tbefarì 
ilator . Così  parimente  l’ammirabile  Spanhemio  ebbe  di 
lui  tanta  ftima,  che  l’appellò,  a voti  comuni,  Otnnium  con-  spanbem.Dif. 
fenfuPrincipem  in  hoc  eleganti#  genere  . Noto  quelli  lenti- 
menti , affine  s’ intenda  di  qual  intelligenza  folle  l’ Illmo 
Seguino  nel  dar  giudicio  delle  memorie  antiche.  Sapeva 
ancor  egli  probabilmente  il  tefto  d’Aurelio  Vittore , e 
non  oftante  quello  pubblicò, e fpiegò  la  Medaglia  lo- 
praddetta , ciò  che  certamente  non  avrebbe  fatto,  fe  l’a- 
velse  creduta  falfa . Nè  potrò  giammai  indurmi  a crede- 
rete un  Signore  di  faper  tanto  profondo  nelle  materie 
antiche , e di  tanta  fama , e ftima  nel  concetto  de’  primi 
Intendenti, non  avclfe  conofciuto  l'inganno  della  Meda- 
glia, fe  vi  folle  fiato.  Avverto  di  più, che  per  farfi  giudice 
retto  della  medefima , era  egli , mentre  l’ebbe  fotto  l’oc- 
chio, aliai  più  idoneo  di  quelli , che  non  hanno  veduto  le 
non  la  copia  nell’Intaglio  da  lui  pubblicato.  Conviene 
adunque  dire,  che  il  Senato  volle  valerti  della  Colonna 
qui  confiderata,  per  efporre  fopra  di  effa, oltre  la  Statua, 
che  già  vedevafi  , alcuni  fimboli  indicanti  la  virtù,  e la 
gloria  del  fuo  prediletto  Monarca*,  e però  imprelfe  la  Ci- 
vetta fopra  la  Colonna , perchè  'Patet , prudentiam , £7  vigi- 
Tomo  VII.  e 2 lantiam , 
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lantiam , qux  notluà  defignantur , effe  virtutes  Imperatoria s . 
Siccome  intanto  fu  la  medefima  Colonna  fu  porta  la 
Civettatosi  vi  fu  collocata  ancora  in  altra  Medaglia , 
ed  è la  prefente  del  Mufeo  Ducale , l’Aquila , per  fignifi- 
care  la  confecrazione  del  medefimo  Principe . In  lom- 
ma  fi  conofce  fempre , edere  più  che  vero, che  chi  fi  vuol 
far  giudice  di  qualche  Medaglia , è necefsario  la  vegga , 
pria  di  riprovarla . 

S’ avanza  a difcorrere  il  S-  G.  fopra  la  Medaglia  quarta 
della  Tavola  vigefimottava,  ed  avverte,  che  il  Ro vefcio 
di  quella  non  fi  trova , fuorché  fotto  il  Confidato  terzo 
d’Adriano,  e qui  è notato  il  fecondo . La  mancanza  però 
di  quello  numero  è,  più  che  d’altri,  colpa  del  tempo, che 
nel  Metallo  l’ha  logorato , onde  l’ Incifore , nella  forma 
appunto , in  cui  prefentemente  leggefi  nella  Medaglia , 
ha  intagliata  fedelmente  l’Ifcrizione.  Parmi  intanto, che 
una  tal  mancanza  di  numero,  avvenuta  per  difetto  dell’ 
integrità  dell’  Ifcrizione  nel  primo  campo , non  meritaf- 
fe,che  fi  accendefsc  così  caldamente  contro  di  efsa  ù zelo 
del  S.  G. , perchè , o viene  fotto  lo  fguardo  di  qualche  In- 
tendente, o no  -,  Se  chi  1’incontra  coll'occhio  ha  la  debita 
intelligenza,  la  conofce  fubito,  e nella  fua  mente  vi  ag- 
giunge il  numero  confumato-,  Se  poi  chi  mira  quel  nu- 
mero è ignorante  dell’  antichità , non  ne  fa  cafo , nè  può 
riceverne  pregiudicio  alcuno . Ma  di  quello  pregiudicio 
fa  gran  conto  ìJS-G.  dicendo, che  porta  lo  fcon volgimen- 
to d’un’anno, mentre  fi  legge  COS  II.  in  vece  di  COS-III-, 
e pure  il  detto  Signore  faprà,  che  la  regola  del  tempo,  in 
cui  quello  Monarca  rimarcò  le  lue  azioni , non  fi  piglia 
dal  numero  de’Confolati , poiché  egli  T{egnavit  annos  vigin - 
ti,menfes  undecim,  e pure  il  numero  de’  fuoi  Confolati  non 
pafsò  più  oltre  del  terzo  : Hadrianus  A-  F-  C-  872  IH-  Cof- 
proce flit, nec  Confulatuum  mtmeritmjicc Imp-  titulos  auxit-E  qui 
avvertafi,che  in  quella  Medaglia  il  Cofllnon  dà  la  vera 
norma  per  diftinguerc  lo  fconvolgimento  di  un’  anno , 
poiché  il  Circo  non  fu  fabbricato  l’anno  feguente  al  fe- 
condo Confolato , e fevifoise  lo  fconvolgimento  di  un’ 
anno  folo,come  dice  il  S G , dovrebbe  intenderfi  fabbri- 
cato 
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cato  l’ anno  fcguente , ma  in  realtà  Adriano  afiunfe  il 
Confolato  terzo  nell'  S/z  di  Roma , e la  fabbrica  del  Cir- 
co fu  fatta  nell’  8 74 , onde  lo  fconvolgimento  farebbe 
maggiore  duri  anno.  E però  fe  ancor  fi  vedefse  notato 
nella  Medaglia  il  Cof  IH. , non  per  quello  dovreffimo 
credere , che  il  Circo  fofse  edificato  in  quell’  anno , in  cui 
Adriano  pafsò  al  terzo  Confolato . Quando  poi  per  ov- 
viare al  detto  fconvolgimento  di  tempo , avelie  defide* 
rato  il  S.G.  eh’  io  operalfi  contro  la  fedeltà  del  pubblicar 
le  Medaglie  tali,  quali  oraquicomparilcono,eche  viag- 
giungelfi  il  numero  mancante , non  fo  fe  mi  folli  arren- 
dutoaldiluidefiderio;  ma  quando  anche  avelli  avuta 
l'intenzione  di  farlo , non  darebbe  llato  difficile , che  ini 
sfuggifse  fotto  l'occhio  un’errore  di  Itampa,  efsendo  una 
faccenda , che  fi  accolla  ad  un’  imponibile  morale  il  cor- 
reggere tutti  gli  errori, che  accadono  nelle  llampe  Onde 
qui  li  può  replicare  ciò , che  al  fuo  propofito  di  Gè  l' inge- 
gnofiffimo  Kircher  : Simnis  fallacia  vitanda  ejfet , àngelus  ffreber.  za. 
deberet  effe , £7  non  homo . In  fatti , mentre  il  S . G.  confiderà  ehM*"**' 
la  mancanza  del  numero  nella  nollra  Itampa , fi  vede 
nella  fua  un’errore  per  la  mancanza  d'un  carattere . Ec- 
colo : Nella  feconda  Ifcrizione  della  Medaglia  vi  fono  le 
due  feguenti  parole  tronche:  NAT.VRB., e nella  llampa 
del  detto  Signore  leggefi  N AT.  VB.  E'vero,che  replica  n- 
dofi  poi  le  impreffioni  di  quella  parola  difettofa , fi  vede 
corretta , e ben  formata  •,  ma  così  probabilmente  fareb- 
be avvenutole  fi  folse  replicata  la  Rampa  del  nollro  nu- 
mero , perchè  non  fempre  l’occhio  farèbbefi  ingannato. 

Nella  Medaglia  fettima  della  Tavola  trigefimafetti- 
ma  nota  il  S.G.  l’ornamento  di  foglie , che  Ofiride  tiene 
fui  capo, e così  parW.HP'Pedrufi  è di  Jentimentojbe  effe  foglie 
fieno  della  Pianta  chiamata  Perfea  Egizia, e non  di  Loto.  Nel  dir 
quello,  mi  fa  venir  dubbio,  eh’  egli  non  abbia  letta  tutta 
la  fpiegazione  eh’  io  fo  del  Rovefcio  della  prefente  Me- 
daglia , perchè  in  elìà  mi  dichiaro  manifeltamente  nella 
feguente  forma  : Conviene  intanto  riflettere  all'ornamento,  che 
Ofiride  tiene  fui  capo,  ed  è il  Loto  filmile  al  Giglio . Non  credo 
già , eh’  io  avelfi  potuto  fpiegarmi  più  chiaramente , per 
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giudicare , che  le  dette  foglie  fieno  di  Loto  ; ma  il  SG- 
penfa  bene  il  tacere  quello  mio  féntimento , e vago  anzi 
di  fare  qualche  opposizione,  (ì  attacca  ad  un  dubbio,  che 
dopo  aver  cfpreflò  il  mio  parere , io  non  diffimulo , e lo 
dichiaro  nella  forma  feguente:No»  oflante  il  detto, non  pojfo 
difflmulare  il  dubbio,  che  mi  nafte,  ed  è, che  le  foglie,  di  cui  Ofiride 
adornafi  il  capo , po/fano  riconofcerfi  f Dettanti  non  già  al  Loto, ma 
bensì  alla  "Pianta  Perfea  Egiziana-  Quella  propofizione  dub- 
bia , non  è capace  di  diftruggere  l’altra  pofnivamente 
affirmativa . Seguito  poi  a notare  qualche  convenienza , 
per  la  quale  può  Ofiride  portare  fui  capo  le  foglie  della 
detta  Pianta . Parlando  però  io  nella  maniera  fopraccen- 
nata,  perchè  mai  il  S.G.  vuole  oppormi  una  lpiegazione, 
che  tengo  per  dubbia, e tace  affatto  la  prima,  nella  quale 
non  parlo  già  con  dubbio,  ma  alfolutamente  dichiaro, 
che  le  foglie , che  veggonfi  fu  la  tefla  di  Ofiride , fono  del 
Loto?  Sule  prime  dico  efpreflàmente  quello  appunto 
che  vuole  il  detto  Signore,  e pur  egli  palla  infilenzio  il 
mio  fentimento  fpiegato  affertivamente,e  fi  appiglia  fo- 
lo  ad  un  dubbio  da  me  efpoflo , per  foddisfare  qualch’  al- 
tra opinione,  quando  vi  folte -,  ma  quell’ ifleffo  loto  in 
modo  di  permiffione , non  già  pofitivamente  afferman- 
do -,  in  fatti,  non  dico, che  debbano,  ma  folo.che  pofsano 
riconofcerfi  nellornamento  del  capo  di  Ofiride  le  foglie 
della  Perfea  Egiziana . E ciò  non  oflante , egli  fi  ferma  a 
condannare  quefte , fenza  pur  accennare , nè  far  parola 
di  quello,  eh'  innanzi  ho  detto  allerti  vamente . Certo  è , 
che  chi  legge  la  fua  Annotazione , non  può  nè  men  fo- 
gnare,ch’io  abbia  affermato, efsere  quelle  foglie  di  Loto, 
e pure  le  ho  dichiarate  tali  manifeflamente . Per  verità 
emmi  arrivata  così  inafpettata  la  detta  obbiezione , che 
fe  io  non  fapeffi,  come  fo  di  certo,  che  il  S.  G.  ha  la  corte- 
sia eguale  al  fuo  fapere,  direi,  ch'egli  ha  operato  come  fa 
un  vegetabile  appunto,  che  germoglia  nella  Spagna , il 
quale  getta  via  le  prime  foglie, fubito  che  fono  (puntate, 
e tutto  poi  refla  a guifa  di  un’  lflrice , involto  di  fpine  : 
Herba  Erinacea  in  Hif pania  foliis , Jloribus  J'nbito  decidenti- 
ctfn 75/  ' ’ bus  in  orbem  explicat  fe,  fpinis  /sorrida  Erinacium  in  fe  corno- 
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ìutum  refert  ■ Così  egli  ha  gettate  via , col  tacerle , le  pri- 
me foglie  da  me  attribuite  al  Loto,  e fi  è anzi  invertito 
dell' altre  fpettanti  alla  Perfea  Egiziana , fervendofene 
come  di  fpine , direi , per  pungere , fe  la  di  lui  onora- 
tezza non  me  lo  vietafse . 

Nota  finalmente  il  S.G.  la  Medaglia  terza  della  Ta vo- 
la trigefimotta  va,  nel  di  cui  fecondo  campo  vedeii  una 
Figura  con  la  Probofcide  d'Elefante , e da  me  viene  rav- 
viata in  efsa  la  Città  d'Alefsandria  d'Egitto*,  Egli  però 
dice, ch’io  non  porto  ragione  alcuna,che  lo  provi,  e pure 
chi  fi  compiacerà  di  leggere  la  mia  lpiegazione , inten- 
derà qualche  motivo  da  me  addotto,  per  cui,  relativa- 
mente al  Monarca  Adriano , io  in  quella  Figura  ricono- 
feo  Alefsandria,  alla  quale,  come  parte  dell' Affrica, 
non  disdice  la  Probofcide . 

Dopo  le  Annotazioni  fatte  dal  S G-  fopra  leMedaglie, 
pafsa  a fpiegare  alcune  fue  rifleffioni,chc  appartengono 
alla  Prefazione  del  Serto  Tomo  ; e con  le  prime  parla  del 
Medaglione  di  M.  Aurelio , imprefso  nel  Tomo  quinto  j 
nel  di  cui  Rovefcio , in  mezzo  ad  un  Tempio,  vedefi  una 
Figura,  ch’egli  pur  vuole  rapprefenti  Giunone  Pronuba, 
dov'  io  la  giudico  coftantemente  Diana  Efefina . Per  ab- 
battere intanto  una  delle  pruove , che  la  dimoftra  Im- 
magine di  Diana,  dice,  che  la  Luna  falcata,  formata  dall’ 
Intagliatore  fu  la  tefta  della  detta  Figura,  non  fia  giufta- 
mente  copiata, e rinforza  il fuo parere  con  avvertire, 
ch’egli  neH’Ifcrizione  ha  incifidue  KK  in  vece  di  due  XX, 
e un  A in  vede  d’un’A , onde  fe  ha  sbagliato  in  quefti  Ca- 
ratteri, può  ancora  aver  prefo  errore  nel  copiare  la  Lu- 
na falcata . Si  compiacerà  però  il  detto  Signore  di  crede- 
re,chenell’Ifcrizionefidifcerne  chiaramente  il  primo  K, 
e non  X , confi  egli  vorrebbe  ; l’altro  non  fi  diftingue  tan- 
to bene,  ma  l'Incifore  l’ha  conformato  fa  viamente  al 
primo . Cosi  parimente  filila  tefta  della  Figura  compa- 
rile,fenza  verun  dubbio, manifeftiffima  la  Luna  falcata, 
e quefta  è realmente  tale , quale  da  principio  fu  efpofta , 
e fe  fofse  altrimente , farebbe  difficile  il  cuoprire  lo  sba- 
glio feorfo , e indarno  procurerei  di  fanare  il  difetto  ; di- 
cendo 
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l.  jo . ff.dt  cendo  ancor  la  Legge  : Quod  ab  imito  vitiofim  ejl  ,non  potejl 
e&' Jur'  traSlu  tempori s cornale j'cer e . Ma  per  certo  non  fiamo  in  tal 

cafo , c qui  mi  fervirò  della  protetta , che  fe’  M-  Tullio  in 
de.  m Milo • confermazione  della  difefa,che  allora  trattava:  Hac,Jìciit 
ninna.  expofui  ,gefta  funt  ,ficut  expofui , talia  funt . Come  fi  è incifa 

la  Medaglia,  tale  appunto  è in  fe  (tetta.  Per  quello  poi 
fpetta  al  A in  vece  dell’  A , ben  fi  vede  da  chi  non  vuol 
farficenfore  troppo  fevero , che  la  tratta  nel  mezzo  del 
Carattere  vi  s’ intende , ancorché  per  inavvertenza  non 
fia  (tata  formata . Non  è molto,  che  mi  venne  fotto  l'oc- 
chio l’ifcrizione  greca  di  una  Medaglia  pubblicata  dal 
virtuofittìmo  Triftan , ed  evvi  inetta  un  difètto  limile , 
benché  al  contrario , poiché  rroftrava  un' A in  vece  di 
lin  A,  e non  ebbi  già  pena  veruna  nell’ intendere  quella 
parola . Mi  favorisce  poi  il  S.  G.  con  dire , che  io  voglio  la 
Figura  difputata  edere  Diana , fenzaperò  portarne  lé- 
gno alcuno  -,  ma  come  mai  può  aderirlo  ? mentre, fe  non 
altro,  ho  pur  notata  la  Lama  falcata  fui  capo  della  me- 
defima  Figura , nè  v’è  novizzo  in  quella  profettìone,  che 
non  fappia , cflère  la  Luna  firn  bolo  manifefto  di  Diana . 
Vuole  parimente  il  medefimo  Signore , che  Diana  Efefi- 
na  comparifca  fempre  mammofa  -,  ma  quello  fuo  parere 
non  può  fulfiftere,  fe  abbiamo  a portar  fedea  chi  in  que- 
lle materie  può  elfer  Maeftro,m’intefi  il  dottiflìmo  Car- 
lo Patino,  il  quale , come  pure  notai  nella  Prefazione  del 
Setto  Tomo, avverte, che  gli  Efefini  coftumavano  di  rap- 
prefentare  la  loro  Diana  fotto  la  fembianza  di  diverfe 
, , Dee,  e fingolarmente  di  Giunone  :CuIta  fuerat , parla  di 
f,,f Roman™’.  Diana  Efefina  ,fub babitu  JUNONIS,  natura:  IJidis , Vene- 
tìumìf.  pag.  ris,£J  Cybeles . Si  contenti  dunque  il  S-G.  di  riflettere , che 
*°7'  fe  Diana  Efefina  era  formata  talvolta  fotto  l’ Immagine 
di  Giunone,  non  dovea  certamente  darli  a vedere  mam- 
mofa , perchè  Giunone  non  era  figurata  dagli  antichi  lé- 
gni mammofa , ma  bensì  con  manto , e con  colanne , co- 
me appunto  vediamo  adorna  1‘  Immagine , di  cui  parlia- 
mo- Non  poflo  intanto  dittimulare  il  torto,  che  par  mi 
faccia  il  detto  Signore , con  pubblicare  qualche  mio  fen- 
timento  in  aria  di  verfa  da  quella , in  cui  io  lo  metto  ; e 
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che  fia  vero , fpiega  egli  nel  Tomo  decimo  de'  Giornali 
gli  aggiunti , co’ quali  era  figurata  Diana  dagli  Efefini , e 
tra  quelli  nota , che  la  di  lei  Immagine  appoggia  le  mani 
fu  i fpiedi  ; io  però , per  dimoftrare , che  talvolta  Diana 
Efefina  compariva  fenza  quello  aggiunto,  citai  nella 
Prefazione  del  Sello  Tomo  un  Medaglione  dell' Abate 
de  Camps , efpollo  dal  non  mai  abballanza  commenda- 
to M-Vaillant,e  feci  avvertire, che  Diana  Efefina  in  elfo 
non  appoggiava  le  mani  fui  fpiedi,  ma  ilS.G-lafciada 
parte  quella  mia  riflelfione,  e dice, che  Vaillant  è contro 
di  me , perchè  nel  Medaglione  da  lui  pubblicato  Diana 
Efefina  rapprefentafi  mammofa  -,  ma  quello  non  era  il 
punto  da  me  allora  trattato . So  ancor  io  benilfimo,  che 
fpelfe  volte  figuravafi  mammofa  Diana  Efefina, ma  allor 
ra  non  fi  parlava  di  tale  aggiunto  ; e perchè  adunque  di- 
re, che  quell’Autore  è contro  di  me,  fe  anzi  per  quello 
fpetta  al  punto , che  allora  io  trattava , è manifellamen- 
te  a mio  favore  ? Che  poi  debba  fempre  vederli  mam- 
mofa Diana  Efefina , come  vuole  il  S G. , è opinione,  alla 
quale  fi  oppongono  le  memorie  antiche.  Infatti  nella 
foprammentovata  Prefazione  citai  una  Medaglia  pub- 
blicata daireruditilfimo  Trillan,  nella  quale  la  fteflà 
Dea  non  è formata  mammola,  ma  comparifce  adorna 
con  un  feraplice  velo,  e pure  dal  dotto  Autore  è ricono-  Tom.  t. 
fciuta,  e dichiarata  Diana  Efefina.  Avverte  parimente  fa&' 5J7' 
il  S.  G-  ad  un  altra  Medaglia  efpofta  dal  dottilfimo  Pati- 
no , e citata  da  me , come  fpettante  a quella  Dea , della 
quale  ora  difcorriamo , e dice  le  feguenti  parole  : Ma  que- 
fia  non  ferve,  perchè  ne  pur  qucfta  è Diana  Efejìa  . Come  però 
polfa  egli  formare  una  tale  aflTerzione,non  lo  fo-,  fo  bene, 
che  il  medefimo  Patino , parlando  della  Figura , in  cui  IL 
detto  Signore  niega  il  riconofcere  Diana  Efefia , fi  fpiega 
chiaramente  nella  feguente  maniera  : Liberavi  aliquam  patm.  in 
Urbem  exhibet  tertius  nummus  cum  Diana  Epbe fia  typo  inter  c‘,ra' 
T auros  ereSìo . Nel  dir  quello,  non  lafcia  già  luogo  ne  pur  c*  'p"s  iI0' 
a dubitare  qual  Dea  fia  rapprefentata  nell’accennata  Fi- 
gura, mentre  la  dichiara  manifcllamente  Tipo  di  Diana 
Efefia  - Ciò  non  ollante , fe  il  & G.  perfilte  nel  voler  rav- 
TomoVII.  f vifare 
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vifare  Giunone  Pronuba  nella  Figura  difputatà  ,Io  fac- 
cia , eh’  io  parimente  mi  attengo  alla  mia  prima  opinio- 
ne , e conofco  più  torto  in  erta  Diana  Efefina , e intanto 
gli  dirò  con  le  parole  di  M.  Tullio  : Habes  meum  judicium , 
quoJ , a ut  fequare  ,Ji  probaveris  ,aut  tuo  fiabts  ,Jì  aliati  quod - 
dam  e fi  tuutn . 

S 'inoltra  dopo  il  S-G-  a difeorrere  di  Pefcennio,e  met« 
te  tutto  lo  ftudio  in  provare  la  felfità  del  di  lui  Meda- 
glione • A tal  fine  ripete  diverlè  riflertìoni , che  avea  già 
fette  nel  Tomo  decimo , cioè  del  Cognome  N irEPOC , 
invece  di  NirPOC, come  egli  vorrebbe;  ma  a quello 
fi  è rifpofto  baftantemente  nella  Prefazione  del  Tomo 
Serto . Nota  di  più,  ch’io  non  rifolvo  Poppofizionc  fetta- 
mi  del  Neocorato  attribuito  nella  Medaglia  ad  Antio- 
chia, che  a parer  fuo,e  degli  altri  Intendenti,  al  fuo  dire, 
non  ha  giammai  goduta  tal  dignità.  Potea  però  cono- 
feere , fe  volea , il  S-  G- , eh’  io  nella  Prefazione  accennata 
non  ho  diffimulata  la  detta  oppofizione;  tuttavia  mi 
fpiegherò  qui  più  chiaramente . Si  oppone  al  Neocorato 
dAntiochia  il  filenzio  degl’  Iftorici,  niuno  de’  quali  ne  fa 
menzione; dato, e non  conceduto  quello  filenzio.per  ve- 
ro, poiché  più  innanzi  vedremo, ch’è  falfo,  non  è però  va- 
levole a prò  vare, che  Antiochia  non  foffe  mai  nobilitata 
dal  Neocorato , poiché  non  è quella  la  fola , ed  unica  co- 
gnizione , che  riceviamo  noi  dalle  Medaglie , fenza  che 
gl’Iftorici  ce  n’abbiano  data  informazione  veruna.  Cer- 
to è , che  fe  non  aveflìmo  faputo  da  una  Medaglia , che 
Antonino  Pio  ebbe  da  Fauftina  Maggiore  fua  Augulla 
Conforte  un  Figlio, e fu  Galerio  Antonino,  faremmo  an- 
che al  giorno  d’oggi  privi  di  tal  notizia,  elì'endo  quello 
Principe  Ex  TsLunmis  tantummodo  notus  ,Jì!entibus  Hiftorkis . 
Così  parimente  per  lungo  tempo  hanno  gli  Antiquari 
creduta  Salluflia  Barbia  Orbiana  Moglie  di  Trajano  De- 
cio,  ma  effendofi  di  poi  ritrovata  Medaglia,  che  la  dimo- 
ftra  Conforte  d’ Aleffandro  Severo,  non  hanno  avuta 
difficoltà  i fevj  Intendenti  a cangiar  parere,  con  giudi- 
carla Moglie  d’Alelfandro , fcorgendolo  nell’  ifteflà  Me- 
daglia impreffo  con  Salluflia  : Undt  illius  Nummi  aubìori- 

tate 


Digitized  by  Google 


xxxxiij 

tate  bac,  non  T rajani  Decii,ut  vitlgò  Antiquaria  perf  uaft um,  fed  spanbim. 
ejusdem  Alexandri  uxor  ejfet  Jlatuenda.  In  maniera  limile 
dee  difcorrerfi  nel  cafo  noftro . Sia  vero , benché  non  è , 
che  gl’Iftorici  non  parlano, e non  conofcono  il  Neocora- 
to  in  Antiochia  -,ma  la  Medaglia  prefente  l’avvifa,  e tan- 
to baili . Potrebbe  qui  replicare  il  S.  G.  con  dire , che  tut- 
to militerebbe  bene , quando  la  Medaglia,  che  dà  la  nuo- 
va notizia,  folle  autentica , e non  falla  *,  tuttavia  fon  ficu* 
ro , che  il  favio  Signore  non  vorrà  dirlo  nel  noftro  calo , 
perchè  non  vorrà  violare  le  leggi  d’un  perfetto  difcorfo, 
con  addurre  per  pruova  quello  appunto , ch’è  in  queftio- 
ne . Ma  palliamo  innanzi , e confideriamo,  che  il  mento- 
vato filenzio  degl’  Iftorici  fopra  il  Neocorato  d’Antio- 
chia , non  è veramente  tale  qual  fi  fuppone . Mi  fpiego 
meglio . Sappiamo , che  a i privilegi  gloriofi  de’  Neocori 
apparteneva  la  facoltà  d’ordinare  Giuochi  pubblici , e 
Spettacoli  folenni  -,  ma  quella  rimarcabile  autorità  fu 
goduta  dagli  Antiocheni , poiché  Giulio  Capitolino  at- 
iella , che  M.  Aurelio,  fdegnato  con  loro  per  aver  patro- 
cinata la  fazione  di  Callìo  ribelle  a Cefare , li  privò  di  tal 
privilegio , che  è quanto  a dire  del  Neocorato,  benché 
dopo  glielo  reftituì  ; ecco  le  parole  dell’  Iftorico  : Ignovit 
Antioche» fibus^qut  multa  in  Marcum  prò  C aj/ìo  dixerant,quihus  JA.  CapìtelJm 
£7  f oeflacula , £7  coment us  puhlìcos  tiderat , £7  omnium  concio  M-Ontonmv. 
numgcnus  ; e dee  notarfi , che  qui  Capitolino  parla  d’An- 
tiochia  della  Siria , dove  io  affermo  elìèr  battuta  la  Me- 
daglia di  Pefcennio , mentre  dice  poco  dopo  del  Monar- 
ca Aurelio, che  TSloluit  Antiocbiam  videro ^cùm  Syriam  peteret. 

Sicché  dunque  gli  Antiocheni  ebbero  la  dignità  delNeo- 
corato , non  da  Pefcennio  per  tre  mefi , come  oppone  il 
S-  G. , ma  fin  nel  tempo  della  Monarchia  d’Aurelio.  Ma 
v’è  di  più, perchè  Antiochia  fi  trovò  nel  poffeffo  di  tanto 
onore  per  più  anni  ancora  addietro, cioè  folto  l’Imperio 
d’Augufto . Abbiamo  quella  notizia  dal  famofo  Anti- 
quario Veneto  Sebaftiano  Erizzo , il  quale  così  fcrifle  : 

M'i pervenuta  alle  mani  una  Medaglia  grande  in  rame , che  da  £)|. 
una  parte  ha  la  tefla  d'Auguflo  con  quefte  lettere  intorno:  Num. Aug. 
KAIXAPI  IEB  AXT  HI , cioè  C/ESA  RI  AUGUSTO . Ha 
Tomo  VII.  f % per 
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per  riverfo  una  belli  finta  Corona , eie  mofira  d' e fere  di  gemme 
conte fta , dentro  alla  quale  leggonjì  tali  lettere  : APXIEP  ATI- 
KON  ANTIOXEIS-,  che  pare  Significhino , che  l'ordine  pri- 
mario de  Sacerdoti  Antiocheni  batte  fero  la  prefente  Medaglia 
ad  onore  di  Augu/h,ficcome  noi  parimente  vediamo  in  gran  parte 
delle  Medaglie  della  Grecia  battute  agl' Imper adori  farfi  men- 
zione de  iNeocori  di  quelle  Città , che  fecero  le  Medaglie  . Ecco, 
che  il  celebre  Autore  riconofce  chiaramente  il  Neoco- 


rato  indicato  nell' ordine  primario  de’  Sacerdoti,  notato 
nella  Medaglia . Dunque  Antiochia  della  Siria  ebbe  ve- 
ramente i Tuoi  Neocori  ; e però  dall’ aver  appropriato 
l’Artefice  a quella  Città  il  Neocorato , non  fi  può  in  for- 
ma alcuna  argomentare  lafalfità  della  Medaglia  mede- 
fima . Quella  iltefla  Medaglia  accennata  dall’  Erizzo , è 
pubblicata  ancora  dal  Patino,  e conformali  nell’  Ilcrizio- 
ne , dalla  quale  ci  viene  fignificato  il  Neocorato  d’Antio- 

• chia  ■ Infatti,  Tontificum  Collegium  apud  Antiochi  am  Magi- 
flratus  delati  benigni  acce pti  monumentata  ater  aitati  confecra- 
vit . E in  tal  Magillrato , come  dilli , è indicato  il  Neoco- 
rato d’Antiochia  -,  poiché  fi  conolce  chiaramente, ch’ella 

. ebbe  i Sacerdoti  primardi  quali,al  dire  delloSpanhcmio, 
’ e d’ altri , erano  Munerum  ,feu  Ludorum  editores  ,•  ciò  che 
fpettava  propriamente  a i Neocori . E fc  nella  Medaglia 
il  Neocorato  non  è efpreflò  con  la  fua  parola , è però  no- 
tificato con  vocabolo  equivalente  - Aggiungo, che  elfen- 

• do  Hata  Antiochia  di  Siria  la  più  celebre  di  tutte  le  altre 
! Antiochie,  Omnium  celeberrima  j'uit  Antiochia  Syria , non 

può  già  recar  maraviglia,  che  le  folle  conferita  la  dignità 
del  Neocorato . Avverte  parimente  il  S-G.,che  nell’Ifcri- 
zione  non  fi  legge  il  cognome  diPefcennio  AIKAIOC, 
cioè  JUSTUS  -,  ma  tal  mancanza  non  parrà  ftrana,maflì- 
me  in  Medaglia  greca , a chi  avverte,  che  fi  trovano  Me- 
daglie anche  latine  di  Pcfcennio , fenza  che  fi  veda  im- 
prelfo  tal  cognome.  Infatti  l'accuratiffimo  Mezzabar- 
ba , nella  Serie  delle  Medaglie  che  fa  di  quello  Princi- 
pe, ne  ha  ralfegnate  due  in  argento, che  non  hanno 
nell’  Ifcrizione  il  cognome  di  JUSTUS , ma  in  una  fi  leg- 
ge folo  IMP.  CAES.  C PESO.  N1GER , e nell’altra, 

1MP- 
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IMP.  CAES.  C.  PESCEN.  NIGERIVS  AVG-,  nè  oc- 
corre dire , che  NIGER-IVS  debba  fepararfi,e  leggere 
NIGER  IVS.  ,cioè  JUSTUS, perchè  quando  nell’  lfcri- 
zione  hanno  voluto  efprimere  JUSTUS,  non  hanno 
efprefiò  fidamente  IVS. , ma  v'hanno  aggiunto  il  T,e 
formato  I VST- , come  apparifee  chiaramente  nelle  Me- 
daglie di  quello  Cefareo  Perfonaggio . Nonlafcio  d’av- 
vertire,che  fe  bene  il  S G.  avrebbe  voluto  nell’Ifcrizione 
efpreflfo  il  cognome, o per  parlare  più  propriamente, 

1‘  agnome  AIK  AIOC , fi  truova  però  nelle  Medaglie  gre- 
che di  Pefcennio  con  di  ver  la  parola  alle  volte  formato, 
c dice  IOTCTOC . 

Prende  ancora  motivo  il  medefimo  Signore  di  ripro- 
vare la  Medaglia  dall’ aver  l’Artefice  impreflo  inefià  il 
prenome  CAJUS  col  K , e non  col  T . Ma  io  non  fo  vera- 
mente,nè  veggo  qual  forza  polla  avere  quella  fua  obbie- 
zione, mentre  fi  truova  eflère  famigliarilfimo  ai  Greci 
il  collume  deprimere  col  K il  C latino . In  tutta  la  gran 
copia  delle  Medaglie  greche  vedefi  efprefla  col  K l’ ini- 
ziale della  parola  G/£SAR,che  è il  C . Ma  fermiamoci  in 
Pefcennio , nel  di  cui  nome  latino  PESCENN1US  vedefi 
il  C dopo  l’ S , e quando  venga  nell'  idioma  greco,  fi  vede 
dopo  l’S  il  K , e fi  legge  nECKENNIOC . Se  dunque, fen- 
za  errore  alcuno , nel  nome  di  Pefcennio  fi  efprime  il  G 
col  K , e perchè  dovrà  condannarfi  per  fallo  l’efprimerlo 
nel  prenome  ? Aggiungo , che  K in  T corwerfa  in  Marmori • Sp«»brm.D!f. 
bus  Arundellianis  videre  eft,c  fe  fi  volta  il  K in  T, perchè  non 
avrà  potuto , fenza  sbaglio , l’Artefice  greco  voltare  il  T 
in  K?  Avverto  di  più,  che  gl’  ifte  Ili  Romani  fervivanfi 
talvolta  del  K per  C : Apud Romano*  pari  ratione  K prò  C *,  spanbemD'.f. 
e fe  così  è , per  qual  ragione  l’Artefice  non  poteva  ado-^r/,*'W4' 
prare  il  K per  efprimere  il  C ? 

Dà  molta  pena  parimente  al  S.G.,che  fi  vegga  nell* 

Ifcrizione  la  parola  NEOKOPilN  formata  con  due  O , 
e non  con  due  il , com’  egli  vorrebbe  *,  non  intendo  tut- 
tavia, come  pofià  egli  fopra  di  quello  prenderfi  penfiero 
alcuno,  eflend’io  perfuafo,che  alla  di  lui  intelligenza 
non  fia  ignoto  l’ufo  de'  Greci  antichi  nel  frequente  cam- 
biamento 
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biamcnto  delle  due  dette  vocali.  LoSpanhemio  ci  dà  a 
7(km  Differt.  leggere  l’ Ifcrizione  di  una  Medaglia  di  Cizico , in  cui  la 
parola  NEOKOPilN  è formata  con  due  O,  e non  con 
due  il , appunto  come  vedefi  nella  Medaglia , della  qua- 
le difeorriamo,  c pure  il  grande  Intendente  non  la  giudi- 
car;/».»»//*/’. cò  falla . Oltre  l’ Ifcrizione , reruditiflìmo  Patino  el'pone 
Rom.  Num.  ja  Medaglia  di  Cizico , e vi  fi  legge  NEOKOP&N  con 
tai-  ^ue  q Qyefto  medefimo  Autore  ha  pubblicata  pari- 
jnNum.  EU-  mente  un’  altra  Medaglia  d'Eraclea , dove  fi  vede  NEO- 
■ p“g-  333-  xOPilN  con  due  O . Di  llampa  tale  trovanfi  ancora  al- 
tre Medaglie-, come  una  de’Pergameni,che  moftra  l’Ifcri- 
zione  NEOKOPilN  con  due  O , ed  è impreifa  nella  Me- 
daglia terza  della  Tavola  duodecima  del  mio  Tomo 
quinto:  ed  un'altra  pure  de’Perinti  nella  Medaglia  fe- 
conda della  Tavola  decimanona  nel  Tomo  accennato , 
in  cui  l’ ideila  parola  è formata  con  due  O,  nè  ledette 
Medaglie  fono  (limate  illegittime.  Conviene  ancora 
rammemorare  qui , che  i Greci  tenevano  quella  manie- 
ra alle  volte  nello  fcrivere  -,  e la  palefano  le  loro  Ifcrizio- 
spanbem.Dìf-  ni,  nelle  quali  E prò  H , O prò  D.  vicijffìm  occurrutit . Onde  fe 
fert.i.pag  n.  i-Artefice  della  Medaglia  di  Pefcennio  fi  è fervito  d’un’O 
in  vece  d’un’  il , non  fi  è allontanato  punto  dal  collume 
in  ciò  praticato . Non  può  adunque  il  S.  G.  arguire  la  fal- 
fità  della  Medaglia  dal  cambiamento  delle  vocali  qui 
notate , nè  de’  caratteri  di  fopra  deferitti  -,  e pure  in  que- 
lla mutazione,  ammelìà  benilfimo,comes’è  veduto  in 
altre  memorie  antiche,  ed  autentiche  ,riconofce  ilS.G. 


grojft , ed  ine f cu f abili  errori , i quali  principalmente  deturpano 
cj  ite  fio  Medaglione  ,•  fc  poi  ciò  fia  vero, non  accade, fu  ppolle 
le rifleffioni fatte, lludiarvi  molto  per  conolcerlo. 

DicedipiùilS.G.,cheCerereèuna  nuova  Deità  con- 
ferita ad  Antiochia . Io  non  ho  mai  aderito , che  Cerere 
folfe  Nume  principale  d’Antiochia  ; affermo  bensì , che 
clfendo  (lata  quella  Dea  venerata , benché  ftoltamen- 
te , da  tutti  i Popoli  pagani , come  quella , 

CjeURL'tu'  Unde  data  populis  fruges , glande  reliSìà 
trofie.  “ Cefferit  irwentis  Dodonia  quercus  arijìis , 

e però  i proventi  della  terra  credevanfi  fuoi  doni , non 

dee 
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dee  recar  maraviglia,  che  gli  Antiocheni  rimarcaflèro 
ad  efl'a  la  loro  (lima , coll’ imprimerla  ancora  talvolta 
in  qualche  Medaglia,  martime  fotto  l'Imperio  di  Pe- 
feennio , pel  motivo  da  me  addotto  nella  Prefazione  del 
Sello  Tomo , alla  quale  mi  rimetto . 

Penfa  parimente  ilS.G.  di  appoggiare  molto  bene  la 
fua  opinione  della  falfità  da  lui  creduta  della  Medaglia , 
coll’  autorità  Tempre  rifpettabile  dello  Spanhemio , e di- 
ce , che  il  grand’Autore  citato  da  me  a mio  favore , è più 
toflo  contro  di  me . Ma  qui  è neceffario  fpiegare  il  vero 
flato  della  queftione  disputata , allora  che  appunto  a 
mio  favore  produrti  il  parere  del  peritiflimo  Intenden- 
te, nella  Prefazione  fopraccennata . Il  punto , che  allora 
contraila  vali,  era, fe  il  Medaglione  forte  flato  battuto  in 
Antiochia  della  Siria , come  io  affermava , o pure  in  An- 
tiochia d’Afia,come  voleva  il  S-G. , e citai  favorevole, co- 
me in  fatti  egli  è , alla  mia  opinione  lo  Spanhemio . Tut- 
tavia di  quello  punto  non  fa  parola  alcuna  il  detto  Si- 
gnore,onde  fuppongo,che  di  buon  grado  me  lo  accordi  ; 
ma  fi  volge  a confiderare  la  fallita , folo  da  erto  foftenu- 
ta , della  Medaglia , e in  pruova  del  fuo  parere  afserilce , 
che  lo  Spanhemio  è contro  di  me,  c che  il  dottiflìmo 
Autore  l’ha  dichiarata  per  falla-,  e pure  innanzi  egli  avea 
detto,  che  lo  ftimatirtimo  Intendente  non  fi  avanza  a 
giudicare  il  materiale  delle  Medaglie , ma  dopo  afserifee 
francamente, ch’egli  l’ha  data  per  finta, e pruova  la  di  lui 
fentenza  con  le  feguenti  parole:  Ut  vero  dubiam  largiar  Dìffert.6. 
nonnulla  bujus  Nummi  fidem . M ’ appello  però  in  ciò  al  tri- 
bunale, ed  al  giudicio  de’  più  Periti , e li  prego  fentenzia- 
re , fe  le  addotte  parole  dello  Spanhemio  danno  aperta- 
mente per  finto  il  detto  Medaglione.  Elleno, a chi  vuole 
fenza  partìone  intenderle  nel  proprio  fenfo , non  Tonifi- 
cano altro , che  una  lemplice  permiflìone  di  giudicarlo, 
non  già  falfo,  ma  dubbio  - E non  accade  avvertire , eh’  ei 
non  vuole  dar  giudicio  nel  materiale  delle  Medaglie , 
perchè  quando  gli  fi  è prefentato  il  motivo , l’ ha  vera- 
mente fatto  -,  come  fi  può  chiaramente  vedere  nella  Dif- 
fertazione  prima , dove  condanna  lo  fterto  materiale 

d’alcune 
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d’alcu  nc  Medaglie , e così  fcrive  : Amovendi  vero  ab  bac  ferie 
Differì,  i.  novitii  illi  Nummi , fj  moderni  inventi  DidofPriamus,Menelaus, 
{*&•  44'  45  c.Marius,  Scipio  Africanus,Hannibal,Marcellus, Cicero,  V'ir- 
gilius , £7  Auguftdi  aliquot  apud  ALneam  Vicum  depifta , in  qui- 
bus  nempe , nec  veri , tire  vetuftatis  ulla  fe  fe  ofert  commendalo . 
Sicché  non  ritirandoli  egli  dal  riprovare  il  materiale  an- 
cora delle  Medaglie , quando  ne  ha  avuta  l’occafione, 
avrebbe  potuto  fare  una  fimile  dichiarazione  del  fuo 
giudicio  fopra  il  Pefcennio , di  cui  qui  parliamo , e pure 
non  s’avanza  più  oltre , che  a permettere  il  dubitare  del- 
la di  lui  antichità . Ma  il  S.  G.  non  fi  contiene  già  in  que- 
lli termini , ma  lo  dichiara  evidentemente  fallò  ; anzi  di 
più  è perfuafo , che  io  Itefso  lo  conofco  per  apocrifo , ma 
che  per  impegno  corfo  lo  difendo  per  vero . A quello 
fuo  concetto  mi  permetta  il  detto  Signore  di  rifponde- 
re , che  quando  ancora  avelli  il  fentimento , eh’  egli  fup- 
pone  ,ciò  che  non  è f non  avrei  giammai  l’ardita  animo- 
fità  di  palefarlo , llimando  di  doverlo  fottomettere  al 
credito  del  Gabinetto,  in  cui  la  Medaglia  fi  ritrova,  ed 
all'autorità  di  quegli  A ntiquarj,  che  ne’  tempi  andati 
l’hanno  avuta  per  le  mani,  e l’ hanno  llimata  degna 
d’efservi  collocata. 

Fa  pure  un’ altra  ponderazione  il  S.  G. , e l’adduce  an- 
cora in  prova  del  giudicio  dello  Spanhcmio  contro  il 
Medaglione , e così  parla  : Il  fatto  Jlà , cb'  egli  non  l'approva 
per  niente , anzi  dietro  all'altrui  giudizio , liberamente  lo  dà  per 
finto , mentre , dopo  l'aver  addotta  l’Epigrafe  alquanto  diverfa 
dall'  intaglio , ne  fcrive  cosi  : Ut  vero  dtibiam  largiar  nonnullis 
bujus  Nummi  fidem  ; e poi  J'ubito  in  conferma  di  ciò  ne  porta  un' 
altro  egualmente  falfo  ■ Di  qual  edizione  fi  ferva  il  medefi- 
mo  Signore, parlando  dello  Spanhemio,  non  lo  fo  ; fo  be- 
ne, che  in  quella, eh’  io  ora  tengo  fotto  l’occhio, ed  è l’edi- 
zione feconda  imprefsa  in  Amfterdam,leggefi  tuttofi 
contrario  di  quello  egli  dice  -,  poiché  l’ammirabile  Auto- 
re , dopo  aver  efprelso  il  fenfo  citato , non  porta  già  fubi- 
to  in  conferma  un’altro  Pefcennio  egualmente  falfo , ma 
più  torto  ne  adduce  un’altro  vero, e legittimo,  ed  è il  Lo- 
mcniano  •,  ecco  le  parole , con  le  quali  fi  fpiega  immedia- 
tamente, , 
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tamente , c fubito  dopo  l’accennato  fentimento , Ut  lar- 
gar £7c.  At  vero  extra  controverjiam  ab  omnibus  aliquot  Germa- 
nicice  ad  Eupbratem  percujji  cum  Infcriptione. KAICAPEIAC 
TEPM  ANIKHC,  £7  variis  Jìmbolis,aut  Venatoris,  nempe  cum 
sircu , Cane , ut  in  fequenti  Kummo  Mufei  Lomeniani  ,jam 

Regii;  e quivi  efpone  il  tipo  della  Medaglia  ; adunque 
non  fi  può  dire , eh’  egli , con  addurre  un’  altro  Pefcennio 
fallò,  confermi  la  fàlfità  di  quello,  di  cui  ragioniamo, 
e di  quello  appunto  egli  parla  in  modo,  che  io  fono  in 
debito  di  pubblicarlo,  mentre  lo  chiama  Pracipuum  cer - 
tè  ,£T  unicum  Gaz<e  Farnejiana  ornamentum  TSLummum  mole , 
£7  raritate  piane  fingularem  - 

Si  ferve  ancora  il  S.  G.  di  un’altra  riflelfione , per  inva- 
lidare la  llima  della  Medaglia , ed  è , che  nel  Tomo  del 
medefimo  Spanhemio  riltampato  in  Londra , non  fi  fa 
menzione  alcuna  dielfa-,  fegno  manifello, apprelfo di 
lui,  che  non  fe  ne  tiene  conto,  come  di  cofa,  che  non  me- 
rita la  confiderazione  degli  Eruditi  ■ Parmi  però , ch’egli 
abbia  accreditata  la  fua  opinione  con  una  pruova, che 
non  ha  la  minima  fulfiltenza , poiché  fe  fi  compiacerà  di 
leggere  l’ultimo  Tomo  del  celebre  Autore , imprelfo  re- 
centemente in  Londra , mentre  èftampato  nell’Anno 
appunto  corrente  1 717,  troverà, che  non  fi  è già  ommef- 
fa  la  menzione  di  quello  Pefcennio , ma  fe  ne  parla  chia- 
ramente,e llefamente,  e,  trattane  la  differenza  d’alcune 
poche  parole , nella  forma  iflelfa , con  cui  fe  ne  difeorre 
nell’edizione  feconda  llampata  in  Amllerdam . E qui,  fe 
vale  l’argomentare  con  la  regola  de’  contrari , dirò , che 
ficcome  nel  concetto  del  S-  G.  era  pruova  gagliarda  del 
demerito  della  Medaglia  relferfi  trafeurata  la  di  lei  ri- 
membranza : così  l’averla  rinnovata  nel  Tomo  accenna- 
to, come  realmente  fi  è fatto , può  fervire  di  pruova  ma- 
nifella , che  la  Medaglia  non  merita  quella  dimentican- 
za, alla  quale  il  S.  G.  la  vorrebbe  pure , al  difpetto  d'ogni 
ragione, condannata . Mi  dia  però  qui  egli  la  permilfione 
di  conchiudere,  con  avvertire,  che  il  nobile  Medaglione 
non  ha  rilevata  già  la  llima  a’ giorni  nollri  folamente, 
mal’avea  apprelfo  ai  primi  Intendenti  ancora  di  quel 
Tomo  VII.  g tempo, 
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tempo,  quando  la  Sereniflìma  Cafa  Farnefe  levò  da 
Roma  varj  Tuoi  Mobili  preziofi , e traportolli  a Parma . 
E che  fia  vero , nell’  Inventario  fatto  de'  detti  Mobili , e 
che  qui  tuttora  confervafi , v’entrò  quello  Medaglione , 
e feco  fu  notata  la  ftima , che  ne  avevano  fatta  i Periti , 
ed  è d’un  prezzo  alfai  alto . 

Siegue  poi  il  S.  G.  a fare  altre  rifleflioni  fopra  il  Meda- 
glione quarto  della  Tavola  vigefima terza,  non  feconda, 
nel  Quinto  Tomo,  e non  approva , eh’  io  l'attribuifca  ad 
Apamea  di  Siria,  elfendo  anzi  egli  di  parere,  che  fia  fpet- 
tantead  Apamea  d’Afia.  Per  pruova,  come  pare  a lui 
convincente , in  appoggio  della  fua  opinione , adduce 
qualche  Medaglia  appartenente  ad  Apamea  d’Afia , nel- 
la quale  fi  legge  imprelfo  il  Pontefice  M.  Aurelio  Alef- 
landro.come  appunto  vedefi  nell’  Ifcrizione  feconda  del 
Medaglione  da  noi  pubblicato , e da  quello  argomenta , 
che  fpetti  ad  Apamea  d’Afia . So  però, che  la  di  lui  corte- 
sia mi  dà  licenza  di  dire , che  la  fua  ragione  non  invalida 
in  conto  alcuno  la  mia  ; perchè  nelle  Medaglie  ancora 
d’ Apamea  di  Siria  fi  vede  imprelfo  M-  Aurelio  Aleflàn- 
dro  Pontefice . Eccone  una , prodotta  da  chi  può  effere 
appellato  Maellro  in  quella  profelfione , ed  è il  dottifll- 
693.  mo  Spanhemio  ; il  quale  nella  Dilfertazione  ottava  cosi 
parla  : Accedit  alius , intende  Nummus , Apamea  percujfus  : 
En.  M-  ATP.  AAESANAPOT  APXI.  AnAMEflN . 
E fe  a qualcheduno  venilfe  dubbio , eh’  egli  riferilfe  que- 
lla Medaglia  ad  Apamea  d’Afia,  vegga  l’Indice  greco 
del  grande  Autore,  e la  troverà  chiaramente  rafsegnata 
con  altre  fotto  il  titolo  d’Apamea  di  Siria . Aggiungo, 
che  nella  Medaglia  addotta  dal  S.  G.  evvi  notato  il  Neo- 
corato  della  Città, cofa, che  non  fi  vede  nel  nollro  Meda- 
glione; adunque  quello  non  fpetta  ad  Apamea  d’Afia, 
com’egli  vorrebbe.  Ribattuta  l’ oppofizione  fpiegata, 
hanno  poi  viva  la  loro  forza  le  altre  ragioni , le  quali  pa- 
rimente provano , elsere  la  Medaglia  fpettante  ad  Apa- 
mea  di  Siria , e fingolarmente  le  due  Cornucopie  tenute 
dalle  Figure  decumbenti , e indicanti  la  fertilità  maravi- 
gliofa  del  di  lei  terreno , fuperiore  afsai  alla  fecondità  de’ 
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Campi  d’Apamea  d’Afia , come  ho  dichiarato  diffu fa- 
mente  nella  Prefazione  del  Serto  Tomo . Riflettendo 
però  il  S.  G-  a quel  fimbolo , che  tengono  fui  braccio  le 
due  dette  Figure  decumbenti,fcrive  nella  forma  feguen- 
tc  : TSLel  J{ovefcio  fono  due  Fiumi , i quali  Tignar dando  fi  l'un  l’al- 
tro hanno  l'U ma , o Cornucopia  nella  defira . Ma  mi  compa- 
tita , fc  gli  dico,  che  qui  certamente  non  vale  la  disgiun- 
tiva , poiché  fi  vede  manifeftamente,  che  fono  Cornuco- 
pie , nè  intendo  come  mai  pofla  venir  dubbio , che  fem- 
brino  Urne . Avverte  parimente  il  medefimo  Signore , e 
pare  lo  faccia  con  tacita  riprovazione,  eh’  io  chiamo  due 
Acque  quel  Fiume , e quel  Lago , che  circondano  Apa- 
mea  di  Siria  •,  ma  per  verità  io  non  fo , nè  ho  mai  faputo, 
che  i Fiumi,  e i Laghi  fieno  formati  di  Fuoco, onde  feon- 
venga  l’appellarli  Acque . Tuttavia  in  ciò  ammiro  fem- 
prepiù  l’attenzione , e la  fottigliezza  del  S-G-,  il  quale 
non  lafcia  pattare , non  dirò  fenfo , ma  ne  pure  parola, 
nè  fillaba , nè  apice  alcuno , che  non  lo  chiami  al  fuo  fin- 
dicato.  E' però  vero,  che  operando  in  tal  tenore,  può 
mettere  dubbio  a qualcheduno,  eh' egli  intenda  di  for- 
mare più  torto  una  rigida  ccnfura  ,che  un  {incero  eftrat- 
to  dell’  Opera  ; anzi  caricando  talvolta  con  gran  zelo  le 
fuc  obbiezioni,  pare  s’allontani  alquanto  dal  nobile  fine, 
che  fi  hanno  prefiflò  i Sig."  Giornalifti,  ed  è di  promove- 
re, e d’ampliare  l’onore,  e la  Fama  de’  Letterati  d’Italia . 

Termina  il  S-G.  le  fue  Annotazioni , e confiderà  il  Me- 
daglione d’Omero,  che  è il  primo  pubblicato  da  noi  nel 
quinto  Tomo  • Su  le  prime  però  perfifte  in  afferire , che 
i Medaglioni Crotoniati , o Contorniati  che  fi  dicano, 
fono  fatti  a capriccio  *,  ed  io  replico , che  non  fono  già  la- 
vorati fenza  confiderazione  veruna , nè  con  una  combi- 
nazione intieramente  fantaftica  di  Figure  indetermina- 
te a fignificare  l’intenzione  di  chi  gl’  imprette . Quefto 
no  certamente  ; ma  furono  anzi  ideati  con  particolar  ri- 
fldfione , e coll’  efporre  ne’  Rovefci  Figure  convenienti, 
o al  luogo , dove  furono  battuti , o a i Perfonaggi  nel  Di- 
ritto rapprefentati . E ferva  in  pruova  di  quefto  il  riflet- 
tere , che  Uomini  grandi  hanno  impiegati  i loro  penfieri 
Tomo  VII.  g z più 
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più  volte,  per  rilevare  i mifteri  contenuti  in  efli  •,  fpeco- 
lazione,  che  le  là vie,  edotte  menti  non  avrebbonogià 
intraprefa,feavelTerogiudicato,efièrele Figure  di  tali 
Medaglie  non  altro,  che  fole,  e parti  di  fogni  capricciofi . 
Per  non  parlare  intanto  de’  molti , che  hanno  tentato 
quello  guado,  avverto,  che  il  peritilfimo  Angeloni  s’è 
occupato  nello  fpiegarne  alcune,  nè  vi  avrebbe  ficura- 
mente  impegnata  la  minima  applicazione,  quando  fofse 
flato  di  parere , che  Medaglie  di  tal  fatta  follerò  vanità 
ideate  a capriccio, e però  non  meritevoli  di  ponderazio- 
ne veruna . Come  l’Angeloni,cos\  ha  operato  l’eruditilfi- 
mo  Triftan , ed  altri  -,  tra  i quali  il  dottilìimo  Patino,  do- 
po aver  efpolte  due  di  quella  fpecie  di  Medaglie  fpet- 
tanti  ad  Aleflandro  il  Macedone , ed  avere  candidamen- 
te confeflàto  di  non  comprendere  i loro  mifteri , prote- 
llò,  eh’  era  sì  ardente  il  «Jefiderio  fuo  d’ intenderli , che  di 
buon  cuore  avrebbe  donata  la  Medaglia  a chi  gli  avelie 
data  la  fpiegazione . Ecco  com’  egli  dichiara  quello  fuo 
fentimento  : TSLoftram  in  conjiciendo  cognojcimus  tenuitatem , 
In  Tbtfaur.  cum  prafertim  idem  ipfe  typus , £7  monftrofis  Diis  nhnirum 
umijm.pag.  ^gyptpts  c0„junftus  } capiti  Alexandri  Magni . Tanta 
ipjìtis  expofitionis  avìditate  tenemur , ut  lubenter  rem  prò  umbra 
defcreremus,explkationemque  Kummorum,  ipjìs  antiquisTSLum- 
mis,quamvis  maximi  pretti,  compenfaremas . Niuno,  a mio  pa- 
rere , può  darfi  a credere,  che  qucft’Uomo  intendentifll- 
mo  avelie  nodrita  la  brama  fpiegata , quando  folle  (lato 
d’opinione , che  i Rovefci  di  Medaglie  tali  dovefsero 
efler  giudicati  indovinelli  vani , e capricciofi  da  proporli 
per  trattenimento  giocolo  a gl’ intelletti  sfaccendati. 
E pure  il  S G.  vuole , che  tali  appunto  fieno,  e non  mifte- 
riofi , come  li  (lima  il  Patino . Hanno  adunque  le  Meda- 
glie Crotoniate  i loro  proprj  mifteri,  e non  già  Omerici, 
come  egli  li  chiama,  cioè  poetici,  ma  veri,  e reali , ancor- 
ché riefca veramente  aliai  difficile  l’interpretarli;  ma 
non  perciò  dobbiamo  noi  deprezzarli, e rigettarli,  lenza 
volerli  degni  della  noftra  conlìderazione  ; e fe  in  quello 
particolare  avefs’  io  a difcorrerla  con  altri , che  col  S.G. , 
direi  loro , che  non  conviene  per  la  fpiegazione  di  elfi 
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conformarli  al  fentimcnto  della  Volpe,  la  quale  condan- 
nò d’agrclla  l’uva,  benché  matura , per  non  confeffare  la 
fua  impotenza  d'arrivarvi  a mangiarla . Non  poflò  tace- 
re,che  una  delle  Medaglie  accennate, come  s’è  detto, dal 
Patino,  fu  dame  diffufamente  fpiegata  nel  Quinto  To- 
mo,e ne  rilevai  dalla  cortesia  de’  celeberrimi  Giornaliftì 
diTrevaux  una  piena  approvazione;  ma  il  SG-  nell’ 
eftratto  che  fece  del  medefimo  Tomo  quinto , non  la 
degnò  ne  pure  di  una  minima  rifleflione . Si  affatica  poi 
lo  ftcfTo  Signore , per  evincere  la  falfità  dell’  Omero  di 
quello  Mufeo  Ducale,  di  addurre  altre  ragioni, e fa  mol- 
ta forza  fu  quella,  che  nella  Medaglia  del  Mufeo  Sere- 
niflìmola  tella  d’Omero  comparifce  nuda;  e pure  Ne‘ 
marmi  ,o  bronzi  antichi , dove  il  fovrano  "Poeta  ci  refia  efprejfo , 

T EMPT{E  è con  la  tefia  diademata  • Confèffo  il  vero , eh’  io 
non  fo , com’  egli  polla  alferire  quello , mentre  il  dottif 
fimo  Spanhemio  ha  pubblicata  una  Medaglia  antica  D1j^ert_  s 
d’Omero,  battuta  dagli  Smirnei , nella  quale  il  gran  Poe-  487. 
ta  non  ha  certamente  la  fella  diademata . Di  più  l’eru- 
ditiffimo  Senatore  Gisberto  Cupero,  mio  riverito  Si- 
gnore, e favorevole  corrifpondente , nell’Opera  fua  dell’ 

Apoteofi  d’Omero, che  farà  fempre,col  fuo  preziofo  me-  «ir- 

rito, fuperiore  a qualunque  encomio,  ha  prodotte  tre 
Medaglie  antiche  d’Omero,  e in  niuna  di  effe  l’inclito 
Poeta  ha  la  tella  diademata . Io  pure  ho  veduto  in  un 
Diafpro  rolso  antico  l’ Immagine  d'Omero , con  bullo , 
e non  ha  la  tella , in  modo  alcuno , diademata . Dunque 
non  fi  può  dire , che  Omero  ne’  marmi , o bronzi  antichi 
veggafi  SEM  PRE  con  la  tella  diademata , onde  il  com- 

Jiarire,  ch’egli  fa , colla  tella  nuda  nel  Medaglione  Duca- 
e , non  pruova  in  veruna  forma  la  falfità  del  medefimo. 

L’autorizzare  poi  ch’egli  fa  la  fua,  a mio  credere , non 
ben  fondata  opinione , con  dire , che  in  Santa  Genovefa 
di  Parigi  fi  conferva  il  Conio  della  Medaglia  falla  for- 
mata dal  Cavino , non  pruova  altro , fe  non  che  l’Artefi- 
ce,con  la  fua  finzione, ha  imitata  la  Medaglia  vera, come 
in  tant'  altre  dello  llelso  apparifee  la  medefima  frode , e 
però  potendo  egli  aver  veduto  il  legittimo  Medaglione 
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d’Omero , e alla  conformità  di  efso  comporre  il  fuo  apo- 
crifo, non  era  necefsario,  che  lo  fabbricafse  con  l’ idea  le- 
vata da  un  Medaglione  d’Augufto , come  vuol  far  crede- 
re il  S G.,il  quale  non  potrà  giammai  provare, che  fia  im- 
ponibile il  ritrovare  un  Medaglione  legittimo  d’Ome- 
ro, mettendofi  alla  luce  di  quando  in  quando  Medaglie , 
che  per  lo  pafsato  non  s’erano  già  vedute  ; e fe  fi  conce- 
dono da  tutti  i Periti  per  vere  diverfe  Medaglie  d’Ome- 
ro in  metallo  più  piccolo,  e perchè  dovrà  efsere  impof* 
libile, che  veggafi  in  metallo  della  maflìma  forma,  come 
quello,  che  confervafi  nel  Mufeo  Farnefe,  il  quale  emen- 
do fiato  raccolto , e mefso  infieme  in  Roma , nel  tempo 
appunto, che  vi  fu  il  Cavino,  che  dopo  Paolo  Terzo,  ope- 
rò intorno  le  Medaglie  di  Giulio  Terzo , Paolo  Quarto , 
Pio  Quinto , ed  anche  di  Gregorio  Decimoterzo , non  è 
improbabile,  che  infieme  con  altre  Medaglie, da  efso  po- 
feia  copiate , lo  vedefse  nel  detto  Mufeo , e giudicafse  di 
far  pompa  dell’ arte  fua  ingannevole,  contraffacendolo 
con  un  finto  ? e di  quella  forma  fono  quelli,  con  i quali  fà 
molto  ftrepito  il  SG,  che  vorrebbe  pure  andafse  in  ruo- 
lo con  loro  anche  il  prefente,di  cui  ragioniamo,  e che  in 
faccia  a tutte  le  calunnie  oppoftegli  fi  moftra  manife- 
ftamente  legittimo  -,  e chi  dubita  del  contrario , venga 
a vederlo,  e farà  sforzato  a correggere  la  fua  pertinace 
miferedenza, ravviandolo  realmente  antico . Che  fé  poi 
una  Medaglia  fimile  d’Omero , venuta  fotto  lo  fguardo 
d’Uomini  eruditi , è fiata  giudicata  illegittima , quella 
non  ifcredita  punto  la  fincerità  del  Farnefe  Medaglio- 
ne, da  efiì  non  veduto,  ma  condannato,  dirò  così , in  cre- 
denza, per  averlo  trovato, nella  di  lui  figura  india, di  for- 
ma non  diverlà  dalla  falfa  •,  e così  dovea  efsere , s egli  col 
fuo  originale  ha  dato  il  modello  alla  copia  ; onde  non 
mi  maraviglio , che  fi  dichiarino  fpurie  alcune  Medaglie 
d’Omero,  vedute  dagl’  Intendenti  •,  ftupifeo  bensì , che  fi 
voglia  avanzare  il  giudizio  anche  fopra  quelle , eh’  elfi 
non  hanno  mai  avute  fotto  l’occhio  ; e qui  ripeterò  ciò, 
che  in  altro  fuo  propofito  diffe  l’eruditilfimo Patino: 
Non  mirarer  ,ft  plurcs  j'uppofititios , intende  Nummos , quam 
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veros  ajfmarent  : illud  mirar,  qtiod  videri  non  poffe  putent,quod 
à fe  vifnm  non  eft;  E però  fon  pronto  a concedere  la  falfità 
dell’Omero  da  loro  efaminato,  ma  non  viene  perciò 
prò  vato.che  tale  ancora  fia  il  Ducal  Medaglione, perchè 
le  Medaglie  venute  fotto  l’occhio  d’altri , faranno  date 
copie,  dove  quello,  fenz’alcun  dubbio, è originale . E fe  il 
S.  G-  ha  fcntimento  di verfo,ciò  avviene, perchè  la  difcor- 
re  da  lungi , fenz’  aver  egli  giammai  veduta  la  Medaglia 
difputata . Sappia  però, che  tanto  l'Omero, del  quale  par- 
liamo , quanto  qualunque  altra  Medaglia , che  nel  fuo 
cdratto  del  nodro  Sedo  Tomo  mette  in  concetto  d’il- 
legittima , fono  indubitatamente  originali  finceriffimi , 
ed  antichi . Nè  porto  già,  in  pruova  di  quello, al  detto  Si- 
gnore la  teltimonianza  del  mio  occhio , nè  il  parere  del 
mio  giudicio , perchè  forfè  egli  non  avrebbe  il  genio  di 
ammetterlo  -,  Produco  bensì  l’autorità,  e la  piena  appro- 
vazione di  Perfona  ancor  vivente , e che  potrei  nomina- 
re,fe  la  fua  modellia  non  me  Io  vietalfe  ;di  Perfona  dilli, 
la  quale  è fornita  di  tale , e tanta  intelligenza , maffime 
nel  difcernere  l’antico  dal  moderno , che  non  folamente 
gl’ Intendenti  Italiani,  ma  gli  Oltramontani  ancora  la 
confultano  ne’  loro  dubbj , e fottofcrivono  facilmente  le 
di  lei  decifioni . Or  quella , tempo  fa , con  la  permilfione 
benigniflima  del  Padron  Sereniflimo , vide  le  dette  Me- 
daglie^ dopo  averle  ben  confiderate,ed  efaminate,le  di- 
chiarò francamente  legittime, ed  antiche,fenza  ch’abbia 
operato  in  elfe  arte  impropria , nè  dolo  alcuno . Ad  un’ 

Uomo  però  di  difcernimento  tanto  accreditato, ogni  ra- 
gion vuole  fi  predi  fede  • Io  tuttavia  fono  perfuafo , che 
fe  il  S. G-  fi  compiacelfe  di  prendere  l’incomodo  d’un 
viaggio , e venire  a chiarirfi  del  vero  co’  proprj  fuoi  oc- 
chi , infallibilmente  fi  troverebbe  obbligato  dalla  fua 
perspicace  perizia  a deporre  ogni  dubbio . Dunque 

N/7  mibi  rcfcribas,  attamen  ipfe  veni.  0v)f-  >"  H* 

E quando  ciò  avvenifle , allora  sì , eh’  io  proverei  un  con-  ™ ' Ep‘  x‘ 
tento  fommo,  poiché  potrei  perfonalmente,e  a viva  vo- 
ce fpiegargli,  che  la  dima  ho  del  lùo  là  pere,  eccita  in  me 
un  vivo  defiderio,  ch’egli  pure  arricchifca , e benefichi  la 
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Repubblica  Letteraria  con  qualche  fua  Opera  nuova , 
fulle  Medaglie  antiche . Quis  mihi  tribuat , ut  Librum  fcribat 
ipfe,quì  judicat,  ut  in  Inumerò  portem  illum,  0f  circumdem  illuni, 
quafi  coronar n mihi . Scuola  certamente  d' infegnamenti 
pellegrini  aprirebbefi  in  tal  Libro,  dalli  quali,  fé  bene  al- 
le volte  noi  difcordiamo,  non  perdono  punto  eglino  per 
quello  il  proprio  pregio  ; ficcome  niun  pregiudicio  ca- 
gionano alle  noftre  opinioni  le  oppofizioni  d eiio  Signo- 
re , mentre  più  torto  le  rendono  maggiormente  chiare , 
e palefi . Onde  accade  loro  ciò,che avviene  a i fiori, fu  cui 
poggiano  l’ Api, che  non  folo  ad  erti  non  involano  le  qua- 
■ t'ì  De  natie>ma  con  vantaggio  infpirano  nuovo  odore:  Fio- 
riamai. ij'  ribus, quibus Apes tnj edere , odorerà mellis infpirant . Conchiu- 
diamo adunque  con  avvertire  chi  legge , che  le  difpute 
finora  da  me  fatte , hanno  avuto  per  folo , e fincero  mo- 
tivo il  difendere  la  verità , da  ognuno  fempre  bramata . 

NV merìi  omnibut  abfolutiffìmum  Opui  infcriptum  : I Ccfari  in  Metallo 
Grande,  da  Antonino  Pio  lino  a Gordiano  III.Tomo  Settimo,  Autiere 
Adm.  R . P.  Paulo  Pedrufi  S.  J. , Ero  infrafeript ui  de  mandalo  Revihi  P. 
S.  T.  Magifiri  P.  Vincent ii  Mari «r  Ala^oleni , Inquifitorii  Ceneraìii  Parm<e  ite. 
diht.cn: er  perieli  ; quvmque  in  eo  nibil invenerim , quod Cattolica  Fide i , boni' q uè 
moribw  rcptigncl  ; irnmò  in  expofitione  dilìorum  Numifimatum  noverim , illud  fin- 
Salari  antiqua  eruditìone  ,fermonii  elegantià  majeftate , digna  gravitate  bi- 
ftorìa,  refertum,  nec  non  gravi (fimorum  Scrìptorum  aulìoritate  vallar  um  ; idcircì, 
fi  adauem  pertinet , irà  videbitur , Typii  digniffimum  cenfeo  ■ Datum  Parma  bac 
die  Jecimanona  Septembris  anni  currentis  1716. 

EgoOdoardu.t  Bonvicini  J C.Collegiatus,  &Eques, 
ac  SS.  Inquilìtionis  Confultor  &c. 

Attenta  fupraferipta  attefiatione , Imprimatur . 

F-  V-M.  Mazzoleni  InquifitorGen.  Tarma:. 

Imprimatur . • 

JoFedolfi  P.Vic-  Generalis. 

Vidit  L Mafini  Pra:fes  Camera:  &c. 

JOANNES  PAULUS  SCARATTUS  SOCIETATIS  JESU 
In  Provincia  Veneta  Praspolitus  Provinciale. 

CUm  Librumaui  T itului  : 1 Cefari  in  Metallo  grande , da  Antonino  Pio,  fino 
a Gordiano  III , Settimo  Tomo,  à Patre  Paulo  Pedrufio  no  (ira  Società!  is 
Sacerdote  confcriptum , aliquot  ejusdem  SocietatiiTbcologi  recognove- 
rint  ,&  in  lucem  edipojje probaverint , Potefiate nobit  à Rcv.  Patre  Mii  bacie  An- 
gelo T amburino  Pràpofit  0 Generali  ad  id  tradita , f acuir  al  em  concedimui , ut  Ty- 
pii  mandetur , fitta  Ut  ad quoi  pertinet , videbitur  ; cujui  rei  gratta,  bai  faterai 
manti  noftra  fubfcriptai,  Cf  Sigillo  noftro  munita t dedimui . 

F aventi*  die  4.  Deccmbris  1716. 

Loco  Sigilli. 

Jo:  Paulus  Scarattus. 
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TAVOLA 

PRIMA* 


ANTONINO  PIO* 


’Occafo  delle  glorie  di  L-Elio  cagionò 
l’Afcendente  luminofo  d’Antonino . A 
quello,  dopo  la  morte  dell’altro,  de* 
ftinò  l’augufto  alloro  Adriano , e dichia* 
rollo  fuo  Succeflòre  nel  Trono . Le  Vir- 
tù , che  arricchivano  l’Anima  del  Per* 
fonaggio  elevato , accreditarono  vantaggio&mente 
il  voto  del  Monarca,  che  provò  la  giultizia  del  Tuo 
penfiero,  nel  volere,  con  la  di  lui  esitazione,  feli- 
citato l’Imperio  Romano  - Nòdi  meno  poteva  egli 
prometterli  da  un  Principe,  il  di  cui  diftintivo  era 
il  carattere  della  Pietà,  la  quale,  tra  le  belle  doti, 
che  adornavanlo, vantava, fenza  nota  di  fuperbia, 
la  maggioranza  - Eccolo  pertanto  a nobilitare  il  pri- 
mo campo  della  Medaglia  col  fuo  fembiante,  ed  a 
pregiarli,  con  pari  compiacenza , e del  fupremo  ti* 
Tomo  VII.  A tolo 
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tolo  d’Augulto,e  dell’  amorevole  denominazione  di 
Pio.  Con  dò  autentica  il  coronato  Signore  le  ragio- 
ni, che  poffiede,per  effer  appellato  Padre  della  Pa- 
tria , e munito  parimente  del  Tribunizio  Potere , 
come  ci  moftra  l’Ifcrizione. 

Nella  parte  contraria  comparifce  l’Immagine  di  M-  Au- 
relio Celare, Augufto,  e Confole  defignato-,  ma  di 
eflò  difeorreremo  nelle  fue  proprie  memorie . 

I I 

, » ' ? 

IL  Primo Confolato  d’Antonino , fegnato dallìfcri- 
zione,che  corre  intorno  al  di  lui  fembiantc,  ri- 
marca qualche  differenza  della  prefente  Meda- 
glia dall’antecedente- 

Nell’altra  parte  fi  dà  a vedere M- Aurelio  in  grado  di 
Confole , e con  la  gloriofa  appellazione  d’Augulto . 
Fa  parimente  pompa  della  nobile  figliuolanza , alla 
quale  fu  chiamato  dal  medefimo  Antonino . 

I I I 

NEH’ Ifcrizione  del  Diritto  fi  rammemora  l’a- 
dozione , che  ottenne  da  Adriano  quello  Prin- 
cipe; c però  s’intitola  IMPERATOR  TI- 
TVS  AEL1VS  CAESAR  HADRIANVS  ANTO- 
NINVS  AVGVSTVS  PIVS  PATER  PATRIAE. 
Il  fecondo  Campo,  oltre  il  Pontificato  Maflìmo,  e la 
Tribunizia  Podeflà , ci  rapprefenta  la  defignazione 
del  Secondo  Confolato  allo  fteffo  Antonino . Vedefi 
pure  una  Figura, che  Uà  innanzi  ad  un'Altare,  col 
fiioco  (opra , e tiene;  con  la  delira  mano  una  Tazza , 
Porgendoli  in  effa  indicata  la  Pietà . 

Quella  era  la  bella  dote, di  cui  Angolarmente  pregia- 
vafi  il  Monarca,  come  abbiamo  ballantemente  di- 
moftrato  nel  Primo,  e Terzo  Tomo,  con  la  fpiega- 
zione  delle  Medaglie , fpettanti  alle  di  lui  glorie . 

Vero 
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Vero  è,  che  l’amabile  fplendere  di  tal  Virtù  non 
afpettò  già  a tramandare  i fuoi  raggi  fin  a quel  tem- 
po, in  cui  Antonino,  con  la  fublime  chiarezza  del 
Trono  Augullo , poteva  renderli  più  luminofi  ; ac- 
cordofli  anzi  al  Tuo  genio  l’amorevole  prerogativa, 
anche  nella  vita  privata:  Natn  0f privatati*  vitam  An- 
tonimi optimè,  £7  honeftiffmè  exegit  ,■  perfezionandola  Snidatili  hu 
dipoi,  nel  falire  ch’egli  fece  il  Soglio  Romano:  In  r*g' 97‘ 
Imperio  melior  etiam,  £J  modeftior  effe  vifus  e fi , nembi 
afper  ,aut  molefius , fed  adverfus  omnes  bonus,  lente  j 

provandoli  fempre  benigno , e di  Pietà  infigne  do- 
tato. Quindi  fcortato  da  un’indole  cotanto  piace- 
vole, negò  francamente  di  fegnare  coll'altrui  fan* 
gue  le  prime  orme , che  impreflè  nell’  altezza  del  fuo 
ingrandimento . Perciò , S ufcepto  Imperio , muhis  accu-  je;  Tonar', 
fatte , nonnullis  etiam , nomination , ad  cadem  pofiulatte , de  Tom  i.  Armai, 
nullo  pcenas  fumpfit,  negavit  enim  à talibus  operibus  Impe-  ' 
xium  fibi  effe  aufpicandum  j fembrandogli  azione  affat- 
to nera , lo  tramifchiare  ombre  mortali  al  luminofo 
Afcendente  de’ fuoi  Cefarei  onori.  La  qualità  di  un 
tal  fentimento  dimoltra  però , a dir  vero , la  Pietà 
del  Monarca , confiderata  relativamente  a gli  Uo- 
mini *,  che  fe  poi  vogliamo  ragionare  della  vanità  di 
quella,  con  cui  egli  venerava  i fuoi  Numi,  come  pa- 
re fia  indicata  dalla  Medaglia , fpiccò  con  tal  pregio 
in  elfa , che  nell’  opinione  de’  Pagani  potè  farfi  me- 
rito d’elfere,  in  ciò  ancora,  paragonato  a Numa, 
inftitutore  primario  delle  iuperftizioni , praticate 
già  dagl’idolatri  Romani  : Imperator  optimus  fuit , 0f  Snidai, ulìju* 
’Kum<e , maxime  compar andus . Qualunque  riguardo  in-  co- 
tanto avelfe  la  Pietà , di  quella  pregia vafi  Antonino , 
facendola  oggetto  della  fua  attenzione , fempre  ge- 
lofa  di  confervarla  *,  e benché  inganna  vafi  nella  lua 
affezione,  tuttavia  perfuadevafi  di  godere  in  ella  il 
vanto  di  qualunque  altra  virtù,  elfendo  Pietas  fons 
virtutum  ; ubi  autem  non  Pietatte , ibi  nibil  e fi  boni  in  homi-  mfnt.  Lucia*, 
nt , quantumvis  erudito ,J  apiente , eloquente , potente,  opu- 
Tomo  VII.  A i lento  i 
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lento i diramandoli  da  lei, appunto  come  da  fonte, 
i rivi  delle  diverfe  nobili  prerogative, che ponno  il- 
luilrare  lo  fpirito  di  un  Dominante. 

I V 

GOl  fcmbiante  d’Antonino,  rapprefentato  nel- 
la prima  faccia  della  Medaglia , vediamo  nel 
fecondo  campo  della  medefima  una  Figura 
Equeflre  ,che  fembra  indicare  qualche  militare  fpe- 
dizione . Avvitandoci  però  Giulio  Capitolino , che 
iioi. uiì de  queft°  Monarca,  non  già  egli  perfonalmente , ma 

Jntin'm.  ‘ Prr  Legdtos  fuos  plurima  bella  geflìt , ed  avvertendo  il 

r ciol.  in  dottillìmo  Riccioli , ch’egli  fu  Uomo  Expeditiones  fu- 
Cbrink.  mi  giens  ,ne  Civitatibus  impcnfà  onerofus  effet  ; parmi  polla 
pag.  4i,  ra v vifàrfi  nel  corrente  Oggetto  una  Statua  Equeflre 

innalzata  al  Principe , per  immortalare  le  di  lui  glorie 
acquiflate , allora  che , liberati  gli  Armeni  dal  Re 
de’  Parthi,  ed  obbligati  i Quadi  all’  obbedienza  di 
Roma , die’  loro  il  proprio  Re  -,  e quelle  dichiara- 
zioni accaddero  infatti  nel  tempo  del  Secondo  Con- 
forto del  Monarca , fegnato  nella  Medaglia . 

y 

SApea  Antonino  cattivarfi  gli  altrui  affetti  con 
violenza  così  amabile,  che  rapite  dal  bello  delle 
di  lui  virtù  le  Nazioni  anche  più  rimote,  invia- 
vano dall’Oriente  Ambafciadori  a venerarle:  così 
fecero  gl’  Indiani , i Battriani  ,gl’  Ircani, eleggendolo 
ancora , tal  volta , ed  implorandolo  Giudice  de’  lor 
Sex.  Aurei,  litigi  : Juflitià  tanti  Imperatori!  comperili , qttam  omabat 
Vdìor.'mEp'a.  vu]tu  fereno  ,£T  pulebro . Gareggiando  adunque  tante 
Genti  nella  flima  profeffata  al  gran  Monarca , non 
può  recar  maraviglia , che  il  Senato  voglia  impreffa , 
per  vantaggio  dell'auguflo  onore,  nella  propofla 
Medaglia  la  Parthia.  Comparifce  quella  in  una  Fi- 
gura, 
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gura,che  tiene  conia  finiitra  il  Turcaffo , poggiato 
in  terra , appretto  il  quale  vedefi  un’Arco  : e con  la 
delira  foftenta  una  Corona , nella  quale  ci  viene  pro- 
babilmente indicata  la  Tiara  : Indumcntum  capiti!  Re- 
ftutn  à Tartbis , aliisque  Orientalibus  Regibus  ufurpatum . ' e ' a '10i 
Fiorirono  giàiParthi  con  gran  potenza,  ma  l'umi- 
liarono finalmente  alla  grandezza  della  Monarchia 
Romana  : T art  hi  tam  inmenfis  valentes  opibus , Romani! 
tameng atatis nofiraTrincipibus  fubdidere  eolia , £?/>»-  strabo.;» fine 
peratorum  maje flati  cejfere.  Itaque , non  modo  tropbaa , &b-6.Gngr. 
qua  quondam  de  Romamrum  cladibus  erexerant  Romam 
transmifere  ,fed  etiam  Tbraates  Rex  Cafari  Augufto  Film 
credidit , £7  naterum  natos  obfides  cxbibuit , ut  obfervandam 
coleret  amicitiam  • lllis  enim  bis  annis  atnbiunt , quempiam , 
qui  eis  imperet  à Romà  fapenumero  flagitantes  ; e però  nel- 
le antiche  memorie  vedefi  notata  la  venerata  fovra- 
nità  del  Romano  Dominante , che  a degna , e deter- 
mina a i Parthi  il  proprio  Principe  ■ 

Se  vogliamo  confiderarc  laParthia  qual  era  negli  anni 
più  antichi  , non  poteva  già  ella  vantarli  di  eden- 
dere  molto  la  fua  Regione  ; in  fatti  di  eOà  fcrifie 
l'antico  Geografo:  Tartina  non  multa  efl;  quapropter 
Parthi , ctm  Hircanis  Perficì  vivebant,  etiam  multo  pofl  m ' IS' 
tempore  ,quam  Macedone!  imperarent . Nè  godeva  quell’ 
opulenza , di  cui  negli  anni  fuffeguenti  gloria  vali  in 
modo, che  l’Autore  medefimo  ebbe  a dire:  Tartina 
omnia  fert , £7  magnas  arbores  gignit , prater  oleam , £7 
fluminibus  e fi  irrigua  ■ Laddove  ragionando  innanzi 
della  fua  piccolezza  dritto  avea  : Ad parvitatem  accedit , 
quod  nemorofa  efi , montana  ,atque  inops  ,■  quapropter  Re-  UmLU.ti, 
ges  e am  curfu  prateribant , cum  Regione  mirùmam  quidem 
exercitus  partem  alere  poffet , nunc  vero  auìla  efi  ; nam 
Camefena,  atque  Cborena , £7  tota  ferì  Regio , ufque  ad 
Cafpias  portas , £7  Arages , £7  Tapyros , qua  prius  Me- 
dorttm  erant , Tartborum  funt . 

Ci  dà  intanto  contezza  didima , non  meno  della  fitua- 
zione  della Parthia, che  della  fua  ampiezza  Solino, 

con 
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Solili-  Polybi- 
fior.  eap.  69. 


’Alex-ab  Akx. 
Lii-i-  caf-  io. 


Salci.  Lìh.  6. 
En.l. 


Albcnsus 
Uhi,,  cap-  24. 
ex  Pofidonio . 


con  dire  : Tartbia  quanta  omnis  e fi , à Meridie  rubrum 
Mare , à S e p tenutone  Hircanum  falum  claudit . "Regna  in 
e a duodeginti  dijfecantur  in  duas  partes . U ndecitn  ,qua  di- 
cuntur  fuperiora,  incipiunt  ab  Armento  limite , £7  Caf  pio 
littore  porretta  ad  terram  Scytharum , quibus  concorditer 
degunt-  Reliqua  feptem  inferiora,  Jic  enimvocitant,babent 
ab  Ortù  Arios , Arianosque , Carmaniam  à Medio  die,  Me- 
dos  ab  Occidui  Solis  plagà , à Septentrione  Hircanos . Ip  fa 
autem  Media  ab  Occafù  transverfa , utraque  Tartbia  Re- 
gna ampie  ttitur . 

Ancorché  i Romani,  con  la  feorta  dell’ armi  penetrai 
fero  a dar  Leggi  alle  Genti  di  quella  Regione , tutta- 
via ebbero  elli  a dolerli  più  volte  delle  lconfitte  da 
que’  barbari  Popoli  ricevute  ; mercecchè  i Parthi 
non  collumavano  prendere  per  regola  delle  loro 
azioni  la  Fedeltà,  ma  tutto  mifuravano  conl’inte- 
refle  : "Partbis  Fides  nulla , nifi  quantum  expedit , quibus 
utilitas  femper  efiFide  fanttior-  La  loro  prima  affezio- 
ne era  quella,  che  dimollravano  ai  Cavalli,  preva- 
lendoli in  ogni  occorrenza  di  elfi  : Tartbi  equis  omnì 
tempore  vebuntur  ,•  bis  petunt  bella , bis  conv'mia  adeunt , 
mercantar , colloquuntur , omniaque  publica , £7  privata  ob - 
eunt  mania  equo  f e dente s - Atque  fingulare  ili  ad  inter  or- 
dines  diferimen,  quod  fervilis  fortuna  viri,  pedibus  cam- 
me ant , ingenui  equis  vebuntur . Il  genio  però  de’ princi- 
pali di  quella  Nazione  avea  il  fuo  carattere  dillinti- 
vo  dalla  barbarie  -,  mentre  de’  loro  llelfi  più  lieti  con- 
viti facevali  commenfale  la  crudeltà . Apud  Partbos 
Regis  amicus  burnì  fubfidet , Rege  in  fublimi  tboro  accum- 
lente , atque,  more  canum , iis  vefeitur  cibis , qui  ab  ipfo 
Rege  projiciuntur  - Sapius  etiam , vel  minimà  de  caufà , ab 
extenf  à illà  in  terrà  ccenà  distrattus , loris  tejfelatis,  virgisque 
cadìtur  ■ atque  citmfattus  efi  fanguinolentus , burnì  pronus 
procumbens , tamquam  benefattore»! , verberonem  togitur 
venerari- 

L’Arco , il  Turcaffo , e le  Frecce , nel  fecondo  campo 
della  Medaglia  impreffe,  ci  dinotano  l’armi,  delle 

quali 
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quali  pregia vanfi  nel  combattere  i Parthi . Siccome 
diletta  vanii  i loro  Monarchi  delle  Saette,  dudiolà- 
mente  lavorate  : Parthorum  Reges  j'agittarum  cufpidibus  c*!-  Modi, 
re  Uè  exacuminatis  ,fculptisqae  gjoriabantur  ,•  ed  era  ben 
celebre  l'ammirabile  deprezza,  con  cui  i Soldati  le  (aPi- 
vibravano , faettando  nell' atto  della  foga  i Nemici, 
da  i quali  erano  incalzati . 

V I 

ATtento  il  Senato  a celebrare  il  merito  d’An- 
tonino , volle  impegnata  a promovere  le  di 
lui  glorie , anche  l’Affrica . Vedefi  quella  idea- 
ta in  una  Figura  (tante , che  adornafi  la  fronte  con 
una  Probofcide  d’ Elefante,  fodenta  con  la  delira 
un  Celtcllo , tiene  fui  braccio  Anidro  il  Corno  delle 
dovizie , ed  a i piedi  una  Teda  di  Leone . 

Lo  dudio  principale  dell' acclamato  Monarca,  era  l’ap- 
plicare tutto  giorno  il  penderò  a i vantaggi  delle 
Provincie  foggette  al  fuo  vado  Imperio  ; e però 
"Provincia  fub  co  cuntta  fioruerunt.  D’un  tal  bene  è "** 

molto  probabile  partecipane  parimente  l’ Affrica, 
onde  con  tutta  ragione  il  Senato  decretò , che  fer- 
vide , dirò  cosi , di  corteggio  alla  di  lui  Immagine . 
Occorrendo  frequentemente  nelle  memorie  antiche 
il  Confulto  del  Senato , parmi  convenevole  dar  qual- 
che notizia  del  modo  praticato  da’  Romani  nel  for- 
marlo *,  eccolo  : T enatus  nibil  dccernere  poterat , nifi  re- 
fcrentibus  iis , quibus  Senatum  cogerc  licebat  $ qui  erant 
DiBator , Confulcs , Pratores , TribuniPlebis , quod  tamen 
negai  Dionyfius , Interrex , £7  U rbis  Prafeéìus . Qui  refer - Sardus 

rent  ad  Senatum  proponebant  primùm  res  divinas , mox  bu-  RudficcTt. 
manas , referebant , aut  infiniti  de  Re public à , aut  finiti  Lit.i.  cap.  j. 
de  rebus  fingulis  ; fi  approbaffent  omnes  erat  S.C.  per  di- 
fceffionem , fi  non  approbajfent , Conful  fententias  rogabat , 

£J  primùm  à Confulibus  defignatis , £7  ex  iis , ab  eo,  qui 
priori  loco  renuncìatus  ejfet , vel  plurium  liberarmi  pater  £ 
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tnox  rogdbat  Aìdiles,  £7  Confulares  viros , deinde  alias  , 
£7  quo  ordine  in  interrogandis  fententiis  ufus  fuiffet  Cai 
Januariis , eundcm  fervabat  loto  anno.  Ciò  che  però 
non  giudicò  di  offervare  Giulio  Ccfare , quando , 
nel  tempo  del  fuo  Confolato , volle  preferito  nella 
Rogatone  agli  altri  Pompeo,  a riguardo  della  pa- 
rentela feco  contratta.  Pfigatus  dicebat , quicquid  vel- 
ia ^ antequam  alìus  tnterrogaretur  ; quare  qui  nollet  res 
decerni , dicendo  ducebat  diem  ; quod  nec  ante  exortumSo- 
lis , nec  pojl  occafum  fieret S. C. , nec  pofl  decìmamboram 
relatio  nova.  Interdum  fententiam  rogatus jurare  fola  per 
Jovem , Deosque  penates  , JV,  £7  ardere  fiudio  veri  repe- 
riendi , £7  ea  fentire,  qua  diceret.  SiSenator  in  dicendà 
fententià  duas  res , aut  plures  complefteretur , nec  proba - 
rentur  omnes , pofiulabatur , ut  divideret  fententiam , £7 
de  fingulis  rebus  referret  ad  Senatum.  Quod  major  pars 
Scnatorum  decrevijfet , fcribebatur  à Patribus,  aut  Sari- 
bis,  £7  deferebant  ad  Tribunos  Plebis , qui  fedebant  ad 
% Fores  S enatus fi  bitter  am  T ipfi  fubfcripfijfent , erat 

S.C.,  £7 deferebatur  in  ararium , fi  ad Principem  fpc flo- 
ra , fcribebatur  libris  elepbantinis . Si  Tribuni  inter  ceffi  fi 
fent  (intercedere  crina  ipfi  poter ant,  £7  Magifiratus , qui 
major  effet  ,quhm  is , qui  Senatum  convocaffet)  aut  fi  quid 
fiatutum  effet , vel  die  nefafio , vel  loco  non  [Siero , vel  non 
legitimo  S enatu , S enatorurnve  numero , non  dicebatur  S.  C. , 
v fedS enatus  auBoritas. 

La  Figura  rapprefentante  l’Affrica , foflenta , come  di 
Pier Valerìan.  fopra  notai , un  Ceftello  • Quello  Locorum  ubique  Ce- 
£#  49-  reris  capiti  fuperponitur  ■ Da  un  tal  cofhime  può  ar- 
gomentarli , che  il  Calato  ferva  di  fimbolo  a Tigni- 
ficare  l’opulenza  delle  biade,  la  quale  all’ Affrica 
n Mela  aPPunto  compete  -,  mentre  ella  è , Quantum  incolitur , 
KW  eximiè  fertilis  i e fe  in  alcune  fue  parti  comparile 
infeconda , il  difetto  dee  attribuirli  più  torto  alla 
trafeuraggine  di  chi  non  le  coltiva , che  a deficien- 
za di  virtù  natia  -,  ciò  però  intendefi  ad  efclufione 
di  que’  terreni , i quali  per  altre  cagioni  rimangono 
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infecondi  ; poiché  Hut  arenis fierìlibus  obdutta,  aut  oh 
fitim  Cali , tcrrarumque  deferta funt , aut  infeftantur  mul- 
to , ac  malefico  genere  animalium . 

Vedefi  parimente , che  giace  a i pie’  della  Figura  una 
Tefta  di  Leone , per  dinotare  que’  feroci  animali , 
di  cui  pregiafi  l’Affrica  ; infatti  Interna  ejus  plurima 
quidem  bcfiia  ,fed  principaliter  Leones  tencnt  ■ Quorum  tri - Satin.  Pcfo* 
fariam  genus  fcinditur  ,•  nam  brcvìores , fj  jubis  crifpi  pie-  or'  cap'^°‘ 
rumque  ignavi  funt , £7  imbelles  : Longiores , £7  Coma  firn- 
plici  acres  magis , ac  potentes  : at  hi , quos  creant  Tardi  in 
plebe  remanent  jubarum  inopes  ■ Ammirabile  veramen- 
te è la  natura  di  quefti  terribili  animali  ; mentre , 
in  molte  occorrenze  fanno  predominare  la  propria 
voracità, e tenere  in  freno  il  lorofpirito  generofo, 
perocché  Troftratis  parcunt , in  viros  potine , quàm  in  fa- 
min  as  faviunt , infante  s , nonnifi  in  magnà  fame , per hnunt . 

Gran  pruova  di  sì  magnanima  contenenza  ci  dà  Pli- 
nio , col  riferire  l'avvenimento  di  una  Femmina , la 
quale  abbattutafi  in  alcuni  Leoni , e temendo  di 
edere  divorata,  pensò  fare  feudo  di  fua  difefa  la  prm.  lìì. 8. 
pietà , che  ftudioffi  eccitare  in  edì , con  dire  : Se  fa-  Nat-  tafior, 
minam,  profugam , infirmam,  fttpplicem , animalium  omnium  caf' 1 ' 
generofi/fimi , caterisque  imperanti , indignata  ejus  glorià 
pradam  ; e,  fe  vogliamo  preftar  fede  al  citato  Auto- 
re , ebbe  la  di  lei  fupplica  felicitato  il  voto , e falvoffi 
dal  paventato  infortunio. 

Niente  meno , che  de'  Leoni , gloriafi  l’Affrica  degli 
Elefanti , e però  con  la  loro  Probofcide  adornafi  la 
fronte.  Nella  Provincia  Tingitana  Angolarmente  dt 
moftrafi  ella  da  quefti  valli  animali  popolata  *,  così 
Solino  ci  avvifa , dicendo  : E Trovinciis  Mauritaniis 
Tingitana , qua  folfiitiali  plaga  obvia  e fi , quàque  porrigi-  Solirt.eap.tf, 
tur  ad  internum  mare , exurgit  montibus  feptem , qui  à fimi- 
litudìne  fratres  appellati , freto  imminent . Hi  montes  Eie • 
phantis  frequentijjimi  funt.  Il  Monte  però  dell’ Affrica 
più  amato  dagli  Elefanti , è l’Atlante  *,  poiché , ve- 
nuti, dopo  una  lunga  ferie  d’anni, alla  vecchiezza, 

Tomo  VII.  B ricor- 
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ricorrono  ad  elio, come  ad  asilo  di  ripofo,e  quivi 
dalla  fuperflizione  trovanfi  patrocinati  in  modo , 
che  niuno  ardifee  di  offenderli:  Sub  radicibus  montis 
Atlanti!  mirabile!  pafliona  Junt , £7  proftimìifiima  fylva , 
umbrofiffima , £7  denfijfima  ; ad  has  a junt  Elepbantos  jam 
fenelìute  grave s accedere , riatterà  duHos , tamquam  inCo- 
Ioni  am,  £7  portum  quietis , ubi  reliquum  vita  ftta  agant , 
ipfisque  fons  aqua  potabili! , £7  liquidi ffmia  liber  conce/fus 
e fi . Exifiimantur  facri , £7  dimittuntur  ut  f aerofari  fli , etiam 
à barbari s , qui  inducias  cura  ipfis  babent , itaut  ne  eos  qui- 
dem  capìant , £7  celebrantur  cura  Sylvanis  quibuidam  Dei! 
illius  regioni s domina.  In  fatti,  per  pruova,che  fono 
effi  da  qualche  Nume,  fognato  però,  difefi,  narra 
Eliano  l’avvenimento  preftigiofo  accaduto  a trecen- 
to Giovani , mandati  da  un  certo  Re  di  quelle  parti, 
affine  diacquiflare  gli  avorj  de’ loro  denti  ; mentre 
appena  giunti  al  luogo  riputato  per  gli  Elefanti  fa- 
cro , furono  tutti  da  pefle  repentina  aflaliti , e morti , 
a riferva  di  un  folo,  che  fervi,  per  portare  l’avvifo 
dell’  inafpettato  infortunio . 

Ancorché  fieno  molto  confiderabili  gli  Elefanti  dell’ 
Affrica,  tuttavia  v-jgonfi  fuperati  nella  gran  mole 
del  corpo  dagli  Elefanti  dell’  India  : Magnitudine  omnes 
Indici  vincunt  Elepbanti , quos  cifrici  pavent , nec  contueri , 
nedtcm  refiftere  audent  ■ Crefcono  talmente , e s’ ingrof 
fano  con  tanto  corpo  quelli  animali , che  Aloyfim 
Cadamuftus  vidijfe  fe  fcribit,plus  babentem  carni! , qttàm 
Tauri  nofirates  qu'tnque  ,■  e pure  di  quelli  Coloffi  ani- 
mati , benché  non  già  di  grandezza  così  enorme , 
J" iamenfis  fiex  duodecim  milita  babere  dicitur  ,è  quibus  qua- 
tuor  milita  femper  ad  fubitos  cafus  armata  funt.  Sub  Im- 
perio magni  Mogul  quinquaginta  milita  babentur . Quanta 
fia  poi  la  fpefa , che  rileva  il  pafeere  sì  numerolc  ed 
ampie  voragini , è facile  il  conghietturarlo . 


. Nell’ 
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NEH’ una  parte  il  Sembiante  d’Antonino , nell’ 
altra  l’ Immagine  di  M.  Aurelio  nobilitano 
la  prefentc  Medaglia . Il  primo  viene  cele- 
brato co'foliti  fuoi  titoli  d’Augufto , e di  Pio , e van- 
tando il  Tribunizio  Potere  nota  il  terzo  Tuo  Con- 
folato  • Il  fecondo  fa  pompa  dell’  adozione  acqui- 
(lata,  dichiarandoli  Figlio  di  Pio,  e Confole. 

Vili 

LA  Figura  della  Libertà,  nel  fecondo  campo 
della  Medaglia  comparifce , e tiene  con  la  de- 
lira ilPileo  fimbolo  della  medefima,  come  in 
altri  luoghi  abbiamo  notato  ; e con  la  finiltra  il  Cor- 
no ubertofo . 

La  Pace  coltivata  dal  Monarca  nel  fuo  Imperio:  l’a- 
more , col  quale  governò  fempre  i fuoi  Sudditi , in 
modo.  Ut  omnia , £?  omnes , qua  fi  fua  effent,  curaret  : 
il  confervarfi  fempre  alieniflimo  dall’  aggravare  i m 0Hm' 
fuoi  Popoli  : la  clemenza , che  in  più  contingenze 
praticò  ancora  co’ delinquenti:  il  rifpetto,che  pro- 
fetò inalterabilmente  al  Senato,  a cui  , Tantum  detu- 
lit , quantum , cùm  privatus  effet , deferri  fibi  ab  alio  Pria-  jjtp; 
eipe  optavit:  la  famigliarità  ulata  con  gli  Amici,  de’ 
quali  In  Imperio  fuo,  non  aliter  ufus  efl,quàm  privatus , 
ed  altri  fimili  collumi  del  Principe , formarono  ra- 
gioni ballanti  alla  pubblica  Libertà,  perchè  fi  col- 
legafTe  alla  di  lui  Monarchia . 

Fu  fempre  teforo  tanto  pregiabile  la  Libertà , che  giu- 
dicolli  conveniente  ftabiUr  Legge  di  dover  per  di- 
fenderla farle  feudo  con  la  propria  vita . Così  Apol- 
lonio ricordollo  a Demetrio,  avvifandolo , che  Pro PifWrZìb.?. 
Ubertate  mori  Leges  jubent . Siccome  ben  dimoltrano  taf‘ 
l’ alta  Itima , che  ne  facevano  i due  Lacedemoni 
Tomo  VII.  B z Buri, 
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Buri, e Sperti,  quando  invitati  dal  Duce  Indarmo 
a rimanerli  nella  Corte  del  Monarca  Perdano  Serfe, 
ed  allettati  perciò  con  la  promefla  di  fonami  ono- 
P,KtVh  **  tl  » rify°fcro  gcnerofamente  : Ignorare  videmini  nobis , 
la/oH.  **  quanti  fit  Libertas , quam  non  mutaverit  quii , nifi  amens 

JitPcrfarum1{egno  ■ E quello  appunto  è il  gran  bene, 
che  fé* godere  Antonino  a’ Tuoi  Sudditi,  de’ quali 
gloriole  Tempre  di  comparire  anzi  Padre 
amorofo , che  Dominante 
altèro. 
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ANTONINO. 

Ago  di  guadagnarti  l’affetto  de’  Tuoi  Po- 
poli un  Monarca , può  accertarti  facil- 
mente l’acquifto,  coll’ impegnare  i fuoi 
penfieri  a mantener  loro  Tempre  opu- 
lenta l’Annona  *,  poiché , ticcome  nella 
deficienza  di  quella  odefi  ftrepitare  il 
linguaggio  delle  querele , così  nell’  abbondanza , per 
concertare  al  Principe  regnante  gli  encomj , accor- 
danti in  perfetta  armonia  gli  animi, con  tributargli 
feftofi  gli  applaufi.  Di  elfi  viene,  per  Confulto  del 
Senato , dichiarato  meritevole  Antonino  nella  pre- 
fente  Medaglia , la  quale  ci  rapprefenta  nel  fecondo 
Campo  l’Annona , ideata  in  una  Figura , che  tiene 
nella  delira  mano  una  Spiga  di  frumento , e fui  brac- 
cio finillro  il  Corno  ubertofo , dal  quale  fpuntano 
pure  tre  Spighe , ed  altre  parimente  veggonfi  fopra  ’l 
Moggio, che  le  Uà  appreffo,  ed  ai  piedi  ha  unRo- 
Uro  di  Nave,  indicante, che  per  Mare  avea  il  Mo- 
narca fatti  condurre  i grani  a Roma . Accadde  vera- 
mente nel  corfo  del  fuo  Imperio  qualche  inopia  di 

vittua- 
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vittuaglia , come  in  altre  memorie  di  quello  Domi, 
nante  ho  notato  -,  tuttavia  non  mancò  egli  con  prov. 
vida  attenzione  di  ripararla , co'  bifognevoli  alimen- 
ti , da  Terre  anche  lontane  traportati'.  L' occupa- 
zione  infatti  della  fua  mente  era  il  procurare, che 
la  pubblica  felicità  fofle  il  vanto  proprio  della  fua 
Monarchia  ; ed  in  ciò  fegnalò  le  fue  glorie  con  tanto 
credito , che  il  folo  fuo  nome  badò  per  fondare  a i 
Ccfari  fucceffori  il  merito  d’eifere  con  piacere  didin- 
to  venerati  : FaEìumquc  efi  defiderio  Antonini , ut  fi  Po- 
pulii s , 0f  Milites  nomn  Antonini  non  audirent , Jmperium 
non  putarent . Quindi  la  dima  delle  di  lui  virtù  l’efentò 
da  i motti  pungenti , che  ferirono  altri  Monarchi , 
nella  fantadica  comparfa,  alla  quale  furono  con- 
dotti da  Giuliano  Augudo  ; poiché , Kec  Silenus  in 
Juliani  Satyrà  quìcquam  in  eo  invenit , quod  reprebenderet , 
nullis  nliìs  Cafaribus  fine  probro  aliquo  dimiffis. 
riguardo  delle  importanti  confcguenze , che  rileva 
l'Annona , era  pregiatiflìmo  in  Roma  il  di  lei  Magi- 
drato  negli  anni  ancora  della  Repubblica . Il  Prefet- 
to, che  fopradieffa  invigilava , volea  Frumentum  un - 
dique  coemendunt , e di  più  in  certe  contingenze  ordina- 
va, che  l’abbondanza  privata  foccorrefié  la  penuria 
pubblica;  e però,  Siquis  ultra  propriosufus  pojfideret , 
in  medium  ponendum  curabat  y e quando  venivafi  alla 
vendita , non  permetteva , che  il  prezzo  oltrepaffafle 
i limiti  del  convenevole , e del  giudo . Deferivafi  tan- 
to a queda  caufa , che  laddove  dal  Foro  erano  efclufe 
alcune  Perfone , a contemplazione  di  effe  ammette- 
vanfi:  Tantus  Annona  bujus  caufd  favor , auSloritasque 
accefilt , ut  qua  alioquin  perdona  ad  accufationem  minus  ido- 
nea effenty  bac  tamen  in  caufà  admitterentur  ; bujusmodi 
funt  mulieres , infante s , qua  funt  ejus  generis , quo  nos 
ctiam  utimur.  Quindi  apparifee  il  motivo  ben  ragio- 
nevole , eh’  ebbe  il  Senato , di  procacciare  ad  Anto- 
nino la  gloria , con  celebrarlo  accurato  nel  provve- 
dimento gradito  dell'Annona. 

Accom- 
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ACcompagnafi  col  Sembiante  d'Antonino  l’Im- 
magine di  Roma  nella  feconda  fàccia  della 
Medaglia  ; con  la  Celata  in  tefla  Cede  ella 
fopra  un  Torace , e tiene  appreffo  uno  Scudo , per 
indicare  il  fuo  talento  guerriero  : folte nta  con  la  de- 
lira mano  la  Figura  di  una  Vittoria,  per  alludere 
alle  fue  militari  conquide;  ed  ha  fui  braccio  finiftro 
il  Parazonio , per  legno  del  fuo  valore  invitto . 
Con  vantaggio  intanto  di  vicendevole  onore  fi  cor- 
rifpondono  infieme  ; poiché  il  Monarca , con  la  pra- 
tica delle  fue  rare  virtù  procaccia  a lei  Angolare  feli- 
cità : e la  Città  eterna  impegna  i fuoi  incliti  pregi 
all'  incremento  della  di  lui  fama  augufta . Era  ben 
capace  la  gran  Dominante  di  rendere  illuftre  il  no- 
me d’Antonino , appoggiandolo  con  le  fue  fplendi- 
diffime  glorie . Di  quelle  fi  mife  ella  in  poflèflo , fin 
ne’ primi  incrementi  di fua grandezza, mediante  l’e- 
roico valore  de'  proprj  Figli  ; onde  l’ Idorico  ebbe 
motivo  di  eccitare  le  maraviglie , anche  col  folo  ac- 
cennarli , dicendo  di  que’  tempi:  Tunc  illa  Romana  pe- 
rniila , atque  miracula  Horatius , Mutius , C Mia , qua  nifi 
in  Annalibus  forent , fabula  viderentur  ■ E fe  nel  decorlo 
imparò  Roma  ,e  prefe  qualche  indirizzo  dall' edere 
Nazioni , perfezionò  dipoi  le  cognizioni  rilevate , in 
modo , che  fi  fe’ Maedra  di  tutte.  Ciò  viene  attedia- 
to, tra  gli  altri,  da  Ateneo,  dove  così  fcrive,  ragio- 
nando de’ Romani  : A'Gracis  tnacbinas , infirumentaque 
txpugnandis  Urbibus  apta  dijccntes , bis  fuperioresfuerunt , 
ac  Vboenkes  bello  navali  devicerunt , qui  primi  res  nauticas 
invenerant . Tal’  era  realmente  la  potenza , e la  maedà 
bello  fplendore  di  Roma , che  balenando  gloriofa- 
mente  allo  fguardo  di  tutti  i Popoli , obbliga  vali  ad 
una  lieta  venerazione , col  felicitarli  ; e però  con  pie- 
na ragione  fu  celebrata  qual  benemerita  Madre  di 
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tutto  il  Mondo, nel  nobile  elogio, che  le  fé’ l’Alef- 
fandrino  Poeta , quando  cantò  : 

Hac  e fi  in  gremiitm  vittos , qua  foia  rccepit , 
Humanumque  genus  communi  nomine  fovit 
Matris , non  Domina  ritti , Civesque  vocavit  ; 

Quos  domuit , nexuqtte  pio  longinqtta  revinxit . 

Hujus  pacificis  debemus  moribus  omnes , 

Quod  ve  luti  patriis  regionibus  utitur  bofpes , 

Quod  fedem  mutare  licet,  qttod  cernere  Tbulen , 

2 \urftts , 0f  borrendos  quondam  penetrare  receffus , 
Quod  bibimus  pafftm  Tfbadanum , potamus  Orontem , 
Quod  cuntti  gens  una  fwmus , nec  terminus  unqtiam 
Romana  ditionis  erit. 

Arricchita  Roma  di  sì  alti  pregi , e rifuonando  per  ogni 
parte  ftrepitofa  la  Fama  de’  fuoi  onori , potè  facil- 
mente indurre  Plinio  a dichiararla  opera  più  che 
umana , celebrandola  anzi , benché  follemente , qual 
pegno  fublime  degl’Iddii,  e proteftando , che  l’im- 
perante Città  era  "Rumine  Deum  eletta , qua  Ccelum 
ipfum  clarius  faceret  ,fparfa  congregata  Imperia , rìtusque 
molliret , £?  tot  populorum  difeordes  ,fcrasque  linguas , fcr- 
monis  commercio  contraberet  ad  colloquia , £7  bumanitatem , 
bomini  daret  ; breviterque , una  cunttarum  gentium  in  toto 
orbe  patria  fieret . Le  teilimonianze  qui  addotte  ben 
provano , quanto  idonea , e capace  folle  Roma  per 
illuftrare,  ed  accreditare  la  gloria  d’Antonino,  di- 
letto fuo  Monarca. 

I I I 

VEdefi  nella  prefente  Medaglia  l’Effigie  d’An- 
tonino in  una  parte , e nell’altra  la  Figura  del 
Genio  del  Senato . Quelli  in  abito  Togato  tie- 
ne nella  delira  un  ramolcello d’Alloro , e conia  fini- 
lira  lo  Scettro . Tutto  ferve  per  dinotare  il  dominio 
trionfale  del  Mondo  conquiltato , di  cui  pregiavafi 
il  venerato  ConfelTo  -,  e che  fia  vero, cantò  Claudiano  : 

S ubdidit 
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. - S'ubdidìt  Oceamm  fceptris , £7  margine  Cali 
Claujìt  opcs,  quantum  diflant  à Tigride  Gades , 

, lnter  fe  Tanais  quantum,  tlilusque  relinquunt . 
Ond’ebbe  a fcrivere  Dionifiò:  Ortum,  £7  Occafum 
terminiti  Imperii  fui  pofuit  ,•  e con  ragione  Frontino 
■affermò , che  il  di  lui  Dominio  era  tale  ,Cui  par  nibil , 
£T  nibilfecundum*  • 

Volle  intanto  il  Senato  accoppiata  l’Immagine  delpro- 
-prio  Genio  al  Sembiante  di  Antonino , perchè  ficco- 
me  perfuadevafi , vanamente  però,  d’avere  il  fuo 
Genio  particolare , dal  quale  foffe  afliftito , così  go- 
deva far  credere  di  rilevare  i beneficj  appunto  di  un 
Genio  tutelare  dalla  Perfona , e dai  favori  dell’im- 
perante Augufto . 

Supponevano  gli  antichi  Romani , che  non  folamente 
ad  ogni  adunanza  numerofà  di  Perfone , come  il  Se- 
nato, ed  il  Popolo,  ma  ad  ogni  Uomo  foffe  deftina- 
to  il  fuo  proprio  Genio,  ma  di  fpecie  differente  da 
quello , che  fognavano  alle  Femmine  affegnato  ; Sin- 
gulti bomìnibus , aut  Genium , autjunonem  adjungebant , 
illumquidem  maribus ,bancveròfaminis . Volevano, che 
nel  primo  momento  del  fortire , che  la  Perfona  fa- 
ceva alla  luce , fubito  il  di  lei  Genio  fi  metteffe  nel 
poffeffo,e  nella  vigilanza  di  affifterle,  e perciò  par- 
lando di  effo  Apulejo , dille  : Qui  cum  bomine  gignitur 
quodammodo.  Era  poi  fua  incombenza  il  patrocinare 
fedelmente  l’Uomo,al quale  applica vafi:  Genius  ob- 
fervabat , comitabatur , tantum  à morte  deferebat  hominem 
fibi  fidelem , cti fio s vita  ,perpetuus  aHionum  cenfor , defenfor 
adverfus  pericula,  qua  forte  imminerent  à Manibus , idefi 
malignis , Offerti  "Numinibus  bumano  generi  injìdiantibus . 
Di  più  Apponevano , che  non  folamente  le  Perfone, 
e le  adunanze  delle  medefime  godeffero  le  Antarti- 
che beneficenze  del  Genio  affiliente , ma  perfuade- 
vanfi  ancoraché  le  Città,  i Monti,  ed  altri  luoghi 
foffero  guardati  dalla  tutela  de’  Genj  lor  proprj  : Nec 
folùm  bomìnibus  Jtngulis  adjungebant  Genios , fed  quoque 
Tomo  VII.  G per 
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Idem  ibidem . 


Nat O-  Com. 
Lib.  4.  Mytbo • 
log.  cap-  }• 
Horat.  Lib.  3. 
cap.  xj. 


Gilbert.  Co- 
gitai. in  An- 
noi. Lucian. 
Tom.  j.  pag. 
Soj. 


Gyrald.  in 
Hiflor.  Deor. 
Syntag.  15. 


per  gentes  ,0  Civitates , àtque  ibidem  per  Monte s , Valle! , 
Convalle! , Luco! , Sylvas , Lacus , "Palude s.  Fonte!  difiiri- 
buebant  ■ Hinc  illi  tot , 0"  tantum  multiplicati  Dii  topici , 
tutelini,  0 tutanei.  Nè  voleva  già  l’antica  fu  perdi- 
zione , che  i Gen)  fi  vedcfiéro  traicurati , fenza  tefti- 
moniare  adeilì  le  contratte  obbligazioni,  con  qual- 
che atto  di  gratitudine , praticato  con  particolare 
facrificio  ; è però , Htàc  cìm  facra  fiereat  ,flores  compì  urei 
burnì  f pargebantur , vinumque  illi  in  pateris  offerebatur  ; on- 
de il  Poeta  Venufino  cantò  .Cras  Genìum  mero  curabis. 
Ancorché  però  fofleuniverfale  l’opinione , che  i cie- 
chi Idolatri  formavano  del  Genio,  tuttavia  crede- 
vano alcuni,  che  le  Anime  degli  Uomini  fi  confon- 
deiTero  co’ loro  Genj,  e quelli  appellavanfi  tali  nel 
tempo,  che  davano  vita  ai  corpo,  dal  quale  poi 
fciolti , diftinguevanfi  con  altri  nomi  : In  torpore  Gemi 
dicuntur , à corpore  [epurate , Lemure s 3 ruta  incurfionibus 
dornos  infejìant , Larvee  appellantur  • contrà , fi  bona  fue- 
rint,  Lara  familiare!  - •'  . 

Mi  rimane  a notare,  che  il  Genio  non  appariva  fempre 
figurato  con  un’idea  : Serpenti ! etenim  Imagine  Geniti! 
intetdum  effingebatur  : inter dum  puerili , vel  juvenili forni J: 
interdum  etiam  fieni! ,-  e in  quell’ ultimo  fembiantc  di- 
moftrafi  appunto  nella  prefente  Medaglia , per  di- 
notare la  gravità  de’ Perfonaggi,  che  componevano 
il  Corpo  venerabile  del  Senato. 


I V 


OLtre  l’Immagine  d’Antonino  nel  Diritto,  rap- 
prefentafi  la  Concordia  nel  campo  contrario  -, 
dovcveggonfi  due  Figure,  che  fi  danno  icam- 
bievolmcnte  la  delira,  e l una  di  clic  è il  medefimo 
Antonino,  il  quale  tiene  conia  finiilra  il  Simolacro 
appunto  della  Concordia -,  e l’altra,  che  com  par  ilce 
velata, ed  ha  un’Afta  pura  nella  finiilra , è Faullina 
la  maggiore , Conforte  del  Principe  -,  e penfo , che 

con 
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con  gli  aggiunti  appropriatile  vogliali  venerata  qual 
Giunone.  Difotto  (tanno  imprefle  altre  due  Figure 
più  piccole , che  parimente  fi  porgono  la  delira  ; e 
in  una  di  elle  fi  dà  a divedere  Fan  fi:  ina  la  minore» 

Figlia  de’fuddetti  Perfonaggi  ; e nell’altra  M.  Aure- 
lio, al  quale  fu  dall’  Augufto  Genitore  folennemen- 
tefpofota-,  dilli  folennemente,  perchè  le  nozze  foro 
dal  Monarca,  con  ifplendida  pompa  celebrate:  Tilt- 
ptias  Fili a f ita  Fauftina  cum  Marco  intonino , e am  conjun-  M Capito!.  in 
geret,  ufqtte  ad  donat'wum  militum  celeher  rimas  fecit.  In-  P'°‘ 
tcrmedia  le  accennate  Figure  un'Altare,  opportuno 
a dinotare , che  il  Cefareo  Padre , per  accertare  la 
felicità  ai  diletti  Conforti,  prendeva  dai  Numi  gli 
aufpicj  -,  poiché,  Quod  aufpicatum  effe  cupimus , parca  p-,ft 
dicelle , febbene  Ululo , à Divùm  immortalium  culti i pria-  i^-49- 
cipium  affumat.  ; 

La  comunione  delle  glorie, e delle  fortune  trai  Prin- 
cipi Augulti,  e fingolarmente  la  Monarchia,  che  a 
favore  d’Aurelio  portò  foco  in  dote  Faultina , giovò 
molto  a fomentare  la  bramata  Concordia  ; alla  di 
cui  confervazione  Platone  ancora  infegnò  conferire 
ottimamente  la  comunione  de'  beni , con  levare  le 
proprietà , che  tengono  troppo  vive  ledifeordie  ne’ 

Soggetti  particolari:  Flato  monuitCives , ut  meum ,£?  phtarcb. 
rtonmeum  tollerent , fi  minus , aqua  portione  contenti  effent , 
eamque  compie Slerentur , bomtm  fundamentum  pacis , £7  u/s'pag.  jiT 
Concordia  jecit  ■ Se  però  Antonino  con  Faultina , ed 
Aurelio  con  la  loro  Figlia , non  avellerò  faputo  af- 
fettare ignoranza , o dilfimulazione  fopra  i coltumi 
delle  Ceforee  Donne , c fingolarmente  deUa  fecon- 
da, forebbefi,  fenza  dubbio,  veduta  andar  efule 
dall’Augulta  Reggia  la  vantata  Concordia. 
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Concorre  a promovere  gli  onori , e la  felicità 
d’Antonino , la  Concordia  ancora  degli  Efer- 
dti.  Comparite  quella  in  una  Figura  frante, 
che  tiene  conia  finiftra  il  Labaro  militare,  e conia 
delira  follenta  l' Immagine  di  una  Vittoria,  con  la 
Palma  nella  finiftra , ed  una  Laurea  nella  delira - 
Seppe  il  Monarca  farfi  oggetto  dell’ affezione  de’fuoi 
Soldati , co’  favori  generofamente  ad  eflì  compar- 
titi , e non  ebbe  difficoltà  ad  aprire  il  proprio  era- 
rio per  contentare  il  loro  defiderio  ; e però  Congia- 
CMplftljiUfu-  riunì  Militibus , ac  Topulo  de  proprio  dedit , gT  e j , qua 
fra  ' Valer  promiferat . 

Non  temevano  già  iCefari,  che  vacillaffe  fui  capo  l’Al- 
doro  Augullo , quando  a quello  la  fedeltà  de’  Sol- 
cati formava  un  ficuro appoggio.  Ammaeftrati poi 
dalla  folita  luperftizione , procuravano , con  riti  dì- 
ftinti , impegnare  gli  Dei  a patrocinare  gli  Eferciti , 
ogni  qual  volta  a qualche  guerriera  fpedizione  accin- 
gevano. Coftume  imparato  dalle  offervanze , prati- 
cate , anche  pria  de’  Principi  imperanti , dalla  Re- 
pubblica-,  di  cui  ragionando  l’cruditiffimo  Sardo, 
così  fcriflé  : Confuks  exercitum  in  expeditionem  educentes 
Alexémd.Sar-  [aera  faciunt , datis  gladiatoribus  ante , ut  Kemefin  fan- 
Ri’tit^ceiu  &uine  P^acarerìt S °ltre  l’altro  motivo,  ut  milites  affiue- 

cap.  j,  feerent  vulnerato s bomincs  videre.  Religiofiffima  pari- 

mente era  l’attenzione,  con  la  quale  vigilavano  i 
Tribuni  fopra  i Soldati  ; perocché  Horum  offici  imi  e fi 
curare , ut  Miles  ve/le  indutus  fit , armis  bene  me  ritur , exer- 
citationir  ufu , gf  difciplind  eruditus , ne  vis,  aut  feditio  in 
cajlris  oriaUir , gf  coércere  milite s , qui  deliquiffient , Vite , 
quam  Tribunis  praferebant  liHores . Avvi  fa  egli  con  ciò , 
che , occorrendo  doveffe  gaftigarfi  qualche  Soldato , 
non  era  lecito  batterlo  con  verghe,  ma  folamente 
con  rami  di  Vite:  Tiara  L.DruJ'us,  gf  C. Gracbus T ri- 
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bum  Flebis , rogationt  ad  populum  lata  fanxerunt , ne  licerct  yem 
quempiam  Latini  nominis  virtù  cadere , fed  Vite . Accu- 
rati pure  dimoftravanfi  nell’ implorare  il  patrocinio 
de'  Numi , quando  imminente  era  il  cimento  col 
Nemico,  poiché  in  quel  punto,  Deis  adorati! , levi 
clamore , quem  barritum  vocant , inibant  pralium  ; con  av- 
vertenza, che,  maflìme  i principali  del  Campo, 
pria  d’efporfi  conia  battaglia  ai  pericoli  della  vita, 
dichiaravano , fpeditamente  fine  tabulisi  alla  prefen-  idem. 
za  di  tre,  o quattro  teftimonj , chi  volevano  erede 
de’ proprj  beni. 

Nelle  antiche  memorie  fpettanti  a gli  Efcrciti , ram- 
mentanfi  frequentemente  le  Coorti , e le  Legioni  ; 
onde  parmi  conveniente  dar  qui  qualche  contezza 
di  effe , adunque  S ciendum  ejl , in  una  Legione  decetn 
Cobortes  effe  debere.  Sed  prima  Cobors  rcliquas , £7  nu- 
mero militimi , £7  dignitate  pracedit.  Nam  genere,  atque 
infiitutione  viros  elefìifftmos  quarti  : bac  enim  fujcipit  Aqui- 
lam , quod  pracipuum  fignum  in  Romano  e fi  femper  exer- 
citù , £7  totius  Legioni s Infigne . Hoc  imagines  Imperato- 
rum:  boc  etiam  divina , £7  prafentia  figna  tener antur . Vel,f-  L]l  *• 
Habet  Fedita  mille  centum  quinque , Equites  loricato!  cen- 
tum  triginta  duo!  ,•  £7  appella  tur  Cobon  milliaria , qua 
caput  e fi  totiu!  Legioni!  ,•  ab  bac , cùm  pngnandum  e fi, 
prima  acie!  incipit  ordinari;  fecunda Cobon  babet  Tedile! 
quingentos  quinqiiaginta  fex,  Equità  loricato!  fexaginta 
fai  U appellatur  Cobon  quinquagenaria.  Tertia Cobon 
fimiliter  babet  Fedita  quingentos  quinquagintafex.  Equi- 
ta  fexaginta  fex . Cobon  auarta  babet  Fedite!  f excento!  , 

Equità  fexaginta  fex.  Cobon  quinta  babet  totidem,  fed 
ftrenuo!  defiderat  milita,  quia  ficut  prima  in  dextro,  ita 
quinta  in  finifiro  ponitur  cornù.  Ha  quinque  Coborta 
inprimà  acie  ordinantur.  Sexta  Cobon  babet  Fedita  quin- 
gento! quinquaginta  quinque.  Equità  fexaginta  fex.  In 
ipfà  quoque  enucleati  aferibendi  funt  junior  a , quia  in  fe- 
cundà  acie  pofi  Aquilam , £7  Imagines  Cobon  fexta  con- 
fifiit . Cobors  feptima  babet  Fedite!  quingentos  quinqua- 
ginta 
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ginta  quinque , Equites  quinquaginta  fex , fed  £7  ani- 
mofos  de  filler  at  viros . O flava  totidem  viros  animo]  os , nona 
Muleta  ■ Cobors  decima  habet  Tedites  quingentos  quinqua- 
ginta  quinque , Equites  quinquaginta  fex , £7  bonos  confue- 
vit  accipere  bellatores , quia  in  fecundà  acie  finifirum  pofifi- 
det  cornu  . Bis  decem  Cobortibus  Legio  tota  fundatur . 
Quando  poi  a quello  numero  di  Soldati  compo- 
nenti la  Legione  folfe  accaduto  di  doverli  alterare, 
volevano  ,.che  la  mutazione  confifteffe  non  già  nel 
minorarlo,  ma  bensì  nell’ accrcfcerlo - 


Pomp.  Pejt, 
ài  Vcri.fewf. 
pai-  «40. 


Macrol.Ltl.i, 
Salumai,  cap. 
io. 


LA  Dea  Opi , per  Confulto  del  Senato , efalta 
col  fuo  pregio  fublime  le  glorie  d’Antonino, 
e per  dimollrare  la  parzialità , che  profeflà 
all’  onore  del  Cefareo  Perfonaggio , dichiarali  Au- 
gufta.  Si  dà  ella  a vedere  fedente,  con  lo  Scettro, 
che  tiene  nella  delira , e pofa  il  piè  finiltro  fopra 
una  bafe;  tutto  ferve  per  dinotare  la  fua  fermez- 
za, e llabilità,  poiché  i fogni  pagani  la  riputarono, 
ed  adorarono  qual  Dea, che  aveva  1’elTere  medefi- 
mo  della  Terra  r Opis  difla  e fi  conjux  S aturni , per  qttam 
voluerunt  Terrant  figni ficare , quia  omnes  opes  butnano  ge- 
neri terra  tribuit  ,•  unde  £7  opulenti  terre firibus  rebus  co- 
pio  fi,  £7  bofiia , opima , pracipuè  pingues,  £7  opima  ma- 
gnifica, £7  ampia  fpolia.  Alla  proprietà  del  compari- 
re una  tal  Dea  fedente,  conforma  vanfi  gl’ illufi  ado- 
ratori , mentre  Buie  Dea  fedentes  vota  concipiunt , ter- 
ramque  de  indù  firia  tangunt , demonfirantes  ipfam  matrem 
ferrata  effe  mortalibus  appetendam . Perciò  Apponevano 
di  venerarla  con  molta  convenienza , qual  moglie 
di  Saturno-,  poiché  ftimavano  Saturnum  à Satù  di- 
cunt,  Terram  opem,  cujus  Ope  bumana  vita  alimenta 
quaruntur , ve l ab  opere,  per  qtiod  fruflus  ,frugesque  no- 
feuntur . 

Con- 


Digitized  by  Google 


Antonino . 


23 


VtrgiìJEncìd. 

11. 


Confondevano  alcuni  l’ifleffaOpi  con  Diana,  ed  altri 
la  riconofcevafio , non  come  Diana , ma  bensì  come 
fua  compagna;  tra  quelli  fu  Virgilio,  e lo  dichiarò 
con  que’  verfi , in  cui  diffe  : 

Velocem  intere  a fuperìs  in  fedibus  Opim 
Unam  ex  Virginibus  foeiis , facràque  catervà 
Compcllabat , £7  bas  triftis  La  fonia  voces 
Ore  dabat. 

Macrobio  però  accenna  donde  prendefle  il  gran  Poe- 
ta Toccatone  di  fare  un  tal  cambio:  indite,  unde 
Virgilius  hoc  nomen  acce  per  it , qui  quod  Epitbeton  ipfwfce , 

•Cioè  di  Diana,  legerat,  focia  ejus  impofuit.  Alexander 
Aitbolus  Poeta  egregius , in  libro , qui  infcribitur  Mufa , Libyt7p.it. 
refert  quanto  fìudìo  populus  Ephefius , dedicato  Tempio 
Diana,  curaverit  pramiis  propofetis , ut  qui  tunc  erant 
"Poèta  ingeniofijffimi  in  Deam  carmina  diverfa  componerent  ,• 
in  bis  verfibus  Opis , non  comes  Diana,  fed  Diana  ipfa 
vocata  ejl , £7  apparuit  Virgilium  de  nimià  dottrina  hoc 
nomen  in  ejuscomitem  transtulijfe . Appollodoro  ancora 
mollrò  di  riconofcere  Opi , come  una  delle  Vergini 
feguaci  di  Diana;  alla  quale  avendo  Orione  ufata 
violenza , eflinfe  pofeia  nel  proprio  fangue  la  fua 
fiamma  impudica  ; perchè  Proditur  inferentem  vhn Opi , AftlhJtr. 
uni  ex  Virginibus , qua  ab  byperboreis  venerant , à Diana 
fagittis  confixum  fuiffe . blktb. 

Per  quello  tuttavia  fpetta  ai  nomi  di  quella  fuppofla 
Dea , bafli  fapere , che  in  conformità  delle  diverfe 
operazioni , che  le  appropriavano,diverfi  parimen- 
te i nomi  le  attribuivano;  onde  fu  appellata  Pbea, 

Magna Mater , Dea  Vbrygia , Ve/la , Dindymene , Pylena , 

Pejìnuntia , Cybele , aliisque  nominibus . Symag.  4. 

Cominciò  preftoOpi  a metterfi  in  polfefTo  delle  pro- 
fanità, praticate,  a di  lei  contemplazione,  da’ Ro- 
mani; perocché  nacque  il  di  lei  culto  vicinillìmo  ai 
natali  della  medefima  Roma , e fu  promoflò  da 
T.Tatio  Re  de’  Sabini , amicato  con  Romolo  : /Edera  Vtba. 
Opi  Poma  primus  vovrt , £7  extruxit  T.Tatius  Sabinorum 

Pex, 


Digitized  by  G.oogle 


24  7~ avola  Seconda . 

T(ex , T(egm  focietatem  à ’Rfimulo  reccptus . Fu  dipoi 
rinnovata  la  di  lei  folle  venerazione,  con  un’altro 
Tempio,  alzatole  da  Tulio  Oftilio,  terzo  Re  di  Ro- 
ma , il  quale , per  non  Iafciarla  folitaria , accompa- 
gnolla  col  fuo  Conforte  Saturno,  che  volle  nel  me- 
defimo  vano  Sacrario , con  effe , adorato . 


V I I 


APplaude  il  Senato  all' Augufia  Maeftà  d’An- 
tonino, col  celebrare  la  fomma  potenza, 
con  cui  rendevafi  rifpettabile  al  Mondo  tut- 
to , e dava  Leggi , e Regni  ancora  a i Monarchi . 
In  tal' atto  vedefi  nel  fecondo  Campo  della  Meda- 
glia , dove  una  Figura  grande  paludata , mette  la  Co- 
rona fui  capo  di  un’ altra  più  piccola, e iTfcrizione 
avvifa,  che  in  ciò  rapprefentafi  REX  ARMENIS 
DATVS. 


Jul.CapitcI.ubì 
de  Anemia. 


Plin.  Lib.  6. 
tap.  9. 


Tbom.  de  Pi- 
ned-  in  Noe. 
Stepbaa.  de 
Uri. 


Il  linguaggio  delle  fole  Lettere  di  quello  Principe  fi 
fe’ intendere  con  tal  forza  alla  mente  del  Re  de’ Par- 
tili, ch’ebbe  vigore  ballante  a perfuaderlo  a riti- 
rare l’armi  fue  dellinate  all’efpugnazione  degli  Ar- 
meni : Tarthorum  "Regem , ab  Armcniorum  expugnatione 
folis  Litteris  repulit . 

E'  probabile , che  in  tal  tempo  gli  Armeni , feorgendo 
le  loro  fortune  dependenti , ed  obbligate  al  poten- 
tilfimo  patrocinio  del  Romano  Dominante,  godef- 
fero  di  ricevere  dal  di  lui  fovrano  arbitrio  il  pro- 
prio Monarca  •,  ed  era  ben  rimarcabile  il  Regno , 
che  quelli  polfedeva , e divideva!!  in  Armenia  mag- 
giore , e minore  : Oppida  celebrantur  in  minore  C*efa- 
rea , Aza ,'N.icopoìis : in  tnajore , Arfamote  Eupbrati  prò- 
ximum,  Tigri , C arcatbiocerta , in  exeelfis  auleta  Tigr ano- 
certa , at  in  campis  juxta  Araxem  Artaxata  - Ricca  pari- 
mente di  nobili  Fiumi  : Habcns  celeberrima  totins  Eu- 
ropee fluvios , quorum  Vhafts , £7  Lycus  in  Euxinum  Mare , 
Cyrus,  £7  Araxcs  in  Cafpium , Tigris , £7  Eaphrates  in 

T{ubrum , 
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Pub  rum , feu  Perficùm,  id  cnim  confundunt  Scriptores  , 
aquas  exonerabant.  I Greci,  probabilmente  favoleg- 
giando , ebbero  opinione , che  l'Armenia  prendeflè 
il  fuo  nome  da  Armeno  Rodio , il  quale  annoveroffi 
già  tra  i compagni  del  celebre  Giafone. 

Vili 

PLaufibile  veramente  è il  penfiero  dal  Senato 
efpreffò  nella  corrente  Medaglia . Ci  mette  egli 
fotto  lo  fguardo  una  Figura  frante , la  quale 
nella  delira  ha  una  Patera,  e con  ella  porge  il  cibo 
ad  un  Serpente , che  vedefi  avviticchiato  intorno 
ad  un’Altare:  e con  la  finiftra  tiene  un  Timone, 
che  poggia  fopra  un  Globo . Intende  con  ciò  di  fi- 
gnificare ,che  la  falute  d’Antonino,  è lo ftcflò, che 
la  falute  di  tutto  il  Mondo , felicitato  dal  di  lui  retto 
Dominio . 

Ancorché  d’ ordinario  godelfe  quello  Monarca  la  fa- 
iute,  fu  tuttavia  incomodato  tal  volta  da  qualche 
alterazione  nella  medefima  ; e allora  folamente , fe 
occorreva  celebrare  particolare  facrificio , furroga- 
va  un’altro:  TSLec  ullum  facrificium  per  Vicarium  fectt , JuiCapjtoi.ìn 
nifi  cùm  ager  fuit  ; godendo  fempre  la  di  lui  vana  Antomn' 
pietà  di  renderfi  perfonalmente  miniftra  degl’ Iddìi, 
quando  la  falute  concedeva  il  bramato  vigore  alle 
fue  azioni. 

CJunio  Bubulco,  nel  tempo, che  trovavafi  infignito 

col  carattere  di  Cenfore,  volle  il  vanto  d’erigere  lìvìui  LH.j. 
Tempio  proprio  alla  Salute , correndo  il  44 6 degli  * I(=- 
anni  di  Roma,  e fu  lo  fciogli  mento  di  un  Voto,  che 
fatto  avea  nella  guerra  de’  Sanniti.  La  Porta  poi 
dell'  augufta  Città , che  flava  vicino  al  detto  Tem-  fa£' 
pio,  appellavafi  Salutare;  di  più  nota  Varrone , che 
il  Colle  ancora  Quirinale  dividevafi  in  Colli , con 
varj  nomi  diftinti , mentre  l’uno  dicevafi  Salutare, 
l’altro  Marziale,  e’1  terzo  Laziare. 

Tom  VII.  D Non 
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Non  può  intanto  baflantemente  fpiegarfi  la  folle  re- 
ligiofità , con  la  quale  i Romani  oilervavano  le  Fe- 
rie facre  alla  Salute.  Nel  tempo,  che  celcbravanlì , 
No»  licebat  viderc  opus  fieri.  Vero  è,  che  da  quella 
fuperltizicne  efentavanfi  coloro,  che  per  neceflìtà 
qualche  azione  intraprendevano  ; e però  interroga- 
to Scevola , qual’  opra  fi  potefiè  in  giorni  tali  pra- 
ticare, rifpofe:  Quod  preetermijfum  noceret.  Quindi  il 
Mafiimo  de’ Poeti  Latini  dichiarò  ciò,  che  in  Cimili 
Ferie  credeva  permetterfi , cosi  dicendo  : 

Quippe  etiam  feflis  quaderni  exercere  diebus 
Fas , £7  jura  fintini , rivos  deducere  nulla 
7{cligio  vetuit , fegeti  pretendere  J'epem  , 
lnfidias  avibus  moliti , incendere  veprcs , 

Balantumque  gregem  fiuvio  me  r Jet  re  j.iltibri . 

Vediamo  bene  fpefiò  nelle  antiche  memorie  fimbo- 
leggiata  la  Salute  col  Serpente;  nè  a tal  collume 
mancò  la  fua  particolare  rifldlìone  ; perocché  Simu- 
lacris  Alfe /da pii , gjSalutis  Draco  fubjungitur , quod  bi 
ad  Solis  naturata,  Luneque  re f et  untar  j e fi  ÀEfiula- 

pius  vis  falubris  de  fubfiantié  Solis,  fubvmiens  anitnis , 
corporibusque  mortalium:  Salus  autem  nature  Lunaris 
effeéìus  e fi , quo  animantium  corpora  juvantur  falutifcro 
firmata  temperamento  ,•  ideo  ergo  fimulai  ris  eorum  jungun- 
tur  figure  Draconum , quia  prefiant , ut  bumana  corpora , 
velut  infirmitatis  pelle  depofità  ad  priftinum  revirefeant  vi- 
gorem , ut  revivifeunt  Dracones , per  annos  fwgulos , pelle 
feneflutis  exutà.  Il  tempo,  in  cui  quello  lpoglio  fa- 
lutare  è fatto  dal  Serpente, è quello  di  Primavera: 
Vere,dum  è latebris prodeunt ,exuvias  deponunt.  Arino- 
tele nota  dillintamente  la  maniera , con  la  quale 
viene  dal  Serpente  depolla  la  pelle  vecchia , e così 
fcrive  : CùmSerpens  exuere  incipit , ab  oculis  prìmùm  de- 
trabi  ajunt , itati t obcecari  videantur  ab  iis , qui  rem  non 
intelligunt  p tum  caput  exuitur  ,glabrum  enim  hoc  omnium , 
antequam  reliquum  corpus  apparet , atque  una  fere  noHe , 
at  die  fcnecìus  tota  exuitur , à capite  or  fa  ad  caudam , £7 
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cauti  aiterà  ìntus  fubnafcente , ipfa  removetur  ,•  ut  entra 
fcetus  involucro  fecundarum , cjtto  conte  ut  its  prodìe  rit,  exui- 
tur , fic  ijla  fe ne  biute  detraila  renovantur.  Di  Di , eflere 
collume  del  Serpente, lo  fveftirfì  dello fpoglio  vec- 
chio in  tempo  di  Primavera,  avverte  però  il  Filo- 
fofò , che  Vipera  etiam  exuit , tata  Vere , quinti  Aliti  mino  . 
Oltre  il  merito , che  hanno  i Serpenti  di  formare  il 
fimbolo  della  Salute,  col  nuovo  vigore, che  acqui- 
ftano  gettando  la  pelle  invecchiata , ponno  con  al- 
tre lor  doti  ancora  ben  dinotarla . Tra  quelle  con- 
tafi  la  diuturnità  del  vivere.  Diuturnioris  enim  flint 
vita  ,feu  qttod  exttvias  deponant , feu  quod  par  ci  fiat  cibi , 
fai  in  comparatone  ad  alias  bejlias . Di  più  conferifco- 
no a maraviglia  i Serpenti  all’umana  fallite-,  poiché 
Tot  uni  fi  fpeiìes , capite , £7  caudà  truncatis , inter  aneis  ab- 
jeiìis , deglubiti , carne  bene  Iota , £7  cimi  vino  cobi  a , fine 
aromatibus  condito , in  leprà  commendantur  : quidam  cum 
fiorìbus  berba  paralyfis , in  oleo  ad  podagra m decoquunt  : 
Cinis  combufli  in  fifiulis  fanandis  vebementer  commenda- 
tur  : Baculus , quo  rana  ab  angue  excujfa  efi  ,parturientes 
adjuvat.  Nè  folamente  con  tutte  le  lue  carni,  ma 
con  altre  fue  parti  rendefi  utile  alla  fallite  il  Ser- 
pente. In  fatti  Plinio  attefla,  Serpentis  ondimi  dex- 
trurn  adalligatum , contra  epipboras , cioè  l’ infiamma- 
zione degli  occhi,  prode  fé , fiSerpens  viva  dimittatur. 
Così  il  Cuore  premuto , e morficato  in  odontalgia , cioè 
nel  dolore  de’  denti , efficax  perbibetur . Così  il  Fiele 
è creduto  giovevole  contro  ’l  morfo  de’  Cani  rab- 
biofi , ed  al  male , a cui  foggette  fono  l' Emorroidi  : 
così  il  Sangue , che  ha  facoltà  di  levare  dalla  faccia 
le  macchie,  e di  purgare  da  ogni  fetore  le  gingive, 
ad  elle  applicato-,  e così  altre  parti  dotate  di  virtù 
particolari,  ed  ammirabili,  onde  non  fenza  ragione 
feelfero  gli  Antichi  il  Serpente,  per  formare 
il  fimbolo  proprio  della  Salute. 


Idem  ibidem . 


Jonfton.ttbijti- 

fra. 


Idem. 


Plin.  Lib.it). 
Htflcr.  Nat. 
cap.  6. 


M.  Pattini 
Verte t.  Lib.l. 
cap.  40. 


Ambrnfm. 
L ib.  1.  de  Ser- 
perti. cap.  t. 
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ANTONINO. 

L cuore  de’  Senatori  Romani  credeva!! 
configliato  Tempre  da  una  nobile , e 
giufta  paffione , ogni  qual  volta  ambi- 
va di  glorificare  il  Tuo  affetto,  paleTan- 
dolo  vincolato  con  la  profperità  d’An- 
tonino . Arrendevafi  con  un  tal  Tenti* 
mento  alle  efficaci  attrattive  di  un  Monarca,  che  Ta- 
peva , Tenza  lefione  della  libertà , obbligare  a Tpon* 
tanea  Tchiavitudine  gli  animi,che,  rapiti  dagl’  incanti 
delle  di  lui  amabili  prerogative  ,aTcrivevano  a i pro- 
pri profitti  i Tuoi  vantaggi -,  e perchè  il  voto  più  Ter* 
vido  avea  per  caro  oggetto  la  conTervazione  di  un 
Monarca  cotanto  qualificato, perciò  di  buongrado 
eTprimevanlo,  coll'  eternare  almen  ne’  metalli,  Te 
non  potevano  negli  anni , la  ToTpirata  Talute  del  pre- 
diletto Signore.  L’idea  di  quefira  brama  ci  viene 
eTprefla  nella  preTente  Medaglia,  in  cui  rappreTen* 
tafi  la  Figura  appunto  della  Salute  augufta.  Compa* 
rifce  in  Torma  diverTa  dall’ attra,  veduta  nell’ultima 
della  Tavola  antecedente  -,  mentre  qui  non  tiene 
con  la  finiftra  il  Timone  poggiante  Topra  il  Globo, 
ma  bensì  un’Afta  pura,  in  pruova  della  divinità, 
che  vanamente  proTefla. 

Nel 
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NEI  fecondo  campo  della  Medaglia  veggonfi 
due  Figure  fedenti , ed  alzate  fopra  un  Palco , 
a i di  cui  fianchi  altre  due  comparifcono , e 
tengono  un’Afta  all’  omero  finiftro  appoggiata . Nel- 
le prime  penfo  ci  vengano  rapprefentati  Antonino, 
eM.  Aurelio,  dichiarato  già  dal  Monarca  per  Figlio, 
e Succefl'ore  all’  Imperio . Nelle  feconde , due  Soldati 
di  guardia,  e di  cuftodia  della  Maeftà  Augufta. 
Parmi  però  alquanto  difficile  l’accertare  l’indicazione 
di  quefto  nobile  Rovefcio . Non  poflò  indurmi  a cre- 
dere , che  fi  voglia  rimarcato  qualche  Congiario , 
mancandovi  quegli  aggiunti, che  foliti  fono  fignifi- 
carlo . Rimane  adunque  alla  conghiettura  il  campo 
aperto  d’ indagarne  il  miftero.  A tal  fine  avverto, 
che  potrebbe  intenderfi  in  eflo  qualche  atto  pubbli- 
co , praticato  da  Antonino , col  concorfo  del  volere 
parimente  d’ Aurelio . In  tal  fuppofizione  rifletto , 
che  il  Monarca  fe’  generofa , e folenne  remiffionedi 
tuttiidebiti,chediverfePerfone  avevano  con  gl’ in- 
terelfi  del  denaro  pubblico,  come  appunto  ci  avvifa 
l’Autore  della  Cronica  Alefiandrina,e  die’ alle  fiam- 
me tutte  le  cedole , nelle  quali  conftavano  le  obbliga- 
zioni ; e fe  il  Senato  avea  negli  anni  antecedenti  com- 
mendata in  Adriano  una  fimile  beneficenza,  efpri- 
mendola  ne’ metalli  con  la  Face  in  mano  del  Princi- 
pe, che  incendia  i fuoi  crediti-,  qui  volle  con  altra 
idea  fignificare  il  penfiero , intento  a celebrare  la 
fplendida liberalità  d’Antonino.  Con  queft'attoap- 
piaudito  l’amorevole  Monarca,  non  folo  dentò  i 
debitori  dall’  incomodo  dello  sborfo , ma , quando 
ammettafi  il  fentimento  degli  antichi Perfiani,  ap- 
preflò  i quali  giudicavafi  Turpe  cuiquam  Mere,  libe- 
rolli  ancora  dall’indecente  nota , che  lo  fteflò  debito 
in  elfi  imprimeva . 

I due 
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IDuc  celebri  Gemelli , cioè  Romolo , e Remo , lat- 
tanti alle  mammelle  di  una  Lupa,  che  fatta  cor- 
tefe  porge  loro  il  neceffario  alimento , adornano 
il  fecondo  campo  della  Medaglia . Avendo  però  ra- 
gionato in  altri  luoghi  fopra  fimile  Rovefcio , a quelli 
mi  riporto-,  equi  balla  avvertire,  che  il  Senato  pre- 
tefe  rapprefentare , ad  onorevole  vantaggio  del  pre- 
fente Monarca , l'origine  famofa  di  Roma, volendo 
farconofcere,che  il  di  lui  vanto , nella  felice  confer- 
vazione  della  Città  imperante , non  era  inferiore  al- 
la gloria  rilevata  da  chi  le  diede  il  primo  natile. 

I V 

Differente  fi  dà  a vedere  la  corrente  Medaglia 
dalla  paflàta  ; poiché  nel  Diritto  di  quella 
non  è notato  il  terzo  Confolato  del  Princi- 
pe , come  nell’  altra  ; e di  più , nella  faccia  oppoila , 
ila  impreifa  la  Lupa  con  fituazione  divcrià . 

V 

UNa  Figura , che  nella  delira  tiene  alcune  Spi- 
ghe , ed  oilenta  con  la  finiilra  un  Caneilro 
pieno  di  frutta , adorna  il  fecondo  campo 
della  Medaglia-,  e può  dinotare  l’abbondanza  pro- 
curata al  Pubblico  dalle  diligenze  praticate  a tal  fine 
dall’amorevole  Monarca. 

Viene  qui  Antonino  intitolato  IMPERATOR  SE- 
CVNDVM -,  onde  avverto,  che  con  queilo  vanto 
fu  egli  acclamato , dopo  aver  aflegnato  il  proprio 
Re  a gli  Armeni , e a i Quadi , e dopo  la  Vittoria  Bri- 
tannica , per  mezzo  del  fuo  Luogotenente  riportata  : 

Nata  £7  Britannos  ,per  Lollium  U rbicum  Legatura  vicit.  W Capitol.m 

Ancor- 
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ANcorchè  Antonino  non  fi  trovalfe  in  perfona 
a mietere  le  Palme  ne’ Campi  delle  Vittorie-, 
tuttavia  ad  etto  lui  appropriava  nfi  quegli 
onori , ch’crangli  acquifiati  da  i Condottieri  de’  fuoi 
Eferciti.  Perciò  vedefiCefarc  nella  prefente  Meda- 
glia , far  pompa  di  fua  gloria  fu  la  Quadriga  trionfale . 
Vero  è , che  la  comparfa  fattola , e capace  di  gonfiar- 
gli d’ alterigia  lo  fpirito , nè  pur  ebbe  forza  d’ infi- 
nuargli  il  minimo  fiato  di  vanità , mentre  il  virtù ofo 
Principe  fapeva , anche  in  faccia  alle  fue  più  fublimi 
grandezze , confervare  i fentimenti  modelli  di  una 
perfetta  moderazione-,  in  fatti,  in  tutte  le  contin- 
tdem , uhi  fu-  genze  onorevoli , Còm  Jìbi,  £7  filiis  bonores  petcret,  omnia 

fra'  quafi privatusfecit provandofi  ben  degno  dell’augu  tto 

dominio  ; poiché  faceva  conofcère  di  pottedere  un' 
Anima, che dimoftravafi  fuperiore  allo ttelìò Impe- 
rio- 

V I I 


Hotoman.  de 
re  Nummar. 
fag.  i6. 


Catjìodor  Vdr. 
6.  ep.  7. 


Peditm.  he 
Verrinane  ì- 


E'Manifefto  il  reciproco  vantaggio  d’onore,  che 
patta  tra  la  Moneta , e il  Principe . Quelli  dona 
il  pregio  a quella  ; Cùm  aufloritas,  ac  potejlas  num- 
mi proficifcatnr  ab  eo , qui  cttm  fumma  potè  fiate , ac  Imperio 
eft  i e quella  propaga  la  gloria  di  quelli,  eternando 
nella  memoria  de’  Pofteri  il  di  lui  nome , effendo  pro- 
prio della  Moneta , Futura  (acuta  commonere , ricorda- 
re appunto  a gli  anni  futuri  il  Perfonaggio,  che  l’im- 
prefie . Speciofità  cotanto  ragguardevole , che  fi  volle 
dalle  I eggi  riferbata  a i foli  Principi , o pubblici  Ma- 
giftrati,  ad  efclufione  delle  Perl'one  private, come 
ordinò  chiaramente  la  Legge  Cornelia , che  intimò  : 
2Ve  quìs  privatus  pecuniam  facerct . Fu  perciò  coftume 
ancor  degli  Antichi  il  foggettare  a gaftighi  eftremi 
la  temerità  di  colui,  che  in  qualche  forma  aveffe  ol- 

trag- 
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traggiata  la  Moneta  •.Qui  nummos  aureos partìm  raferti, 

partìm  t inserti , vel  finxerit , qui  in  aurum  vitti  quid  indide-  Rofm-  uh-  *■ 

nt  v qm  argenteos  nummos  adultnms  jiaverti,  qui  cum  cap.ii. 

probibere  tale  quid  pojfct , non  probibuit . Qiti  nummos  Jla- 

mneos , plumbeos  emerit , vendidcrit  dolo  malo , eique  damna- 

to , aqua , £7  ignt  interdicito  ■ 

Dal  rifpetto  intanto,  che  la  Moneta  efige,  può  facilmen- 
te argomentai  il  motivo , per  cui  il  Senato  determi- 
nolla,  con  fuo  particolare  decreto,  a glorificare  Anto- 
nino . Comparifce  ella  in  una  Figura,  che  tiene  con  la 
delira  le  Bilance , per  indicare  la  giuftizia  del  proprio 
pefo,e  conia  finiftra  foftenta  il  Corno  dell1  Abbon- 
danza , dinotando , che  l’affluenza  de’  beni  è cagio- 
nata , e fomentata  dalla  Moneta  medefima . 

Può  altresì  rinforzai  l’encomio  del  Monarca  dal  di  lei 
ufo  -,  fapendofi,  che  dimoftroflì  egli  fempre  fplcndido 
donatore , e a carico  del  fuo  teforo , Largus , £7  alieni 
abjlincns ; anzi  Aurum  coronarium,  quod  adoptionis  fu*  MCapìtol  m 
caujà  oblatumfuerat , Italicis  totum , medium  Trovincialibus 
reddidti . Godeva  di  precorrere , e fare  feorta  col  fuo 
proprio  denaro , quando  richicdevalo  il  bifogno , e 
come  amante  della  Virtù  lo  fc’ liberamente  gittare 
per  ogni  parte;  onde  ’Rbetoribus , £7  TbiloJ'opbis , per  jdem. 
omnes  Vrovtncias , bonorcs , £7  f alaria  detulit.  E però  ne 
avvenne , che  dove  Hic  ante  Imperium  ditiffmus , opes  1 
quidem j'uasjlipendiis miltium£f  circa amicos liberaltiatibus 
minuti  j e ciò  non  ottante , Aàrarìum  opulentum  reliquit . ' °r‘  °m' 

Per  quello  poi  fpetta  alla  Moneta  di  Roma , avverto , 
come , pria  che  nella  Città  dominante  fi  battette  l’Ar- 
gento, ufavafi  una  Moneta,  che  appellavafi  AEs grave, 
e di  quella  fe’ menzione  Livio , dove  diflè:  Quia  non- 
dum  argentoni  fignatum  erat , aEs grave  plaufiris  quidam  ad  f’*' 

AErarium  contrabentcs,f pedo f am  e am  collationemfaciebant . 4'  e 
L’ invenzione  poi  della  prima  Moneta  di  Rame  nel 
Lazio  fu  attribuita  a Saturno , allora  che  approdato  Macni.ui.x. 
in  Italia , fu  ricevuto  cortelèmente  da  Giano  in  ofpi-  Satumaicép. 
zio , ed  anche , a riguardo  de’  benefici  da  elfo  rilevati , 7' 
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«tnmeflb  parimente  Collega  nel  Regno;  ma  sì  di 
quella,  come  d’altre  Monete  di  Roma,  ho  ragio- 
nato baflantemente  in  altre  Medaglie . 

Vili 

PEr  appoggio  di  gloria  immortale  al  venerato 
Monarca , volle  il  Senato  nella  prefente  Meda- 
glia imprefiò  lo  fteflò  fondatore  di  Roma , cioè 
Romolo,  e lo  dice  Augullo , quafi  dichiarandolo  ri- 
nato  nella perfona  d'Antonino.  Appariva  realmen- 
te munito  di  qualche  ragionevole  argomento  il  gran 
penfiero  ; poiché , fe  fu  detto  di  Romolo , che  Ver- 
multa  exteranationcsTIpmulum  admirata  funt  ; fu  fcritto 
parimente  d’Antonino,  ch’egli  vide  in  tanta  riputa- 
zione appreffo  a gli  elleri , Ut  Barbarorum  plurima  na- 
tiones  depofitis  armis , ad  eum  controverfias  fuas , litesque  de- 
ferrent , fententiaque  ejus  parercnt-  Se  Romolo  fu  cele- 
brato , perchè  Latini  etiam  prifei  mìjfts  T{omam  Legati s , 
entri  eo  amicitiam , focietatemque  junxerunt Antonino  al- 
tresì accreditò  con  merito  non  inferiore  la  fua  Fama , 
mentre  Indi , Baflri , Hircani  Lrgatos  mifére  jufiìtià  tanti 
Imperatorie  comportò, quatti  ornabat  vultufereno,  ac  pulebro. 
Se  Romolo  fù  giudicato  In  adminìjlranda  T^epublkàpru- 
denti JJhnus  ,•  eccitò  ancora  Antonino  gli  applaufi  con 
la  fua  ammirabile  prudenza , con  la  quale  faggiamen- 
te  fempre  governandoli , Multa  dejure  Janxit , ufusque 
ejì  juris pcritis  Finidio  Fero , S alvio  Falente , F olufio  Me- 
ttano, Ulpio  Marcello , £7  Jaboleno . Se  rilevò  Romolo  di- 
llinta  commendazione , col  fomentare  un’  amicabile 
concordia  nella  Repubblica  : Ex  au fioritale  Vjomuli  fir- 
ma 'Romanie  convaluit  concordia  ; così  Antonino  fi  fe’ ga- 
rante della  concordia  comune,  mediante  l’amore , ed 
il  timore , che  rilevava  da  ogni  forte  di  gente  : Amor , 
ac  timor  gentium  in  eo  certarunt  ,bellum  movere  timentibus 
bis  adverjus  Vrincipetn , quem  ut  Numen  aliquod  veneraren- 
tur  - Se  dalla  delira  favorevole  della  Virtù  videfi  Ro- 
molo 
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molo  elevato  al  Regno  : Magnimi  virtus  efecit  Trotini-  PUn*rcb.L\i. 
Inni  i dalla  Virtù  appunto  prefe  Adriano  il  motivo  i or‘ 
di efaltare  Antonino  al  Trono:  Cùm  femper1(em-  c ltoì  M 
publicam  beni  egiffet  ,£?  inVroconfuIatii  fé  fanftimi , gra-  fufr'a.  ' “ ‘ 
vemque  prabuiffet ■ In  fomma  tutta  la  convenienza 
perorava  a favore  d'Antonino , Ut  tfomulo  aquaretur}  fI%r’£Zi6-9' 
come  appunto  dimoltrafi  nella  Medaglia . 

Strepitofe,  non  v'ha  dubbio,  furono  le  imprefe,  con 
cui  Romolo  lafciò  a i Pofleri  celebre  il  fuo  nome . 

Vero  è,  che  non  tutte  meritano  quel  credito,  che 
forfè  l’adulazione  gli  volle  appropriato . E ferva  in 
quello  di  pruova  quell’  azione  militare , in  cui , quan- 
do 2 lurfus  ad  Fidenas  pugnatimi  ejl , caddero  de’  Nemici 
morti  quattordici  mila , ed  alcuni  allora  atteflaropo, 
che  dal  folo  ferro  di  Romolo  più  di  fette  mila  di  elfi 
follerò  uccifi-,  llravaganza  di  valore  così  inaudito, 
che  Plutarco  facendone  menzione  ebbe  a fcriverc: 

Quod  à quibusdam  dicitur,admodumfabulofum,atque  in- 
credibile omninò  effe  videtur , quatuor , decevi  millibus  in  tn 

eà  pugnà  cafis , major em  dimidià  partem  propria  marni 
Homulum  obtruncaffz  • 

Capace,  fenza  dubbio,  era  la  valentia  guerriera  di  Ro- 
molo di  guadagnarfi  le  maraviglie , e la  fedele  dipen- 
denza della  fua  gente  -,  e fintanto,ch’egli  feppe  dar 
legge  alla  fua  alterigia , fenz’  arrogarli  con  fallo  fu- 
perbo  un  pienifiìmo  potere  di  padronanza , ebbe  fog- 
getto  il  Senato,  ed  il  Popolo  di  Roma;  ma  Poflqnam  Appf”Lfle‘ 
’R.egiani  poteflatem  in  Tyrannidem  verter at , e che  privò  *dc‘iieitis  civù 
dell’autorità  pria  goduta  i Senatori , quelli  cofpira- lii- 
ronoaldiluiellerminio:  Nec  defuit  fufpicio  à Vatribus  piutarcb.  in 
illum , impetufafìo  difeerptum  in  Aide  Vulcani , tuttavia,  Romito. 
perchè  volevano  occultati  gli  autori  della  di  lui  mor- 
te , mifero  fubito  in  pezzi  tutto  il  corpo , ed  ognuno 
prefane  una  parte  afportaronlo  nafcollamente,onde 
dopo,  nulla  apparve  di  Romolo.  Altri  dicono,  che 
mentr’  egli  flava  facendo  una  Concione  al  Popolo , 
turboflì  d' improvvifo  l aria , e i nembi , le  tenebre , 
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e la  procella  fu  cosi  fpaventofa , che  incontinente 
diflipoffi  atterrito  il  Volgo  ; il  quale  però , fcdata 
che  vidcli  la  formidabile  turbolenza , dielfi  a cer- 
care con  molta anfietà  la  pcrfonadiRomolo,enon 
ritrovandolo,  cominciò  a tumultuare,  con  rivolta 
aliai  perigliofa  ; e però  i Padri , affine  di  placarlo , 
fparlèro  voce , Ad  Deos  raptum , £)’  ex  T(ege  optino , 
miteni  ipfis  Deum , propitiumque  futurum . Tuttavia  non 
mancarono  alcuni , tra  avvenimenti  tanto  ofcuri , 
di  mettere  in  chiaro  la  verità, con  pubblicare, che 
il  loro  Re  era  caduto  crudelmente  da’  Senatori  la- 
cerato . Si  oppofe  intanto  opportunamente  alla  fie- 
ra accula  Giulio  Proculo , Vir  inter  Tatres  genere , vir- 
tute , autboritatc  prìmtts , e con  franco  coraggio,  pro- 
cedens  in  forum , juratus  maximum , £7  fanali  firn  un  jus- 
jurandum  prafentibui  cuntìis , inquii , "Rfimulum  fìbi , dum 
iter  fdceret,  è regione  obviam  fe  obtuliffe  fpecie  ip  fa  , £7  for- 
mò infigni , ut  antea  nunquam , ornatum  fulgentibus  amis , 
ac  f e priorem  illum  ita  allocutum:  Qua  in]  uri  a ò2?fx,£7 
qua  mente  impulfus  noi  iniquis , £7  im probis  criminibus 
circumventos , Urbem  orpbanam  in  luHà , £7  gemi  tu , in 
Squallore , pj  f or  dibus  reliquifii?  At  contea  T{egem  r e]' pon- 
di ff  e : ò Procule , ita  Diis  vifum , noi  è Calo  dcmi/fos , con- 
dita U rbe , imperium  perrnaximum , £7  gloriam  babiturà , 
rurfus in Calum reverti ,•  proinde  bono  animo  fts,acT{oma- 
nis  nuncia , ut  prudentiam , py  fortitudine™  colant , bii  ar- 
tibui fore , ut  ampliffimam  inter  bominei  potentiam  confe- 
quantur . Ego  vobii  Quirinus  facili! , propitiuique  ero  Deui . 
Ballò  l’invenzione  di  quella  favola , per  mettere  in 
calma  gli  animi  agitati  del  Popolo,  il  quale  rifpet- 
tando  qual' Oracolo  l'inganno  narratogli,  applico!!! 
divoto  a venerare  Romolo  con  facrificj , e prefen- 
targli  nelle  urgenze  occorrenti  i fuoi  voti . Tanto 
era  facile, in  quel  fecolo  cieco, alla  gente  il  feguire 
l’ ombre  de’ fogni , ed  arrenderfi , con  fommo 
pregiudicio  della  ragione , a’  fraudolenti 
preltigi . 

TAVOLA 
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ANTONINO. 

Upponeva  il  Senato  d’obbligare  i Ro- 
mani ad  un  riverente  tributo  d’affetti , 
e di  rifpetti  ai  fuoi Monarchi, quando 
rapprefentavali  effigiati  fotto  immagi- 
ne degli  Eroi , e tal  volta  ancora  de’  pro- 
pri Dei . Parevagli , con  la  fublime  rap- 
prefentanza,di  renderli  creditori  d’ogni  venerazio- 
ne -,  mentre  gli  Uomini  avrebbono  facilmente  afcol- 
tato  il  configlio  dell’  ambizione , nel  corteggiare  que* 
Perfonaggi , a i quali  i medefimi  Numi  importavano 
i loro  fembianti.  Perciò  abbiamo  veduto  nell’ulti- 
ma Medaglia  della  Tavola  antecedente  glorificato 
Antonino  nella  perfona  di  Romolo;  e qui,  nel  fe- 
condo campo , incontriamo  una  Figura  ftmile . Penfo 
tutta  via,  che  non  leggendofi  intorno  aderta  riferi- 
tone uniforme  all’ altra,  porta  rawifarfi  nel  pre- 
fente  Impronto  Marte  Vincitore.  Nè  difeordante 
dimoftrafi  il  penfiero  del  Senato,  nell’  accoppiare 
Marte , e Romolo , per  avvantaggiare  gli  onori  d’An- 
tonino; 
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tonino;  poiché  fc  Marte  fii  appellato  Quirino  : Sa- 
bini , gT  ab  eis  defccndei/tes  T{omani.Quirinum  vocant  j Ro- 
molo parimente , nella  menzognera  vifione , raccon- 
tata da  Giulio  Proculo , come  notammo  nel  fine  del- 
la Tavola  pallata , nominoffi  Quirino  ; e fe  Marte 
fa  nobile  pompa  del  Trofèo,  che  tiene  full’  ome- 
ro finiftro , Romolo  altresì  diede  a i Romani  il  pri- 
mo  modello  del  Trofeo  ; e l’ invenzione  comparve 
allora , che  1 \omulus , ut  votum  Jovi  redderet , quam  gra « 
tijflmttm , £7  oculisCivium  fipeciofififmum , Qucrcum , quam 
in  Cajlris  vidit  mira  proceritatis , recidit , infilar  orna- 
vit  Tropbai , Acronis  armis  aptè  fufpenfiis  ex  ri,  adapta- 
tisque , ve  file  ipfe  fuccinclà , capite  fluente  coma,  laure  d 

coronatus , Tropbaum  dextro  innixum  bumero , direftum 
gerens  incefiflt  , Tenendo  però  qui  l’Afta  nella  deftra, 
tanto  Romolo,  quanto  Marte , appoggiano  il  Trofeo 
full’ omero  finiftro, ed  amendue,non  già  coll’Allo- 
ro , ma  con  la  Celata  veftono  il  capo . 

I I 

Accorda  i fuoi  pregi  luminofi  l’ Italia  alle  fplen- 
dide  glorie  d’Antonino,  e comparile  colla 
Corona  Turrita  in  capo  ; il  Corno  delle  do- 
vizie nella  deftra  ; lo  Scettro  nella  fmiftra , e feden- 
te fopra  un  Globo  Celefte . 

Amore, e Gratitudine  infornarono  al  Senato  il  decre- 
to, con  cui  egli  volle  impegnata  l’Italia  a corteg- 
giare collTmmagine  fua  il  Sembiante  del  Monarca. 
Quelli  aveala  già  fatta  oggetto  de’  fuoi  augufti , ed 
umaniffimi  fentimenti;  poiché,  come  accennai  nel- 
la  Tavola  antecedente,  le  ridonò  tutto  l'oro,  che 
a riguardo  della  di  lui  Cefarea  Adozione  avea  con- 
tribuito. Di  più  non  ammife  giammai  penfiero,o 
defiderio  di  portarli  lungi  da  eflà  ; godendo  anzi , 
che  l’ Imperiale  Alloro  fìoriflè  fempre  nel  di  lei  fe- 
no  ; in  cui  lietamente  poliva , come  nel  centro  del 
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fuo  vaftiflimo  Dominio , dove  poteva , occorrendo", 
ricevere  comodamente  Ambafeiadori  da  tutte  le 
parti  del  Mondo:  Cùm  in  Urbe  propterea  federet , ut  jt,  i.  Capito!,  m 
undiqut  Nuncios  medius , utpotè  citiùs  pojfet  acci  pere.  pio- 

E' cosi  vantaggiofo  il  pregio  incomparabile  dell’Italia, 
che  fu  in  ogni  tempo  creduto  un’incanto  degli  af- 
fetti delle  Nazioni,  anche  più  rimote,  e barbare, 
bramofe  di  poflederla.  Dimoftrafi  con  la  Corona 
Turrita , per  dinotare  la  moltiplicità  delle  Città , 
dalle  quali  è popolata  : fregiali  la  di  lei  maeftà  con 
lo  Scettro  degnamente  foftenuto  dalla  fua  mano, 
come  quella, che  intimava  i comandi,  e preferive- 
va  le  Leggi  all’Univcrfo;  efì'endofi  avvezzata  a un 
tanto  onore  fin  da  principio , quando  acquiftò , me- 
diante il  credito  rilevato  da  Roma , Nomea  magnum , 
maximèque  gloria  apud  omnes  geates , pervagatum  : often-  Romul'f.  * 
ta , qual  fua  proprietà , il  Corno  dell’  abbondanza , 
potendofi  con  giuftizia  vantare  ricolma  di  tutti  i 
beni  della  Terra . Sono  accennati  in  poche  parole , 
tra  gli  altri , da  Solino , dove  nota , Locorum  falubri- 
t attiri , cali  temperiem , ubertatem  Soli , aprica  colltum , J*1- s,l!n  C*P- 
opaca  nemorum , innoxios  faltus , olearumque  proventus , 
ovili  a , pecuaria , tot  amnes , lacus  tantos . Ancorché  però 
molti  fieno  gli  argomenti , che  fumminiftra  l’Italia 
di  celebrare  l’opulenza,  e la  felicità  della  fua  ben  fi-  * 
tuata  Regione , da  tre  capi  Angolarmente  prende 
l’antico  Geografo  il  motivo  dicelebrarla:  Unum  qui- 
dem , qtiod  infiar  InfuU  tuta , in  circuita  maria  cujlodiat , 
paucis  exceptis  partibus , qua  tamen  inacce  (fts , uti  muro  strai.  Lit.6. 
vallata  funt  : fccundum  efi  maxima  ex  parte  ipfius  impor-  Geegr. 
tuofitas  i £7  Hu°d  ficubi  portus  exiftunt  magnitudine , £7 
excellentià  mìr abile s , adftant  adverfus  externorum  impetus 
commodi , nec  minus  ad  inferendas  incurfiones , quàm  ad 
ipfam  mercatura  conmoditatem , £7  abundantiam  : tcrtium 
aèris  unìvtrfi  temperici , cui  fubjacct ad  quam  varietà- 
tem  ammalia , arboree , £7  ut  paucis  fimpliciter  dicam , 
cunei  a , quibus  utili jfimus  mortalibus  vifìus , fuppeditatur . 

• ’ Siede 
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Siede  parimente  l’Italia  fopra  un  Globo  Celeite , e 
con  ciò  ci  viene  fignificata  l’altezza,  e la  vaflità  del- 
la fua  luminofa  Monarchia  imperante  in  Roma , la 
quale  non  conobbe  altre  mete , che  i confini  del  So- 
le ; mentre , allo  fcrivcre  di  Dionifio , Terminos  Jìbi 
potenti#  fecit  Orienterà , £7  Occaf  um . E potéa  ben  con 
ragione  appropriarli  gli  encomj , che  rifuonarono 
ad  onore  della  fua  auguita  Reggia , di  cui  ragionai 
do  a fuo  tempo  il  Poeta , avanzofli  a dirla  Domi- 
nante, e quali  Emola  del  Cielo.  Ecco  com’egli  nc 
parla , dirizzando  infieme  le  fue  lodi  a Stilicone: 
Troxime  Diis  Confiti , tanta,  qui  profpicis  Urbi , 

Qua  nibil  in  terris  comple&itur  altius  atber , 

ClauJ.  Lìb.\.  Cujus  nec  fpatium  vifus , nec  corda  decorem , 

Ikton.  S“  Nrc  laudem  vox  ulla  capit , qua  luce  metalli 
AEmula  vicinis  fajligia  conferit  Ajlrìs , 

Qua  feptem  Jcopulis  Zonas  imitatur  Olympi , 

Armorum , legumque  parens , qua  fundit  in  onines 
Imperium , primique  dedit  cunabula  juris . 

Nel  fenfo  altèro  di  quella  poetica  fantasia , può  ben 
l’Italia  inoltrarli  fedente  fopra  il  Globo  Celeite- 

I I I 

E'  Diverfa  dall'  antecedente  la  prefente  Meda- 
glia ; poiché  in  quella  leggefi , nel  contorno 
della  prima  faccia, tutta  feguitamente  l’Ifcri- 
zione , dove  vedefi  diflribuita , parte  nel  primo , e 
parte  nel  fecondo  campo  di  quella  ■,  nel  rimanente 
conviene  coll’  altra . 


La 
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LA  Figura  della  Bretagna , nella  parte  oppofta 
della  Medaglia , appoggia  gli  onori  d’ Anto- 
nino. Tiene  ella  con  La  deftra  un  Segno  mi- 
litare , con  la  finiftra  un’  Afta , o pure  un  Dardo 
doppiamente  armato , e comparifce  fedem  e l'opra 
alcune  Rupi , con  uno  Scudo  fotto  al  braccio  fini- 
ftro. 

Senza  che  il  Monarca  partifle  dal  fuo  Trono , veni- 
vano le  Vittorie  a ritrovarlo , e prefentarglili  in  Ro- 
ma . Così  appunto  avvenne , allora  che  Britanno x , 
per  Lollium  U rb'tcum  Legatura , vichi  quali  fodero  am- 
biziofi  di  poggiare  fui  fuo  capo  gli  Allori , mentre 
con  le  voci  del  proprio  merito  invita  vali  l’augufto 
Signore  a coronarlo . 

Siede  qui  la  Bretagna  fopra  le  Rupi , delle  quali  può 
crederfi , eh’  elfa , tempo  fa , fi  pregiaffe  tanto , che 
dalle  medefime  prefe  il  proprio  nome  ; e che  fia  ve- 
ro , appellolli  già  Albion , ab  albis  montibus , qui  in  lit- 
tore ad  eum  navigantibus  à longè  apparent . 

Il  Segno  militare,  e l’Afta  ponno  riputarfi  indicanti  il 
talento  bellicofo  de’ Britanni, de’ quali, confiderai 
negli  anni  antichi , così  fu  fcritto  : Caufas , £7  bella 
contrabunt , ac  jìc  frequenter  invicem  infeftant,  maxime 
imperitandi  cupidine , Jludioque  e a prolatandi , qua  poffi- 
dent.  Dimicant , non  equitatu  modo,aut  pedite , vcrùm  £7 
bigia,  £T  cur ribus. 

piacenti  notare , eh’  e (fendo  il  Segno  militare  qui  im- 
preco fimile  a quelli,  eh’ erano  inalberati  da’  Ro- 
mani , mi  fa  credere  fignificata  da  eflò  la  dipendenza 
della  Bretagna  da  Roma;  c l’uniformità  conlame- 
defima , nell’  efercitare  il  fuo  genio  guerriero , a van- 
taggio della  di  lei  Monarchia. 
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IL  pregio  del  propollo  Rovelcio  è formato  dalla 
Figura  dell’Afia,  la  quale  col  capo  adorno  di 
Corona  Turrita,  tiene  pur  un’altra  Corona  di- 
verta  con  la  delira , c con  la  fmiilra  un’Ancora , ed 
ai  piedi  ha  unRollro  di  Nave. 

Son  di  parere,  che  la  gratitudine  infegnalfe  al  Senato 
il  penfiero  di  obbligare  l’Afia  ad  eternare  la  gloria 
d’ Antonino , mentre , dalla  di  lui  generofa  benefi- 
cenza protetta , vide  elfa  riedificate,  e riforte  alcune 
fue Città, che  un  formidabile tremuoto  avea  diroc- 
cate. Oltre  di  quello,  la  Fama  deHamatifiìmo  Prin- 
cipe rifuonava  ancora  nell' Afta,  dov’egli,  con  ca- 
rattere di  Proconfole , negli  anni  addietro  erafi  nel 
fuo  prudentilfimo  reggimento  renduto  oggetto  de- 
gli affetti  d’ognuno  : Troconfulatum  Afìa  fic  egit,  ut  Co- 
lui Avum  vinceteti  onde  potevafi  con  tutta  ragione 
ravvivare  nella  Medaglia  la  felice  memoria  della  di 
lui  applaudita  condotta . 

Con  particolare  convenienza  Ila  imprefìa  l’Ancora, 
e la  Nave  apprelTo  l’Afia-,  poiché,  oltre  le  Città 
marittime, che  quella  gode,  ed  il  commercio , che 
per  Mare  con  altre  Regioni  mantiene,  vedefi  il 
Mare  illelìo  T ribus  è partibus  Coeli  alluens  Afiam  ,•  anzi 
dalle  fue  genti  prefe  il  proprio  nome  in  varj  fiti  : 
Maria  ejus  complura  ab  accolis  traxere  nomina  ■ Più  di- 
flintamente  Pomponio  Mela  ne  parla,  dicendo: 
T ribus  banc  è partibus  tangit  Oceanus , ita  nominibus , ut 
locis  differens  : Eous  ab  Oriente , à Meridie  lndicus , à Se- 
ptentrione  S cytbkus . Fu  già  l’Afia  divifa  in  due  parti: 
In  duas  eam  partes  Agrippa  divifit.  Unam  inclufit  ab 
Oriente  Vbrygia , £7  Lycaonia  : ab  Occidente  / Egeo  Mari  : 
à Meridie  ALgyptio  : et  Se  ptentrione  Tapblagonia  ,•  bttjus  lon- 
gitudinem  CCCC  LXX  M.  p.  ,latit udine m CCC  miti,  fecit. 
Alterata  deteminavit  ab  Oriente  Armenia  minore  : ab  Occi- 
dente 
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dente  Pbrygia,Lycaonia,PampbyIia:  à Septentrione  Provincia 
Ponticà  : à Meridie  Mari  Pamphylio  ,•  longam  DLXXV  M. 
paff. , latam CCCXXV  miti.  Evvi  opinione, che  l'Afia 
folle  così  appellata  Ab  uxore  Pronietbei , quamquam  Ly- 
di  hoc  fibi  nomea  vendicante  ajferentes  ab  Ajìo  filìo Cotys , 
Afiam  appcllatam , non  ab  uxore  Prometbei . 

I vantaggi  vittoriofi  riportati  da  Antonino,  median- 
te l’autorità, eh’ era  da  tutte  le  Nazioni  rifpettata 
nella  di  lui  Cefarea  Perfona , ponno  fumminiftrare 
il  motivo,  per  cui  la  Figura  qui  impreflà  oflenta 
la  Corona. 

V I 

NEH’ Immagine  del  prefente Rovefcio  compa- 
rile la  maeilà  d’Antonino  in  aria  di  fplen- 
dore  celefte,  mentre  Apolline  concorre  co’ 
fuoi  lumi  ad  illuftrarla . Tiene  quelli  nella  delira 
mano  una  Patera,  come  fimbolo  della  fua  fuppolla 
divinità,  e colla  finiftra  follenta  una  Cetera,  Uru- 
mento  dal  fuo  ingegno  inventato:  Apollinem  Cytba- 
ree  itwentorem  ferunt  ,•  qui  cum  Marjìa  certans , primùm 
Cylharà  fine  voce  ufus  e fi , mox  cùm  videretur  à Marfià 
fupcrari , ad  Cythara  modulationem , addidit , vocis  quoque 
fuavitatem , ad  Cytbaramque  canti  Hans  vi  fi  or  e fi  judica- 
tus.  Ricreandofi  pofeia  i Dei  in  un  lieto  convito, 
concertò  Apolline  alla  loro  ilarità  il  fuono  della 
fua  Cetera,  accompagnando  con  l’ armonia  il  can- 
to , con  cui  le  Mufe  rallegravano  la  menlà  -,  affer- 
mando i Mitologi , Muj'as  in  convivio  Deorttm  fuavif- 
fima  voce , modulato  canti t cecinijfe , Apolline  cythari- 
Zante. 

Avviandoci  l’Illorico,  che  Antonino  Amavit  biftrio- 
num  artes , Arnobio  ci  dà  qualche  lume  per  l’ intel- 
ligenza del  penfiero  dalla  Figura  d’ Apolline  indi- 
cato. Cemitur,  dice  egli,  aggiungendovi  il  plettro, 
cum  pie  tiro , £7  fidibus  Delius  Cytbarifia , gefius  fervans 
Tatuo  VII.  F 2 canta- 
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tantaturi , £7  narrìas  bijìrionis . Sono  tuttavia  di  pare- 
re , che  altra  lignificazione , forfè  più  propria , pof- 
fa  formarfi-,  quando  avvertafi , che  Apolline,  tra  i 
molti  pregi  dalla  poetica  fantasia  attribuitigli,  ven- 
CyraU.  Syrh  ne  confiderato  come  Auttor  publica  fofpitntis  eque- 
,a&' 7'  fta  appunto  è la  plaufibilc  dote , che  vuole  il  Senato 

qui  celebrata , ad  onore  del  fuo  Monarca , commen- 
dandolo come  Autore  della  pubblica  làlute . 

Con  diverfi  oracoli  fpiegava  anticamente  gl  inganni 
Apolline  alle  illufe  genti, le  quali  però  bene  fpeflò 
ritrovavanfi  imbarazzate,  e perdute  nell’  ofeurità 
delle  rifpofte  dal  fognato  Nume  profferite  ; poiché 
erano  Nodofa , £7  Jlexiloqua  Apollinis  Oracula  j perciò 
con  credito  affai  diftinto  rifuonava  l'Oracolo  Del- 
fico , mentre  con  maggior  chiarezza  foddisfaccva 
alla  propolla , eh’  eragli  fatta  : Licet  entra  Delpbicum 
Apollinem  intucri , qui  medium  Grada  tenerti , vatkinii 
refponfis  clarus  babetur  • 

Non  lafcio  di  notare , che  nelle  follie  pagane  corfcro 
varie  opinioni  intorno  al  nafeimento  d’ A polline*, 
perocché  alcuni  lo  veneravano  come  figlio  di  Vul- 
A*i”i.LRcm.  cano,  e quelli  riputavafi  cuftode  di  Atene:  altri 
taf.  i credevanlo  figlio  di  Coribante , nato  in  Creta  ; ma 
ipiù  l’adoravano  (foltamente  come  figlio  di  Giove, 
e di  Latona , e tale  appunto  era  l’ Apolline , che  i 
Romani  volevano  incenfàto. 

V I I 

LA  falute  rifiorita  all’  Augufto  Signore,  dopo 
qualche  incomodo  provato  in  cflà , può  aver 
fuggerito  l’argomento  alla  prefente  Medaglia . 
Vedefi  perciò,  nel  fecondo  campo  di  quella,  Giu- 
none Sofpita , ed  è lo  ftreflò , che  Salutare , dalla  qua- 
le fuppofe,  benché  follemente,  il  Senato  dilfipata 
a prò  del  Monarca  ogn’impreflìone  di  male.  Po- 
tiamo ancor  credere, che  quella  pretefa  Dea  fi  ac- 
campa- 
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compagni  con  Ccfarc , cd  appoggi  i di  lui  onori , vo- 
lendo  con  tal  dimoll  razione  il  Senato  indicare,  e in 
qualche  forma  rimeritare  i benefici  prefitti  da  An- 
tonino alla  Città  di  Lanuvio  ; atteftando  Capitolino, 
che  da  elfo  riflaurati  furono  li  di  lei  Templi  : Tempia 
Lanuvina  refiituta  ,•  e perchè  tra  i mentiti  Sacrar j fpic- 
cava , con  fingolarità  di  culto , Giunone  Sofpita , per- 
ciò quella  impegna  i fuoi  pregi  ad  ampliare  le  glorie 
dell’Augullo  Signore.  Comparifcc  la  fognata  Dea 
col  capo  adorno  di  una  pelle  di  tella  caprina , tiene 
uno  Scudo  col  liniftro  braccio,  e con  la  delira  Ha  in 
atto  di  vibrare  un’  Alla , ed  ha  a’  fuoi  piedi  un  Ser- 
pente . Tale  appunto  fu  defcritta  da  M.  Tullio , dove 
dille , nominandola  : lllam  nofiram  S of  pitam , quam  tu  MTuJÌLii  r 
nunquam , ne  in  fomniis  quidem , videi , nifi  cum  pelle  ca-  dciiat.Dcor. 
prinàycum  hafià , cum  fcutulo.  Il  Serpente , che  fi  feor- 
ge  innanzi  alla  detta  Figura , era , con  rito  partico- 
la re, alci facro,c  la  fuperltizione  fervivafi  del  me- 
defimo , per  pruoya  autentica  dell’  integrità  delle 
Donzelle , fingolarmente  nella  Città  di  Lanuvio , 
dove  la  fuppofta  Dea , con  diftinto  culto , adora vafi . 

Qual  folfe  poi  la  forma,  c l’atto,  con  cui  le  accen* 
nate  Vergini  autenticavano , mercè  del  detto  Ser- 
pente, il  proprio  candore,  lo  manifella  Properzio 
co'  feguenti  carmi  : 

Lanuvium  annofi  vetus  e fi  tutela  Dracme 
Heic  ubi  tartarea  non  perit  bora  mora . 

Quà  facer  abripitur  caco  defeenfus  biotti 
Quà  penetrat  Virgo , tale  iter  omne  cave . 

Jejuni  Ser pentii  bonos , cum  pabulo  pofeit 
Annua , £7  ex  imà  fibila  torquet  bumo . 

Talia  demijfa  pallent  ad  facra  puella , 

Cum  tenera  anguineo  creditur  ore  manus . 
lllt  fibi  admotas  à Vtrgine  corripit  efeas , 

Virginis  in  palmis  ipfa  canifira  tremunt . 

Si  fuerint  rafia , redeunt  in  collà  parentum , 

Clamantquc  agricola , fertilis  annus  erit. 

Di  Hi 
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Ditti , che  Giunone  Sofpita  ìncenfavafi  con  particola- 
re venerazione  in  Lanuvio  -,  ma  P-  Vittore  avverte , 
che  in  Roma  ancora  godeva  il  fuo  Tempio:  In  de- 
CyralJ.  Syn.  (J  Th\s  regione , hoc  e fi  in  Talatio , adem  Matris  De  tira 

£>for.  lJ,0r  commemorai , cui  fuerit  conterminum  delubrum  S ofpitaju- 

nonis.  EOvvidio  ci  avvifa  della  di  lui  dedicazione, 
dicendo, che  accadde  nelle Calende  diFebbrajo: 

Trincipio  menfis , intende  il  detto  mefe,  Tbrygia  contermina  Matri 
OvU  Lib.  x.  Sofpita  delubri s dicitur  auffa  novis. 

Faflor.  quereiand0f,  dopo  della  ruina  del  medefi- 

mo  creduto  Sacrario,  foggiunge: 

Hunt  ubi  funt , illis  qua  funt  j aerata  Calendis 
T empia  Dea?  longà  procubuere  die. 

Era  cosi  rifpettato  il  Tempio  di  quella  Dea  in  Roma, 
Cicero  Orat.  che  i Confoli , nell’  aflumere  la  loro  ragguardevole 
pn Murena,  carica , coftumavano  d'implorare  con  particolare 
facrificio  il  di  lei  patrocinio . 

Qui  la  Dea  appellali  Sofpita,  ma  Fello  avverte,  che 
ne’ tempi  più  antichi  dicevafi  Sifpita:  Sifpitemjuno • 
nem , quam  vulgò  Sofpitem  appellant , antiqui  ufurpabant  ,- 
Tempre  però  fu  lloltamente  llimata  recar  foccorfo, 
efalute,achi  i Tuoi  voti  efibivale.  E che  fia  vero, 
anche  pria , eh’  ella  in  Roma  avelie  Tempio , ricor- 
revano ad  effa  con  le  fuppliche  i Romani  in  Lanu- 
vio , per  renderfela  propizia  ; onde  Livio  attella , 
Mififfe  Tomanos  Lanuvium , qui  facrificio  f affo  Junonetn 
Sofpitam  placarent. 

Stravaganza  tuttavia  affai  lepida  fi  è,  che  Giunone  ri- 
putata Sofpita , e Salutare  per  altri , fotte  poi  per 
fe  llefla  impotente  ad  efimerfi  dagl’ infortuni -,  co- 
me le  avvenne,  allora  che  con  una  procella  di  Ma- 
re, fulcitata  a danno  di  Ercole,  milè  in  tempella 
lo  fdegnato  cuore  di  Giove,  che  però  la  volle  puni- 
ta , con  gaftigo  troppo  fenfibile  : Herculi  ab  Ilio  clajfem 
tb^n°de°Dcar  feducenti  Juno  feedam  immifit  tempefiatem , quamobrem 
erig.Lib.i.  Jupiter  indignatus  eam  ex  Olympo  f uf penda  ; fupponen- 
do  fors’  egli  di  tenerla  appiccata  con  decoro , mentre 
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l’Olimpo  Ieferviva  di  patibolo;  e pure  così  demen- 
tati erano  i miferi  Pagani  ,che  chinavano  la  fronte, 
e adoravano  Dei  di  condizione  cotanto  infelice , e 
difpettevole. 

Vili 

L’Immagine  del  Tevere  fi  dà  a vedere  nel  fecon- 
do campo  della  Medaglia . Tiene  fili  braccio 
finiftro  una  Canna  fluviale,  ed  appoggia  la 
delira  mano  alla  Prua  di  una  Nave , per  dinotare , 
ch’egli  è Fiume  navigabile;  Ha  impreflo  ad  onore 
d’Antonino,  quafi  che  corra  con  Tonde  fue  obbe- 
dienti al  di  lui  Imperio  ; è però  vero , che  nella  Mo- 
narchia di  quello  Principe  Futi  inundatio  Tiberis  ,•  ma  WCefìtoLm 
forfè  l’amorevole  beneficenza  di  Cefare  riparò  i dan-  F'°' 
ni  da  elfo  cagionati,  onde  meritò,  che  per  eternare 
la  memoria  del  beneficio  da  Roma  rilevato,  il  Te- 
vere iftdTo , con  la  fua  Figura , ne  immortalafle  la 
rimembranza  ; o pure , che  ficcome  in  altre  Meda- 
glie vediamo  appropriata  alle  glorie  d’ Antonino 
T origine  dell’augufla  Città, ciò  intendali  parimen- 
te del  Tevere , di  cui  ella  fi  vanta  - 
Aggiungo , che  tra  le  opere  fatte  da  Antonino , e me- 
ritevoli di  eflère  rammemorate , contafi  il  rillaura- 
mento  del  Ponte  Sublicio  : Opera  ejus  b<ec  extant  po- 
ma: Templum  Hadriani  bonori  Patri s dicatum:  Graco- ijem. 

S tudium , pofl  incendium , reftitutum  : Injlauratum  Ampbi- 
tbeatrum:  Sepulcrum  Hadriani  : Templum  Agrippa  : Pons 
Sublicius ; e però  il  Tevere , fui  quale  llendefi  quello 
Ponte, ha  motivo  particolare  dieflere  impreflo  ad 
onore  del  Cefareo  Principe . 

Fu  fu  le  prime  fabbricato  il  detto  Ponte  dal  quarto  Re 
di  Roma  Anco  Marzio,  FaHus  è trabibus , tabulisene 
iliceis  ; onde  prefe  il  nome  di  Roboreo , come  Pappel-  ’a/urit 
la  Ovvidio , e fi  refe  dipoi  celebre  coll’eroico  combat-  ma  rapii- 
. timcnto  follenuto  da  Orazio  Coelite  fopra  di  elfo . 

Con 
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Con  altro  nome  fu  anticamente  diftinto  il  nobile  Fiu* 
me , poiché  era  detto  Albas , e confervò  quella  ap- 
pellazione, fin  tanto,  che  dal  Re  Tiberino  nelle  Tue 
acque  annegato, fu  chiamato Tiberìs:  EftFluvius  Al- 
bas , qui  mite  dicitur  Tiberis , à Tiberino  T{ege , qui  in  eo- 
dem  Flutto  mortuuseft.  Di  tale  cambiamento  di  nome 
fa  teftimonianza  Ovvidio  ancora, dove  dice: 

Albula  ^ quem  Tiberini  merfus  Tiberinus  in  undà 
T{eddìait  bybernìs  forte  timebat  aquìs . 

Ricco  d’acque  dimoftrafi  il  Tevere,  ma  pare  fia  ara» 
biziofo  far  pompa  di  fua  dovizia  con  maggiore  pro- 
fondità, dove  comparifce  fotto  gli  occhi  di  Roma: 
2 ''lufquam  magis  aquis , quàm  in  ipfà  Urbe  fiagnantibus  j 
eciòfenzadubbioavviene,perefler  ivi  il  Fiume 
più  riftretto  nelle  fue  rive- 
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ANTONINO* 

E adoravano  ì ciechi  Romani  ne’ Tron- 
chi, e ne’ Saffi  I Dei , poteva  Roma  an- 
cora pretendere  d’ edere  invertita  di 
divino  carattere  • Eflendo  però  libera- 
liffima  la  fuperftizione  di  que’ giorni  te- 
nebrori , nel  difpenfare  culti  divini , vi- 
dei! ella  facilmente  follevata  alla  fublimità  dell’  ono- 
re Celefte . Venne  in  fatti  proclamata  qual  Dea , e 
come  tale  rilevò  il  fuo  proprio  culto , ed  ebbe  fon- 
tuofiffimo  Tempio.  Eccolo  nella  feconda  faccia 
della  Medaglia  impreflo,  con  la  dichiarazione  ma- 
nifefta,che  l’inclita  fabbrica  è innalzata  ROMAE 
AETERNAE. 

Ancorché  forte  vaniffimo  il  vanto  di  Dea,  accordato 
dagli  flotti  Pagani  a Roma,  non  può  tuttavia  ne- 
garli, che  l’augufta  Città  con  la  fua  intieramente 
Reale  magnificenza  eccitaffe  le  maraviglie , ed  efi- 
geffediftinta venerazione:  Compariva  di  si  elevato 
Tomo  VII.  G pregio 
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pregio  la  di  lei  maeftà,  che  quali  in  ogni  fua  par*  ' 
te  era  all’  occhio  de  fpettatori  un’  incanto  -,  come 
provolIoCoftanzo  figlio  diCoftantino  il  Martìmo, 
quando  entrato  in  Roma , fi  fentl  ad  ogni  fguardo 
dallo  ftupore  arredato:  Miraculorum  denotate  per  tiri - 
tìtts y e in  tutto  ciò,  che  incontrava  d’ammirabile 
fiffandofi , penfàva  non  poter  dopo  vedere  oggetto 
Ammian.  più  forprendente  : Ouidquid  erat  primum , id  eminere 
L'b-  inter  alia  cunEla  fperabat . 

Non  trovo  negli  I fiorici , qual  favore  conferirti  An- 
tonino al  Tempio , di  cui  qui  difeorriamo  -,  convie- 
ne però  credere , eh’ egli  Tene  renderti  benemerito, 
con  qualche  beneficio  contribuitogli  -,  onde  il  fup- 
porto  Sacrario  viene,  nella  Medaglia,  alla  di  lui 
gloria  pubblicato . Penfo  ancora  non  fia  fuor  di  ra- 
gione il  giudicare,  che  il  Senato  volefi'e  partecipe 
il  Figlio  dell’onore  del  Padre,  cioè  d’ Adriano,  dal 
quale  fu  adottato.  Quelli  in  fatti  guadagnoffi  il 
pubblico  applaufo  con  un  Tempio  fabbricato  a Ro- 
ma , venerata  empiamente  come  Dea  ; His  Confu- 
libus , erano  Pompejano,  cd  Attiliano  Confoli  ap- 
punto nella  Monarchia  d’ Adriano:  His  Confulibus 
T emplum  T{om<e , gf  V eneris  faclum  e fi  ; pria  però  d’in- 
traprendere l’opera,  mandò  il  difegno  di  erta  fot- 
to  lo  fguardo  d’ Appollodoro  infigne  Architetto, 
non  già  veramente  perchè  l’efaminafli,  come  pa- 
rca voleffe , ma  bensì  per  fargli  conofcere , Sine  illius 
opera , gf  minijlerio,  etiam  ingenita  adificia  extrtti  pofe . 
Di  quello  Edificio  appunto  fa  menzione  Prudenzio 
ne’  verfi  figuenti  : 

Lanigerosque  Deum  Templis  ajlare  Mimjlros , 

Ac  facram  refonare  viam  mugitibus  ante 
Delubrum  1{oma  j coli  tur  nam  fan  guitte , gf  ipj a 
More  Dea , nomenque  loci  ceu  nume n babetur . 

Innanzi  tuttavia , che  forgefii  la  vanità  della  detta 
Mole , ottenne  Roma  da  altre  Nazioni  la  gloria 
del  Tempio.  GliSmirnei  pretefero  il  vanto  d’eflire 

fiati 
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flati  i primi  ad  alzarglielo , e fe  ne  pregiarono  per 
mezzo  de’  loro  Inviati,  nel  Senato  Romano,  con 
dire:  Se primos  Templum  Urbis  'Roma,  jlatuiffe . Dopo  Tadt.  Lìl.4. 
-di  eili,  gli  Alabandcft  nel  Senato  medefimo,  Tem - Anna' 
plum  Urbis  Roma  fe  f e riffe  commemoraverunt , ludosque  Dec.$. 
anniverfarios  ei  Diva  injlituijfe.  ' ’3’ 

Quello , che  venerava!!  in  Roma , feorgevafi  nel  Colle 
•Palatino,  come  accenna  il  Poeta: 

Elufa,  Domina  pergunt  ad  limina  Roma  ciaud.  Lìi.i. 

Conveniunt  ad  te  Ha  Dea,  qua  candida  lucent  <W  Stì- 

Monte  Valutino • L 

Nè  mancavagli  magnificenza , e maeftà , per  con- 
ciliarfi  dagl’  illufi  Adoratori  divoto  rifpetto  ; men- 
tre compariva  di  feeltiffìmi  marmi  veftito , e fin 
le  tegole , che  lo  cuoprivano , erano  di  bronzo , e 
furono  pofeia  con  lànta  trafmigrazione  traportate  „ . . 
da  Onorio  primo,  ad  ornare  il  tetto  del  Tempio 
di  San  Pietro . 

I I 

TAnto  la  Difciplina , quanto  la  Fede  de’  Sol- 
dati verfo  il  loro  Principe , può  e fière  indi- 
cata dalle  Figure  impreflè  nel  Rovefcio  pre- 
fente-  L’autorità  dell’ Augufto  Monarca  Tempre 
rifpettata,  e l’affetto,  con  cui  teneva  obbligate 
le  Romane  Legioni  a prendere  per  ifeorta  delle 
militari  imprefe  le  Celàree  brame , felicitavano  il 
di  lui  Imperio,  fenza,  ch’egli  perfonalmente  ani- 
mafie  le  azioni  del  Campo  guerriero . 
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SOpra  una  Quadriga  fi  dà  a vedere  la  Figura  del* 
la  Vittoria , la  quale  con  la  delira  mano  tiene 
alzato  il  flagello , dimoiando  i Cavalli,  e con 
la  Anidra  regge  le  redini  de’medefimi.  Penfo,chc 
da  quedo  Impronto  ci  venga  rapprefentata  la  Vit- 
toria riportata  da  Celare.,  per  mezzo  del  fuo  Fega- 
to , fopra  i Britanni , della  quale  avendo  noi  ragio- 
nato nelle  pallate  Medaglie , a quelle  mi  riporto . 

I V 


E' Discordante  la  prefente  Medaglia  dall’ ante- 
cedente, poiché  nel  primo  campo  di  queda 
vedefi  notata  nell’ Ifcrizione  la  Tribunizia  Po- 
dedà , ciò  che  non  leggefi  nell’  altra , e nel  fecondo 
la  Figura  della  Vittoria  non  tiene  con  la  dedra  il 
flagello , ma  con  ambe  le  mani  governa  i Cavalli . 


V 


ABbiamo  confiderato  un  Rovelcio  fimile  al 
prefente  nella  Medaglia  lettima  della  Ta- 
vola terza  -,  qui  però  fi  efpone  ancora , a ri- 
guardo della  diverfità,  che  dimodra,  mentre  in 
quella  è fegnato  il  Coniolato  terzo  d’Antonino, 
e nell’  Ifcrizione  del  Diritto  di  queda  leggefi  il 
quarto. 

Il  conio  della  Moneta , la  di  cui  Figura  nel  fecondo 
campo  da  impreifa,  fu  fempre  riputato  privilegio 
appartenente  all’onore  del  Principe  dominante-, 
Bodinui  L.b.i.  anzj  fu  giudicato  edere  di  tanta  proprietà , ond’  egli 
non  poflà,  fenza  lefione  della  fua  maedà,  ad  altri 
comunicarlo-,  volendoli  Hoc  jus  ma je flati  principali 
individuum  effe  $ nec  citra  Uflonem  majeflalis  aliis  cedi 

• Me> 
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-poffe  • adeoque  inter  major  a regalia  tantum , qtt/t  fammis  ,M-  Borni- 
Trincipibus , fuperiorem  non  recognofcentibus  competere  di-  ‘num'cal.i^ 
■euntur , referendum . Tuttavia  il  coflumc  anche  degli 
• anni  antichi  parla  in  contrario.  Certo  è,  che  Siila 
nell’  avvenimento  della  guerra  Mitridatica , parte- 
cipò quell’ onore  a Lucullo,  e le  di  lui  Monete  fu-  lwM.  m 
rono,  per  molto  tempo,  appellate  Luculleje.  Così 
il  Re  Antioco  Figlio  di  Demetrio  accordò  lo  ilima- 
•tiffimo  privilegio  a Simone  Sacerdote,  e Principe 
de' Giudei,  con  una  fua  lettera,  in  cui  egli  fcriflè: 

"Rune  ergo  fiatuo  tibi  omnes  oblationes , quas  remiferunt 

tibi  ante  me  omnes  Reges , quacunque  alia  dona  remife-  L>1-  Mach». 

runt  tibi , permitto  tibi  facere  percuffuram  propriiRu-  *°T~ ctt’ Is' 

mi fmatis  in  Regione  tua.  Nè  fu  già  la  gran  permiffione 

d'imprimere  le  Monete,  coltume  folamente  degli 

anni  andati , ma  tale  è l’ ufo  de’  giorni  noflri . 

Non  lafcio  d’avvertire,  che  il  vanto  d’ edere  flati  i 
primi  a coniare  l’ argento , e l’ oro  fu  da  Erodoto 
attribuito  a i Lidj  : Hi  primi  eorum , quos  novimus , num-  Hcrodot.  ut. 
unum  aureitm , argentumque  ad  utendum  pcrcufferunt . La  *• ,n  Ca- 
giona però  d'aver  data  la  prima  norma  alleimpref- 
fioni  delle  Monete , è da  Eliano  dichiarata  a favore 
degli  Egineti  : /EgineU-e  primi  Numìfma  pcrcufferunt , jEDandcV^r.  . 
quod  ex  ipjìs  nomea  accepit , ut  /Eginenfe  Rumi  [ma  voca-  mfior.Lit.ii, 
retur.  Molti  tuttavia  fono  di  parere  diverto , volen- 
do autori  delle  Monete  coniate , chi  i Fenici , chi  i 
Licj , chi  le  genti  di  Naxo , c chi  altri. 

V I 

COI  reciproco  onore  conferito  da  Antonino  a 
Roma , e da  Roma  ad  Antonino , fi  rimarca 
il  penfiero  della  Medaglia . Le  virtù  del  Mo- 
narca comparivano  in  aria  cosìluminofa  allofguar- 
do  della  dominante  Città,  ch’ella  ambiva  con  sì 
bei  fplendori  illuflrar  la  fua  gloria;  impegnando 
frattanto , per  compenfo  preziofo , tutti  i fuoi  pregi 

più 
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più  fublimi  a rendere  maggiormente  elevata  U 
maeftà  del  di  lui  Trono.  Con  la  tefta,  al  folito, 
galeata  fiede  nel  fecondo  campo  la  Figura  di  Ro- 
ma fopra  militari  arnefi , tenendo  alla  finiftra  il  Pa- 
razonio,  e con  la  delira  un’Afta-,  e vuole  con  ciò 
indicare,  che  gli  ornamenti  più  vaghi,  de’ quali  ella 
dilettafi , fono  l’ armi  -,  giacché  coll’  armi  appunto 
avea  fatta  la  gran  conquida  del  Mondo . Ita  lati 
per  orbem  terrarum  arma  drcumtulit , ut  qui  res  ejus  ho 
gunt , non  unius  populi , fed  generis  bimani  fatta  dicant  f 
e fuo  proprio  talento  era  volerfi  fempre  munita, 
e forte , con  Armate  numerofe  di  terra , e di  mare . 

V I I 

AMmaeftramento  di  Natura  è l’amore,  che 
ferve  con  fiamma  ragionevole  nel  cuore  di 
un  Padre  verfo  i proprj  Figli . Affezione  però 
cotanto  giuda  non  va  fcompagnata  dall’  internile 
fondato  nella  fperanza , che  nutrifce  il  Genitore  di 
fopravvivcre  in  efli  conia  fua  Immagine.  Di  quat- 
tro videfi  arricchito  Antonino , due  mafchi , e due 
femmine.  Uxor  Amia  Faujlina:  Fila  mares  duo,  diut 
f ceminiti  ma  quegli  furongli  prefto  tolti  dalla  mor- 
te, dove  le  Figlie  confcrvaronfi  in  vita,  ond' egli 
potè  concedere  la  maggiore  in  matrimonio  a La- 
mia Sfilano  Pcrfonaggio  Confolare  -,  e la  minore  a 
M-  Aurelio, dichiarandolo  con  ciò  Figlio,  e Succef- 
fore  nel  Trono . Que’  frattanto , che  ci  vengono 
rapprefentati  nella  corrente  Medaglia , penfo , che 
fieno  le  due  Femmine,  dalle  quali  prognoftica  il 
Senato  la  felicità  de’ tempi,  indicata  dalle  due  Cor- 
nucopie, che  fervono  come  di  fafce  alle  mcdefi* 
me. 


Con 
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Vili 

GOn  diverfa  idea  la  Felicità  fa  qui  nuova  com- 
parii : Soflcnta  con  la  delira  il  Capricorno , 
e tiene  con  la  finiftra  il  Cadùcèo . 

Dopo  che  I Orofcopo  del  Segno  Celefle  di  Capricorno 
fervi  all'  Astronomo  Teogene  d'argomento  Iumi- 
nofo , per  ifcuoprire  le  future  fortune  di  Ottavio 
Augufto,  acquiftò  nella  mente  de’  Romani  il  con- 
cetto di  formare  il  Simbolo  della  Felicità . Con  tal 
eftimazione  ila  appunto  il  Capricorno  in  mano  del- 
la prefente  Figura , che  il  Rovefcio  adorna  -,  c di- 
moilra,che  fc  Antonino  col  fuo  applaudito  domi- 
nio accertava  la  felicità  all’ Imperio,  il  Senato  pari- 
mente obbligavala  a fervir  di  corteggio,  e di  fpe- 
ciofiflìmo  vantaggio  alCefareo  Signore.  Se  poi  vo- 
gliamo difcorrerla  con  Plutarco,  il  quale  colloca  la 
Felicità  nella  profperità  dell’ operare:  Felicitas  in 
aftionibus  quadam  profperitas  e fi  ; con  tutta  ragione 
può  appropriar^  ad  Antonino,  le  di  cui  azioni,  per- 
chè rettifiime,  fi  videro  fempre  dalla  profperità 
accompagnate.  Tali  provaronfi-,  mcntr’  egli  Vixit 
ingenti  bone  fiate  prwdtns,  tnajori  in  Imperio  } nel  quale  h%Trm' 
fu  egli  attentiamo  a coltivarle  : Viros  juftijjìmos  ad 
adminifirandam  fiempublicam  quarcns , bonis  honorem  ba- 
bens , improbos , fine  aliqtta  acerbitate  detefians , J(egibus 
amici s venerabile , non  mintts  quàm  terribile  ; e con  ciò 
eccitava  nelle  genti  que’  due  affetti,  che  opportu- 
niffimi  fono  a felicitare  un  Dominio,  ed  erano 
sbnor,  ac  timor  gentium , i quali  con  gara  intieramen-  Jo:  £- 

te  felice,  in  eo  certarunt.  Lii.i. 

Il  Cadùcèo  altresì  fla  qui  impreffo  come  fimbolo  di  ">•  "" 
Felicità,  la  quale  accoppiafi  facilmente  con  la  Pa- 
ce, di  cui  il  Cadùcèo  medefimo  è proprio  indican- 
te. E che  fia  vero,  dalla  Pace  appunto  provengo- 
no que’  beni,  nel  di  cui  aggregato  l’ifleflà  Felicità 

fonda 
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fonda  i Tuoi  vanti*,  poiché  quando,  Ncque  bellutn 
P!fc^T  °*  ncque  f editto,  licet  cuìlibet  agrum  fecurè  colere,  mare 

* mìni * falcare , loqui , tacere , agere , feriari  ,•  effetti  tutti 

confacevoli  a creare  quella  Felicità , che 
Antonino  procurò  Tempre  godefiéro 
i Tuoi  Sudditi. 
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ANTONINO. 

N quella  Medaglia  ancora  prendefi  dal* 
la  Pace  il  motivo  d’applaudere  al  me* 
rito  d’Antonino . Vedefi  però  figurata 
col  tipo  in  altri  luoghi  parimente  da 
noi  confiderato.  Comparifce  in  fotti 
con  una  Face  nella  delira  in  atto  d’in- 
cenerire alcuni  arnefi  militari , dichiarandoli  inutili , 
mentr'  ella  regna  ; e tiene  fui  braccio  finiftro  il  Cor- 
no delle  dovizie»  dimoltrando,  che  fua  proprietà 
fia  ogni  bene. 

Per  mezzo  de’  fuoi  Luogotenenti  fé’  Antonino  in  diver* 
fe  Provincie  rifpettare  il  valore  dell’ armi  Romane» 
ma  i fuoi  Eferciti  operarono  in  modo , che  non  fu 
giammai  conturbata  la  tranquillità  del  fuo  Imperio . 
Onde  di  elfo  potè  dirli,  che  Per  anms  tres,  oc  vigènti 
nullum  fui  co  bellumfuit.  Dalla  quale  teflimonianza 
può  ben  argomentarfi , ton  quanta  ragionevolezza 
venga  la  Pace  ad  onore  del  celebrato  Monarca  pub- 
blicata. 

Tomo  VII  H La 
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LA  Figura  del  Sole  col  capo  di  raggi  adorno  illu- 
ftra  il  fecondo  campo  della  Medaglia . Tiene 
con  la  fmiftra  un  Dardo  : Ut  per  fagìttas  tritelli- 
gatur  vis  emijfa  radiorum  ed  ha  parimente  il  fuo  ringo- 
iare miftero  il  tenere, come  fa  nella  finiftra  il  me- 
defimo Dardo,  poiché, dov’ egli  dimoftrafi  Tempre 
pronto  a beneficare , rari  fono  quegli  eventi,  ne’  quali 
apporti  qualche  danno  ai  mortali , e però  Cum  fagit- 
tis  JiniJlra  ,quod  ad  noxam  Jh  p'igrior  ■ Erano  realmente 
le  Saette  credute  eifere  armi  proprie  di  Febo,  o A pol- 
line , ed  è lo  fteflò , che  il  Sole , il  quale  di  tre  pregi 
fingolarmente  vanta vafi, cioè  della  Scienza  dell’ au- 
gurare ; del  Tuono  della  Cetcra , e dell’  ufo  de’  Dardi , 
e furono  accennati  dal  Poeta , dove  dille  : 

Jamque  aderat  Tbcebo  ante  alios  dilefins  lapis 
lafedes , acri  quondam  cui  captus  amore , 

Jpfe  fuas  artes , fua  numera  Lttus  apollo 
Auguri um , Cytbaramque  dabat , celeresque  fagìttas . 
Nella  delira  ancora  tiene  la  Figura  prefente  unRamo- 
fcello  d’Alloro  -,  e quello  altresì  fupponevafi  apparte- 
nere ad  Apolline , sì  perchè  la  pianta  dell’Alloro  era- 
gli  alfai  diletta  : Quod  nympbam  Dapbnem  ab  Apolline 
amatam  in  banc  ferunt  mutatam  ,■  come  per  la  gloria  del 
divinare , che  veni  vagli , come  s’è  detto,  diftintamen- 
te  appropriata  : Qeiia  foli  A pollini  conceffttm  erat,ut  di- 
vinaret  ,■  Laurttm  arborem  ci  propriam  fecerunt  ; £7  qui  va- 
ticinati volebant  laurum  comedebant , aut  cum  vera  J omnia 
cuperent  dormiente s capiti  fub/lernebant . 

Dovendofi  intanto  addurre  -qualche  ragione , per  cui  il 
Senato  volle  qui  imprefio  il  Sole , dirò, che  prefe  il 
motivo,o  da  qualche  riftoro  fatto  dal  Monarca  al 
di  lui  Tempio , che  antico  veneravali  in  Roma  allo 
fcrivere  di  Tacito, che  lo  dice  collocato  apprefiò  il 
Circo:  Proprìusque  bonos  Soli , cui  ejl  vetus  <edes  apuì 
Circump  ovvero  produfle  ad  onore  fplendido  del  Prin- 
ri  • ■ ‘ cipe 
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cipe  il  Sole , fimbolcggiando  in  quello  la  Tua  Perfona , 
e 1‘ Indole  Tua-,  mentr’  egli,  come  pure  notai  in  altre 
memorie  di  lui  proprie , Futi  tir  forma  conf oicuus , in- 
gemo clar us , moribus  detnens , nobilis  vultu  j in  fomma 
degno  di  edere  rapprefentato  nel  Sole . 

Aggiungo,  che  la  beneficenza  Tempre  amorevole  d’An- 
tonino , figurata  nell’  utilità  univerfale , che  il  Sole 
arreca , potè  ancora  fumminiftrare  al  Senato  l’argo- 
mento della  Medaglia . 

I I I 

LA  Quadriga  trionfale , fopra  la  quale  vedefi  i! 
Monarca , che  tiene  con  la  finillra  uno  Scettro , 
fu  cui  poggia  fin’ Aquila,  adorna  il  fecondo  cam- 
po del  prefentegloriofo  Monumento . Son  di  parere , 
che  la  nobile  comparfa  ci  notifichi  il  trionfo  celebra- 
to da  Antonino,  col  merito  da  elfo  acquiftato  nelle 
vittorie  riportate  fopra  i Mauri, ed  i Britanni, per 
mezzo  de’  fuoi  Luogotenenti  • 

I V 

FU  Tempre  argomento  d’applaufo  fonoro  la  gene- 
rofa  munificenza,  con  la  quale  i Grandi  fanno 
mallevadori  delle  altrui  indigenze  i proprj  te- 
fori . Hanno  certamente  i doni  il  lor  linguaggio , che 
facilmente  perfuade  non  meno  gli  affetti  al  cuore , 
che  i baci  alla  mano  di  chi.  li  difpenfa.  Bi  un  bene  si 
vantaggiofo  Teppe  Antonino  farfi  merito , con  la  pra- 
tica di  liberalità  tutte  fplendide  -,  onde  l’ Iftorico  potè 
dire  del  benefico  Monarca , che  Congiarium  Topuìo  de- 
citi : Miltiibus  donativum  addititi . Parea , che  fòlle  ordi- 
naria occupazione  della  Tua  mente  il  penderò  di  ac- 
correre con  opportuni  fovvenimenti  a i bifbgnevoli  ; 
e però  volle  alimentato  a fue  fpefe  un  buon  numero 
di  Fanciulle,  che  ad  onore  di  Faultina  appellò  Fau- 
T omo  VII.  H z Italiane  ; 
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ftiniane;  ed  affine  d'aver  pronti ifoccorfi  afollievo 
dc'neceflìtofi,  Species  Imperatoria!  fuperjìaas , 0f  pr<e- 
JJ.  Capitoli*  dia  vendidit , in  j'uis  propriisfundis  vixit  di  più,  Bai- 

ncum , ^«0  «/«J  fuijfet , fine  mercede  Topulo  exbibuit . 

Il  talento  di  un  Principe  cotanto  propenfo  a benefica- 
re, accredita,  lenza  dubbio,  il  motivo,  per  cui  il  Se- 
nato volle  la  Liberalità  imprefla  a di  lui  gloria.  Ve- 
defi  clfa  formata  in  una  Figura , che  nella  delira  tie- 
ne la  TeflTera  frumentaria , e fui  braccio  finiflro  il 
Corno  dell’  abbondanza , avvifandoci  l’ llcrizione , 
che  quella  è la  Liberalità  quinta  del  Monarca . 

V 


QUI  parimente  fi  celebra  la  beneficenza  d’ Anto- 
nino , la  di  cui  augufla  Liberalità  ci  viene  indi- 
cata da  quattro  Figure;  l una  delle  quali  fe- 
dente  rapprefcnta  il  Principe  benefattore. 
Nell’  altra,  che  le  Ila  appreflò,  non  fo  già  indurmi  a 
credere  dinotato  M.  Aurelio.perchè  parmi  dovrebbe 
comparir  egli  ancora  fedente;  potrebbe  anzi  inten- 
devi dimollrato  in  eflà  il  Cefareo  Procuratore , di  cui 
era  l’incombenza  dcldillribuire  i regali, che trova- 
vanfi  notati  nelle  teflere , che  venivangli  prefentate 
gialle  Perfonc,  alle  quali  erano  Hate  difpenfate-  Una 
di  quelle , per  fegno  delle  altre  molte , fi  dà  a vedere 
nella  Figura , che  Ha  a’  piedi  del  Palco , in  atto  di  rice- 
vere il  fuo  dono;lcorgendofi  pure  fopra  il  Palco  mede- 
fimo  l’ Immagine  della  Liberalità  ideata  nella  forma , 
con  cui  s’è  veduta  imprefla  nella  Medaglia  pallata . 
Gran  vantaggio  de’  Regnanti  è il  poter  arricchire  di 
glorie  la  propria  Fama , con  la  copia  de’  beni  a larga 
mano  difpenfati . Tra  i molti  però , che  in  ciò  fegna- 
laronfi , merita  rimembranza  dillinta  Artaferfe  Lon- 
gimano  a riguardo  dell’ ammirabile generofità, con 
cui  volle  beneficato  Temiflocle.  Era  partito  efule 
dalla  fua  Patria  , eh’ era  Atene,  il  gran  Capitano , e 
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abbandonato  dagli  Amici , voi toflì  a cercare  patro- 
cinio , c fulììdio  da  i Nemici  ; onde  accorfe  alla  Reg- 
gia del  Monarca  Perdano • Quelli, Rimando  come 
favore  di  propizia  fortuna  l’ arrivo  dell’  invitto  Guer- 
riero, con  lietiifima  benignità  l’accolfc,  e gelofo 
d' accertargli  abbondanti  alimenti,  con  ogni  altro 
provvedimento,glife’  magnanimo  regalo  di  alcune 
Città , e dicgli  Lampafcum  in  vinum  : Magne fiam  in  pa- 
nem  : Myttntem  in  oò fonia  : Percopem  m ftrata , ac  vefles , P7p.%.  * 

una  cumPaUfcepfc ■ Vero  è, che  prefentatogli  pofeia 
dal  Re  il  ballon  di  comando,  per  condurre  l’Efer- 
cito  contro  Atene,  ed  angufliato  l’eroico  fpirito  di 
Temiftocle  tra  due  deliberazioni , cioè  o di  moftrarfi 
ingrato  al  fuoReal  benefattore , con  rifiutare  il  co- 
mando efibitogli , o d’ impugnare  la  fpada  a danno 
della  fua  Patria , benché  verfo  di  lui  ingrata , decife 
il  dubbio  con  troncare  il  filo  della  fua  vita , e col  ve- 
leno , che  prefe , fi  fottrafle , fe  bene  impropriamen- 
te, da  i rimproveri  della  ragione  - 

V I 

ABbiamo  veduto  un  Tipo  fimileal  prefente  nel 
Rovefcio  della  Medaglia  quinta  della  Tavola 
quinta,  e però  a quella  mi  riporto.  Avverto 
folo,  che  qui  leggiamo  impreflo  l’anno  undecimo 
del  Tribunizio  Potere  del  Monarca , la  qual  nota 
non  fi  vede  nell’  altra  - 

V I I 

IL  Soggetto  della  corrente  Medaglia  è formato 
dall'Annona.  Comparifce  quella  in  una  Figura, 
che  mollra  con  la  delira  alcune  Spighe  di  fru- 
mento , ed  ha  innanzi  un  Moggio , da  cui  parimente 
fpuntano  altre  Spighe,  e le  poggia  fui  capo  ancora 
il  Moggio , mentre  conia  finiftra  tiene  un’Ancora, 

indi- 
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indicando  probabilmente  in  efla.chelaprovvifione 
de’ grani  è fiata  condotta  per  Mare  daPaefi  efteri, 
mediante  le  diligenze  praticate  dal  Monarca  atten- 
tiamo a confervare  l’abbondanza  della  pubblica 
Annona . Se  pur  dir  non  vogliamo , che  nell’  Ancora 
ifleffa  fia  fimboleggiato  il  Rifugio  ficuro , che  al  be- 
nigniamo Principe  potevano  prometterli  i fuoi  Po- 
poli; giacché  nell’  opinione  degli  Antichi,  Si  An- 
ilr  Vattr,M'  ebora  marni  pratentà  flguraretur , refugtum  indicabat , quafi 

vellet  in  nuore  ,fi  adverfa  ingruerit  tempejias , resque  noftra 
fluttuare  cccperint , paratura  effe  profugium , ut  poffimus 
ità  fervari.  E in  tal  fignificazione  intendefi  il  Mo- 
narca , pronto  a qualunque  occorrenza  delle  fuddi- 
te  Genti , non  che  folamente  al  provvedimento  di 
una  copiofa  Annona. 

Ragionandofi  qui  di  vittuaglia,non  poflo  tacere  una 
Stravagante  fuperflizione  degli  antichi  Pagani,  i 
quali  dementati  furono  da  tale  infania , che  vollero 
alzato  Tempio  particolare  ad  una  abbominevole 
Albe»**  ingordigia , cioè  alla  Voracità:  Tolemon  Voracitatis 
LH.io.cap.io.  Templum  apud  Siculos  fuiffe  teflatur  j tanto  era  vile 
il  concetto,  che  i miferi  ciechi  formavano  de’ loro 
Numi. 

Vili 

NElle  paflate  Medaglie  abbiamo  veduta  una 
Figura  fimile  alla  prefente,che  il  Rovefcio 
della  Medaglia  ci  propone  ; e l’ ho  con  av- 
vertenza voluta  feparare  da  efl'e , perchè  in  quello 
ci  viene  bensì  indicato  il  Tribunizio  Potere  del  Mo- 
narca, ma  in  diverfa  forma  da  quella,  in  cui  efpref- 
fatnente  leggefi  notato  l’anno  del  medefimo,  ed  è 
il  decimoterzo . 
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Ili  pure  la  Figura  del  fecondo  campo 
conformafi  all’antecedente*,  ma  nell’ 
I ro  Ifcrizione,  che  gli  corre  intorno,  ve- 

' defi  fegnato  l’annodecimoquarto  del- 
la  Tribunizia  Podeftà  . Oltre  di  ciò 
—-■L-  comparifcono  di  fotto  i feguenti  ca- 

ratteri :MON.  AVG-,  e lignificano  MONETA  AV- 
GVSTI . Il  Diritto  parimente  ci  dà  a leggere  un’ 
Ifcrizione  differente  dall’  altra,  e dice:  IMPERA- 
TORE CAESAR  TITVS  AELIVS  HADRIANVS 
ANTONINVS  AVGVSTVS  PIVS  PATER  PA- 
TRIAE;  ed  cfprimefi  in  ella  la  gloriofa  adozione 
fatta  da  Adriano  nella  perfona  d’Antonino. 


Ritorna 
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Ritorna  fotto  lofguardo  l’Annòna  d’Augufto, 
ma  con  tipo  diverfo  dal  veduto  nella  Me- 
daglia fettima  della  Tavola  antecedente  qui 
inoltrali  la  Figura,  nè  tiene  con  la  lìniltra  l’An- 
cora, ma  il  Corno  dell’abbondanza..  In  quella  pu- 
re leggefi  l’anno  duodecimo  della  Tribunizia  Pof- 
fanza , e in  quella  il  decimoquarto . Lafcio  di  de- 
fcrivere  le  altre  differenze , perchè  dalle  rifleffioni 
nelle  antecedenti  Medaglie  già  fatte , rendonfi  ma- 
nifelte . 

I I I 

GOnla  nota  dell’anno  decimoquinto  della  Tri- 
bunizia Podeltà  fi  dà  a,  vedere  nel  campo 
oppolto  della  Medaglia  Antonino  fedente, 
che  foltcnta  con  la  delira  un  Globo , e ferve  di 
fimbolo  del  Mondo  felicemente  governato  da  elio , 
onde  merita,  che  la  Figura  di  una  Vittoria  volante 
gli  depofiti  fui  capo  una  Corona. 

Coltumavafi  anticamente  premiare  con  la  Corona 
quegli  Attori,  i quali  Maxime  in  Scenà  placuijfent . 
Da  ciò  può  facilmente  argomentarli  il  merito  di 
quello  Principe  per  riceverla,  mentre  con  un  Do- 
minio perfettamente  regolato  operava  tanto  plau- 
fibilmente  nel  Teatro  del  Mondo. 

I V 

- . ■ ’ . " ’ j ...  * . 

CArattere  gloriofo  d’ogni  Anima  è certamen- 
te la  benignità-,  ma  più  che  in  altri,  nello 
fpirito  di  un  Principe  rimarca  la  bella  dote 
i pregi  fpeciofi  del  fuo  talento . Quello  ha  per  Leg- 
ge il  far  fuo  intereffe  lo  fcendere  tal  volta  dalla 
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fublimità  del  fuo  grado , per  cercar  anche  gl’  infi- 
mi , e diffondere  loro  i fuoi  favori  -,  godendo , che 
l’ onore  fondi  i vantaggi  più  profittevoli , fili  pre- 
ziofo  capitale  delle  grazie  amorevolmente  difpen- 
fate.  Di  prerogativa  cotanto  benigna  fu  certamen- 
te arricchito  il  nobiliffimo  genio  d'Antonino;  on- 
de fi  fe  merito  Angolare,  perchè  il  Senato  impri- 
melfe  nella  Medaglia  a di  lui  gloria  la  Figura  dell’ 
Indulgenza.  Comparifce  ella  fedente, con  la  mano 
ftefa , ed  aperta , indicante  un’  effufione  cortelè  di 
favorevoli  doni , e con  lo  Scettro  nella  .finiftra , 
per  dimoftrarfi  dominante  nell’  indole  graziofa  del 
Monarca  • Quefti  in  fatti  jld  Indulgcntias  promptiffi- 
mus  futi  i e ben  tale  provoffi,  allora  che  liberi  dal- 
la morte  volle  quelli , che  da  Adriano  erano  Itati 
condannati  ; e però  His , quos  Hadrianus  damnaverat , 
in  Senatu  indulgentias  petiit.  Cosi  partecipe  videfi 
dell’  augufta  Indulgenza-  quel  Parricida , eh’  ebbe 
commutata  in  un  bando  la  pena  dovutagli  dell’ 
eftremo , e rigorofo  fupplicio  ; contentandofi  il 
Principe , Ut  etiam  Varricida  confeffus  in  infulà  deferti 
poneretur , quia  vivere  illi  natura  legibus  non  licebat. 
Quindi  ancora  avvenne , che  nel  corfo  del  di  lui 
piacevoliffimo  Imperio  Publicatio  bonorum  rarior , 
quàm  unquam  fuit  ; itaut  unus  tantum  proferiberetur 
affettata  tyrannidis  reus , e fu  Attilio  Tiziano  ; fpic- 
candofi  però  la  fentenza  più  dal  Senato , che  da 
Antonino , vedendofi  gaftigato  il  Colpevole  Senatu 
puniente , e fe  non  potè  Celare  con  quel  ribelle  fod- 
disfare  il  dettame  della  propria  Indulgenza , appa- 
galo in  qualche  forma  co’  benefici , che  dopo  volle 
al  di  lui  figlio  contribuiti . 
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V 

QUì  fi  celebra  il  fettimo  Congiario , che  Anto- 
nino volle  difpenfato  al  Popolo,  c che  ci 
viene  nobilmente  indicato  dalla  Perfona  del 
Principe  lèdente , ed  elevato  fopra  un  Pal- 
co , ftandogli  innanzi  in  piede  una  Figura , la  qua- 
le probabilmente  rapprefenta  la  Liberalità,  che 
tiene  con  la  delira  laTefièra  frumentaria, e con  la 
finillra  follenta  il  Corno  dell’  abbondanza  -,  mentre 
un'  altra  Figura  dimoltrafi  in  atto  di  ricevere  il 
regalo  dalla  generofa  munificenza  del  Monarca 
dillribuito  -,  e vedefi  nell’  Ifcrizione  del  Diritto 
l’anno  decimofettimo  della  Tribunizia  Podellà  no- 
tato. 

V I 

ANcorchè  Antonino  coltivane  nel  fiorire  del 
fuo  Imperio  gli  Ulivi  di  un  pacifico  Domi- 
nio, non  mancò  però  d'obbligare  , come 
pure  in  altre  Medaglie  fi  è da  noi  avvertito , le 
Nazioni  ellere  ad  ollèrvare  il  rifpetto  dovuto  all’ 
armi  Romane . Perciò  oltre  i vantaggi  rilevati  da* 
fuoi  Efèrciti  in  altre  parti,  Germanos,  £7  Dacos,  £7 
multas  gente  s , atque  Judttos  rebell  ante  s contudit , per  Pr<e- 
fides , acLegatos.  Quindi  a di  lui  onore  fu  impreflà, 
per  decreto  del  Senato,  la  Figura,  che  tiene  con 
la  delira  l'Infegna  dell’Aquila  Legionaria,  e con 
la  finiflra  un’  altro  Segno  militare , e vedefi  nel 
Rovefcio  eternata  la  fpeciofa  dimoflranza  fotto 
l’anno  decimonono  del  Tribunizio  Potere. 


Con 
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GOn  rapprefentazione  divcrfa  dalla  veduta  nel- 
la quinta  Medaglia,  fi  fa  pompa  anche  in 
quella  della  Liberalità  del  Monarca,  ed  è 
l’ottaya.  Ci  viene  però  fignificata  dalla  Figura, 
che  tiene  nella  delira  la  Tollera , più  volte  men- 
tovata , e nella  fini  lira  il  Corno  della  dovizia . 

I molti  Congiarj  dalla  fplendida  beneficenza  d’ Anto- 
nino difpenfati , gli  fondarono  la  ragione , per  cui 
dille  di  lui  l’ Illorico  : Opes  quidem  fuas  ftipendiis  mi-  Eutrop.hìbX. 
litum , £7  circa  amicos  Liberaltiatibus  minuti  ; e ancor-  nìft.Rom. 
chè  qui  intendafi  propriamente  della  Liberalità 
privata,  che  usò  cogli  Amici,  può  tuttavia  da  que- 
lla argomentarli  quel  genio  amorevole , dal  quale 
era  egli  configliato  a praticare  parimente  la  pub- 
blica. Così  col  dettame  dell' affetto  confervato  tèm- 
pre ai  fuoi  Sudditi,  riputa  va  guadagno  del  proprio 
erario  l’impoverirlo,  perchè  a follievo  delle  coti- 
diane  occorrenze  fòlle  il  Popolo  arricchito . 

Il  talento  del  beneficare  era  non  (blamente  gradito, 
ma  in  ellimazione  così  alta  tenuto  dal  generofo 
Principe , che  riputollo  meritevole  d' onori  divini , 
onde  volle  rifpettata  qual  Dea  l' ilieflfa  Beneficen- 
za, alzandole  Santuario  particolare , benché  vano: 
Beneficentia  jittdiofjfmus  futi , eique  fanum  condidti , no-  /*  excerpta 
mine  comenientìffmo , £7  inaudito  prius , indito.  ex  Suìdà. 

Nell’  Ifcrizione  della  parte  oppolla  leggefi  elprelfo 
l' anno  vigefimo  della  Tribunizia  Poflànza  - 
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COa  ditta  fedeltà,  vanamente  però  dimoftra' 
ta,  adempie  il  Principe,  e fcioglie  il  voto 
fatto  a i Tuoi  Dei  ; fupponendo , che  dalla  lo» 
ro  favorevole  afiìftenza  fia  provenuta  la  felicità 
all’ Imperio, fiorita  nel  corfo  de’ fecondi  Decennali. 
La  Figura  velata  iàcrificante,pruova  l'oflequio 
fuperfliziofo  in  conformità  della  promefla 
predato . 
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ANTONINO. 

Oddisfatti  i:  detti  Voti, fé  ne  rinnovano 
altri,  che  implorano  la  profperità  per 
i terzi  Decennali.  A tal  fine  un’  atto 
di  folle  Religione , fimile  al  pattato , ve- 
defi  impretto  nel  fecondo  campo  del- 
la Medaglia , ed  è un  Sacrifizio  parti- 
colare, che  fa  il  Monarca,  il  quale  in  abito  facer- 
dotale  tiene  nella  delira  mano  una  Patera , e la 
veda  fopra  l’Altare , fu  cui  vedefi  il  fuoco . Il  mo- 
tivo di  quell’  opera  ci  viene  fignificato  dalle  parole 
nel  contorno  impreffe,  e dicono:  VOTA  SVSCE- 
PTA  DECENNALIA  TERTIVM . L’intenzione 
de’  medefimi  Voti  era  promettere  Felle  folenni  a 
gl' Iddìi,  quando  elfi  fi  folfero  contentati  di  confer- 
vare  la  felicità  bramata  all’  Imperio  nel  corfo  de’ 
dieci  anni  lùturi  -,  e qui  fi  rammemora  quella  cre- 
duta pietà, con  la  quale  Antonino  concepì  la  terza 
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volta  i detti  Voti , mentre  da  elfi  attendeva  prò- 
Ipcrofi  vantaggi , perocché  Notmn,  nova  quafi  Imperi} 
auf pitia  inde  petita , taque  non  Conviviorum  folùm,  fed 
omni  praterea  Ludorum  Indulgentiarum , £7  Laudationum 
folemnitate  peretta . Offervolfi  quello  collume  ne' 
tempi  fulfeguenti  ancora , con  differenza  però  ben 
ragionevole , mentre  laddove  i Principi  Pagani  fa- 
cevano i Voti  a i Dei  fuppolti , i Monarchi , dal  lu- 
me della  vera  Fede  inveititi , efibivanli  all'  Unico , 
e Sommo  Dio . Tali  appunto  fono  quelli , eh’  Eu- 
febio  accenna  celebrati  negli  anni  di  Collantino , e 
così  fcrive  : TSLtiper  quidem  Magni  Imperatori  redeuntiam 
Decennalium , T ecundorum , £7  Tertiorum  periodos  univer- 
sum genus  bominum , fefiivitàtibus , £7  conviviis  celebra- 
vi. 

Oltre  i Voti , che  concepivanfi  per  la  pubblica  felici- 
tà , praticavanfi  altri  ancora  da’  B-omani  nella  con- 
tingenza di  portare  l’armi  contro  i Nemici, e con- 
fillevano  Angolarmente  in  promeffe  di  Giuochi 
folenni  fatte  a i Numi , per  renderli  alle  militari 
imprefe  favorevoli:  Votivi , parla  degli  accennati 
Giuochi  : Votivi  fiebant  ex  conditto  Trintipum , vel  Con- 
fulum , ad  bella  abeuntium , vovebantque  Jovi,  £7  cipol- 
lini, aut  quemeunque  Deorum  expeditioni  fu,e  faventeni 
effe  volebant  ì quoa,  pofi  f elider  confettum  bellum , £7 
devittos  boftes , Ludos  fokmnes , impenfis  magni  edere 
vellent.  Eravi  parimente  l’ufo  di  que’  Voti,  che 
avevano  per  oggetto  particolare  la  Salute  del  Prin- 
cipe, confiderata  come  ficurezza  del  bene  univer- 
fale . 

J&J£ìk 
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MEntovando  Giulio  Capitolino  le  Fabbriche 
riftaurate  dalla  magnificenza  d’Antonino, 
non  rammemora  il  Tempio  d’Augufto* 
ma  ferve  di  teflimonio  irrefragabile  la  prefente 
Medaglia , che  ci  dà  a leggere  nell’  Ifcrizione  del 
Rovefcio:  TEMPLVM  DIVI  AVGVSTI  RESTI- 
TVTVM . Comparifce  però  quello  nobile  Edificio 
con  otto  Colonne,  fopra  le  quali  poggia  l’Archi- 
trave adorno  di  varie  Statue,  e nel  mezzo  del 
Tempio  irte  fio  veggonfi  due  Figure,  che,  a mio 
credere,  rapprefentano  il  medefimo  Augufto,  e 
Livia  di  lui  Conforte. 

Non  era  già  baftantemente  appagata  la  fuperllizio- 
ne  pagana,  con  la  multiplicità  de’  Templi  alzati 
a’  fuoi  Dei , che  voleva  in  ogni  Città  incenfati  *, 
onde  Tullio  ebbe  a dire:  Graci,  £7  nojlri , ut  auge- 
rent  pietatem  in  Deos , eosdem , U rbes  illas , quas  nos , in- 
colere voluerunt  ; ma  per  accrefcere  maggiormente 
il  numero  de’  vani  Sacrarj , la  ftolta  pietà  de’  Ro- 
mani li  volle  parimente  fabbricati  ad  alcuni  de’ 
fuoi  Monarchi , venerati  perciò  col  culto  proprio 
de’  Numi . 

1 1 r 

RAgione  di  bella  gloria  conobbe  Antonino 
eflergli  la  gratitudine  ; che  però  volle  atten- 
ta fempre  a rimarcarli  con  atti  favorevoli 
a quel  Principe,  da  cui  rilevata  Egli  avea  la  Ce- 
farea  efaltazione . Anche  pria  di  falire  da  sè  folo 
il  Trono,  provogliela  fedele,  e fu  nel  tempo  che 
Adriano,  agli  eilremi  periodi  ridotto,  fmentiva 
il  fallo  dell’  augufta  grandezza , con  le  penofe  mi- 
ferie,  che  pativa,  e quelle  gli  fi  prefentavano  in 

fem- 
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fembianza  così  fiera , che  più  piacevole  fembra va- 
gli la  faccia  della  morte  ,;dà  eflb  bramata  per  libe- 
rarfene.  Non  lo  permife  tuttavia  Antonino,  fat- 
tori vigilante  Tutore  della  di  lui  vita,  con  dire: 
Jtì.  spjrtìan.  Parricidam  fe  futurum , fi  Hadrianum , adoptatus  ipfe  ,■ 
pateretur  cecidi.  Uccifo  nientedimeno  il  Monarca, 
non  già  da  quel  colpo  mortale,  che  implorava, 
ma  dalla  forza  inoperabile  de’  fuoi  tormenti , lo 
volle  dopo , ancorché  follemente , deificato  -,  e fe 
impiegato  avea  ogni  fludio  per  confervargli  la  vi- 
ta temporale,  con  premura  più  fervida  applico!!! 
a procurargliene -,  nella  flotta  opinione  de’ Pagani  , 
un’eterna.  A tale  oggetto  dirizzò  parimente  il 
penfiero,  allora  che  alzogli  Tempio  particolare, 
del  quale  fe’  pur  menzione  l’ Iftorico , dove  fcrifle  : 
JuLCépìtoUn  Templum  Hadriani  bonori  Patrie  dicatum  ; e quello  ap- 
punto può  crederfi  rapprefentato  nella  parte  op- 
polla  della  corrente  Medaglia , e vedefi  ancora  in 
elfo  la  Statua  del  medefimo  Adriano,  che  tiene  con 
la  Anidra  lo  Scettro,  e con  la  delira  un  Ramofcel- 
lo , probabilmente  d’Alloro  ; volendofi  con  ciò  per- 
vadere alle  illufe  Genti,  che  l’augullo  Signore, 
benché  morto  allo  fguardo  degli  Uomini , viveva 
però  dominante , e trionfante  nel  Confeflb  de’  Nu- 
mi. 

I V ’ 

COn  tutta  convenienza  efpone  qui  il  Senato  la 
Pietà , ad  onore  di  quel  Monarca , che  per 
fua  proprietà  vanta  l’appellazione  di  Pio. 
Rapprefentafi  in  una  Femmina , la  quale  tiene  in 
amendue  le  braccia  una  Figura  puerile,  mentre 
due  altre  le  Hanno  a i piedi.  Può  riflettere  l’ Im- 
pronto a quella  beneficenza , che  praticò  Antonino 
con  alcune  Fanciulle,  che  volle  co’  fuflìdj  dell’  au- 
gnilo erario  alimentate , e perchè  dirizzò  l’ inten- 
zione 
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zione  dell  atto  amorevole  a gloria  della  fua  Con- 
forte Faultina , volle , che  le  medefime  fodero  de- 
nominate Fauftiniane . Tuellas  alimentaria s in  bona-  CapitoUnPh. 
rem  Fan  flirt  a , F auflinianas  conflituit. 

Dobbiamo  frattanto  nel  propollo  Impronto  ravvi- 
fare  la  Pietà  ufata  verfo  gli  Uomini , della  quale 
parlò  M-  Tullio , quando  diffe , eh’  era  quella  Virtù , 

Qii.e  erga  Vatriam , aut  parentes,  aut  alios  fanguine  con-  bjTullZib.x. 
junclos  off  cium  conservare  moneta  a differenza  dell'  al-  ‘e  nunt' 
tra  Pietà  di  talento  più  nobile , perchè  fi  efercita 
verfo  Dio,  e perciò  fu  chiamata  dal  gran  Dottore  D.Aug.deCU 
Santo  Agoftino  Pietà  vera,  e la  diftingue  efpreflà- 1'“- dììlh 4. 
mente  dall’officio,  che  dicefi  di  Religione.  L’eru-  cap’ 
di tiffimo  Begero  accenna  l’ indicio , con  cui  può  fa- 
cilmente l’ una  Pietà  diltinguerfi  dall’  altra , ed  av- 
verte, Vietati! , qua  ergaDeum  e fi, effigierà  velato  folere  BegerjnTbe- 
pingi  babitu , qua  verò  erga  bomìnes , abj'que  velo  ,•  e così  e* 
appunto  comparifce  la  Pietà,  ideata  nella  corrente 
Medaglia  • 


y 


QUal  merito  fi  faceffe  la  generofa  Liberalità 
d’Antonino,  può  chiaramente  argomentarli 
dalla  gloriola  memoria  nel  prefente  Rovc- 
feio  imprefla,che  ci  mette  fotto  lo  Sguar- 
do il  di  lui  nono  Congiario . La  Teffera  frumenta- 
ria, che  tiene  la  Figura  nella  delira,  e le  Spighe, 
che  fpuntano  dal  Corno  dell’  abbondanza,  follen- 
tato  dalla  Anidra , fanno  credere , che  la  porzione 
più  confiderabile  del  regalo  diflribuito  confifleflc 
in  copia  di  frumento . 


Tomo  VII. 


Ecco 
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v i 

ECco  il  Monarca  elevato , dopo  la  fua  morte , 
all’  apice  di  quegli  onori  più  fublimi,  che  la 
fuperllizione  Romana  potefle  accordargli . La 
Pira,  fu  la  quale  egli  viene,  benché  vanamente, 
Deificato,  dinota  l’alto  concetto,  che  avevafi  del 
di  lui  merito,  da  ogni  grado,  e condizione  di  Per- 
fone  venerato. 

Nella  Medaglia  nona  della  Tavola  duodecima  del  To- 
mo terzo  fii  da  me  confiderato  un  fimile  Rove- 
fcio-,  tuttavia  qui  fi  difcerne  una  particolarità, che 
in  quello  non  vedefi  -,  ed  è una  Quadriga  trionfale , 
che  fopra  la  Pira  fi  fcorge , e vi  fi  vuole  collocata , 
affine  d’ indicare  la  pompa  gloriofa , con  la  quale 
Antonino  fall  a prendere  Seggio  nel  Confefiò  de’ 
Numi- 

V I I 

UN’ Impronto  fimile  parimente  a quella  Me- 
daglia fi  è veduto  nel  Tomo  di  fopra  accen- 
nato , nella  Medaglia  undecima  della  duode- 
cima Tavola*,  e però  a quello  mi  riporto. 

Vili 

IL  pregio  del  fecondo  campo  della  Medaglia  è 
formato  dalla  celebre  Colonna  d'Antonino , no- 
bile ornamento , oggidì  ancora,  della  Città  eter- 
na . P.  Vittore  fa  menzione  di  ella , e nota  elàtta- 
or  !n  mente  le  di  lei  mifure , dicendo  : Templum  Divi,  cum 
nòna  Reg.u’rb.  Coclide  Columnà , qu<t  ejl  cita  pedes  175,  habet  intus 
gradus  206,  £?  feneftellas  56. 

Vedefi  fopra  l’inclita  Mole  una  Statua  del  medefimo 
Antonino , che  tiene  con  la  finiftra  un’  Alla , e con 

la 
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la  delira  1‘  Immagine  della  Vittoria  ; e vi  fi  legge 
intorno:  DIVO  PIO.  Non  mantenne  però  Tempre 
quello Simolacro  il  Tuo  pollo;  poiché  con  maggio- 
re convenienza,  e giuftizia  fu  occupato  dalla  Sta- 
tua di  bronzo  indorato , rapprefentante  l'Apoltolo 
delle  Genti , che  il  Sommo  Pontefice  Siilo  Quinto 
volle  collocata  nella  fommità  della  detta  Colonna , 
rillorata  parimente  dalla  di  lui  provvida  munifi- 
cenza in  varie  parti,  danneggiate  già  dal  fiioco 
de’  Barbari  defola  tori  di  Roma  • 

So  correre  l' opinione , che  quella  madlofa  Memoria 
folle  innalzata  da  M.  Aurelio,  affine  d’immortala- 
re in  elfa  la  gratitudine  profelfata  da  eflò  a quel 
Monarca , da  cui  egli  ottenuta  avea  l’augulta  gran- 
dezza . Tuttavia , fe  ho  a dire  candidamente  il  mio 
parere,  parmi  improbabile, che,  vivente  Aurelio, 
folfe  fabbricato  quello  infigne  Monumento  ; ed  ec- 
cone  la  ragione.  Certo  è, che  allo  Icrivere  di  Giu- 
lio Capitolino,  c di  Erodiano , pria , che  M.  Aurelio 
terminane  la  guerra , che  molla  avea  a i Marco- 
mani,  a i Quadi,  agli  Ermunduri,ed  a i Sarmati, 
mancò  di  vivere,  nè  arrivò  a vedere  quell’  anno, 
ch’eragli  ancor  neceflàrio  per  dar  compimento  all’ 
imprefa:  Si  anno  uno  J'uperfuiJfet , Vrovincias  ex  bis  fe- 
ci/fet.  Se  adunque  mori  Aurelio  lungi  da  Roma,  e n,on' 
innanzi  ch’egli  -ultimane  la  detta  guerra,  non  è 
probabile  alzafie  egli  in  Roma  quella  Colonna , nel- 
la quale  fcolpiti  erano  gli  avvenimenti  della  medefi- 
ma  guerra , non  per  anche  da  efiò , come  dilli , termi- 
nata . E'  manifello,  che  tra  le  memorie  nella  Colonna 
eternate , vi  fu  formato  Giove  Pluvio , a riguardo  del 
beneficio  opportunilfimo  della  pioggia,  al  lor  crede- 
re , ottenuta  dal  fognato  Dio,  allora  che  morivano  di 
fete  i Soldati  Romani, combattenti  contro  ifoprad- 
detti  Barbari  ; ancorché  in  realtà  il  foccorfo  di  quell' 
acqua, che  però  a’ Nemici, con  duplicato  prodigio, 
fervi  di  fuoco, folfe  dono  del  vero  Dio, conceduto  cip. % ' 
Tomo  VII.'  K z alle 
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alle  Fervide  orazioni  de’ Soldati  Criltiani.  Avrebbe 
probabilmente  M- Aurelio  afpettato,dopo  la  guer- 
ra finita , a rimetterli  in  Roma , per  incidere  nella 
Colonna  gli  eventi  accadutigli  nel  combattere  con- 
tro quelle  barbare  Genti . Ciò  fuppolto , penfo  li 
accolti  più  al  vero  il  dire , che  la  magnifica  Mole 
fofle  innalzata  fotto  l’ Imperio  di  Commodo , con 
decreto  particolare  del  Senato, che  volle  perpetua- 
re in  eflà  le  glorie  cosi  di  Aurelio , come  di  Anto- 
nino , già , benché  vanamente , Deificato  •,  ciò , che 
tutto  ridondava  ancora  in  onore  di  Commodo  iltef- 
fo.  Appoggia  molto  bene  la  mia  opinione  l’erudi- 
tilfimo  Donato,  dicendo:  Cùm  nondum  perdilo  bello 
in  Germani^  Marcus  decefferit , infertur , Columnam , quam- 
quam Pio  dicatam , Commodo  Principe  ,pofl  mortem  Patrie, 
faftam  effe . 

La  Vittoria  tenuta  in  mano  dalla  Figura,  l’opra  la 
Colonna  eminente , accordafi  al  concetto  efpreflò 
nella  Pira , che  abbiamo  confiderata  nella  quarta 
Medaglia , dove  in  alto  fi  feorge  la 
, Quadriga  trionfale . 


TAVOLA 
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ANTONINO. 

Imarcafi  la  differenza  di  quella  Meda- 
glia dall’  antecedente,  perchè  qui  la 
Statua  collocata  fopra  la  Colonna , tie- 
ne la  Vittoria  nella  mano  finiftra,  e 
l’Afta  nella  delira,  dove  il  contrario 
vedefi  nell’  altra . 

I I 

LA  Colonia  Prima  Flavia  Augufta , è trafcclta 
dal  Senato  per  glorificare  il  merito  venerato 
d’Antonino.  In  quella  dobbiamo  ravvifare  la 
Città  diCelàrea  della Paleftina, che  fu  denominata 
Flavia , allora  che  da  Vefpafiano  Augufto  fii  dedotta 
in  Colonia.  Plinio  ce  ne  dà  la  teftimonianza , dicen- 
do : Cdfarea  ab  He  rode  Rege  condita , nunc  Colonia  Trima 
Flavia  à Vefpafiano  Imperatore  dedurla . Appelloflì  an- 
cora da To\omme,oTurrts Stratonis , e dal  medefimo 
Plinio  Apollonia , e da  Erode , ad  onore  di  Celare , 
Cd  fare  a j finché  Divus  Vefpafianus  CafarienfesColottos 
fecit,  non  adjelìo,  ut  £7  juris  Italici  effent , fed  tributum 

bis 
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lis  remijìt  capitìs . Corre  l’opinione , che  foflc  autore  ~ 
di  eflà  l’accennato  Erode  -,  ma  Giofeffo  Ebreo  è di 
parere , eh’  egli  non  la  fàbbricaflè  veramente , ma 
bensì  ladornafle , Lapide  albo , Valatiisque  pretiofijfìmìs , 
oltre  un  belliifimo  Porto , che  perfalvezza  delle  Na- 
vi vi  volle  aperto. 

Veggonfi  nel  fecondo  campo  imprefii  due  Animali  bo- 
vini, guidati  da  una  Figura, che  tiene  la  mano  ad 
un’Aratro,  e da  una  Vittoria  volante  le  viene  efi- 
bita  la  Corona , ed  una  Palma . I detti  animali  fole- 
vano eflcrc  un  Toro,  ed  una  Vacca,  e in  tal  ogget- 
to rappreléntafi  il  coftume  de’  Romani , i quali , Ubi 
Colonos  in  agri s , quo  dcducendi  erant  collocar ant , tura 
aratro  Urbem , 0f  agrum  circumfcribebant , quo  fatto  agri 
diviftonem , ac  fuet  cuique  partii  affignationem  aggredieban- 
tur.  L’ufanza  poi  di  dedurre  le  Colonie  fu  antica, 
poiché  prefe  fin  da  Romolo  la  fua  origine  : Harum 
antiquijfma  origo , quippe  qua  jaminde  à 'famulo  T{cge  re - 
petatur . Is  autem , qua  oppida  bello  ccepit , ta  ncque  diruit , 
neque  fervitute  multavit , fed  in  agrum  de  eis  captum  Co- 
lonos ab  Urbe  deduxit.  Nel  decorfo  pure  degli  anni, 
furono  fei  le  cagioni , per  cui  deliberavano  i Roma- 
ni di  fondare  qualche  Colonia:  Unam  ad  priores  popu- 
los  coircendos  : alterai n ad boftium  incurfones  reprtmendas  : 
tertiam  fiirpìs  augendee  caufà:  quartati 1 pie  bis  urbana 
txbaur 'tenda:  quintam  feditionis  Jedanda : fextam,ut  pra-  " 
miis  milita  veterano s affeerent.  Fruttavano  intanto  le 
Colonie  un’utile  confiderabile , perocché  Ha  Colo- 
nia , tamquam  prajidia  partii  bello  Trovinciis  imponeban- 
tur , in  quibtts  quantum  erat  culti  agri  Colonis  divide ba tur , 
aut  verò  incultum  Jupererat , ut  f ere  bellum  f equi  foletvajìi - 
tas , quia  f ub  fortem  mittere  non  vacabat , per  pr ac  onera  inr 
vitati s ajjignabant  quìbuscunque  liberet  colere , cxcepta  fibi 
tributi  nomine , in  fingulos  annoi  ex  arbujlis , provento!  parte 
quinta , frugoni  verò  decima , quia  £jf gregibus  vettigal  indi- 
Bum  erat , tam  major  is , quàm  minor  is  pecoris . 

Quando  volevafi  dedurre  qualche  Colonia,  Senatus 

Con- 
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Consulto  opus  f/nt,  a ut  rogatione  aliqua  populari , quorum 
utrumque  uno  legis  nomine  compre benditur , qua  Lex  Agra- 
ria appellata  e fi . Hac  agrum  de  fintoti , qui  effet  divi  derì- 
da5 , £7  quibus , ac  quam  mutiti  bominibus , per  quos , fj 
quomodo , 0f  quibus  limìtibus  effet  divide ndus , prafcripfit . 
Pallàto  il  decreto  della  Colonia , che  a vea  a fondarli , 
prendevano  i nomi  di  coloro , che  dichiaravano  bra- 
ni ofi  di  abitarla, e il  numero  di  quelli  llabiiivafi  a 
proporzione  de' Campi,  che  dovevano  dividerfi,  e 
però  Iòle Perfoneconcorfe  oltrepalfavano  la  molti- 
tudine , eh’  era  prefifia , laida  vano  all’arbitrio  della 
fortuna  lo  fceglierle , traendole  a forte . Raccolte  po- 
feia  le  Genti  alla  Colonia  deftinate,  Deducebantur  à 
T riumviris , vel  Quinquevirti , ve l S eptemviris , vel  Decemvi- 
ri5 , ve l Vigintivirti , qui  ob  hoc  creati  erant , e andavano 
condotti  Sub  vexillo,  quafi  exercitus  aliquti. 

Occorrendo  intanto  d’incontrare  tal  volta  nelle  memo- 
rie antiche  notati  i Municipi,  parmi  conveniente 
l'accennare  qui  la  differenza , con  la  quale  diftingue- 
vanfi  dalle  Colonie  ; e confilteva  principalmente  in 
quello , che  Legibus  futi  ,facris , magiflratibus , prò  arbi- 
trio ,utcbantur  ■ Tuttavia , benché  per  tal  ragione  fem- 
bri  la  condizione  de' Municipi  più  vantaggiofa , ve- 
nivano però,  al  parere  di  molti , preferite  le  Colonie , 
méntre  quelle  TSLon  veniunt  extrinfecus  inCivitatem , nec 
futi  radicibus  ntiuntur,fed  ex  dotiate  quafi  propagata  furti , 
j»ra , inftitutaque  omnia  Topati  "Romani , non  fui  arbitrii 
babent  ; qua  tamen  conditio , cùrn  fit  magis  obnoxia , fy  mi- 
nai libera , potior  tamen,  fj  praflabilior  exiflimatur  ,pro- 
pter  amplitudinem , majeflatemque  Topuli  Romani , cujus 
ifla  Colonia , quafi  effigie!  parva  ,fimulacraque  effe  quadam 
viderti ur  ,0'  fimul , quia  obfcura , obliterataque  furti  Munì-. 
cipiorum fura , quibus  utijam  per  ignorantiam  non  queunt  • 

Pria  di  fpiccarmi  dalla  prelènte  Medaglia , in  cui , co- 
me dilli , ci  viene  indicata  Celàrea  di  Paleltina,  vo-, 
glio  avvertire,  che  quella  nobile  Città  ebbe  la  glo- 
ria di  dar  il  natale  al  celebre  I dorico  Procopio,  che 

lù 
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fa  Amanuenfe  del  gran  Beli  far  io,  e di  lui  fido  Com- 
pagno in  tutte  le  militari  condotte,  che  l' invitto 
Capitano  intraprefe. 


LA  maeflà  luminofa  del  Monarca  Romano  da- 
vafi  a vedere  a tutte  le  Regioni  col  luftro  di 
uno  fplendore  cosi  autorevole,  che  ogni  Na- 
zione , Affando  in  effo  lo  fguardo , fentivafi  dolce- 
mente sforzata  a venerarlo.  Stimavano  le  Genti 
intereffe  di  proprio  onore  il  nobilitare  gli  offequj , 
elevandoli  ad  un  Trono , che  poteva  impreziofirli 
col  pregio  del  folo fuo gradimento.  Anzi  conofcen- 
do  le  Città  eftcre  di  nonavere  talento  ballante  per 
un  tanto  rifpetto,  accreditavanlo  col  merito,  e i 
vanti  de’  loro  pretefi  Numi , accompagnandoli  a i 
fembianti  de’  Cefàri . In  ciò  però  fegnaloflì  dipin- 
tamente l’ Egi tto, come vedefi ancora  nella  prefen- 
te  Medaglia , che  nel  primo  campo  ci  moflra  l’ Im- 
magine d’ A ntonino , e nel  fecondo  le  Figure  d’ Ifide , 
e d’Horo  di  lei  Figlio. 

Non  è credibile  la  fomma  fuperflizione,  con  la  quale 
gli  Egiziani  efercitavano  il  culto  d'  Ifide  ; poiché 
oltre  il  riconofcerla  come  Natura  univerfale,eraho 
di  più  perfuafi , ch’ella  foffe  amante  della  falute  de- 
gli Uomini , e che  per  confervarla , e tener  lontani 
i malori , aveffe  ritrovati  varj , ed  opportuni  rime- 
dj  • Quindi  credevanla  Medica  arti  plurimum  faventem , 
eatnque  immortalitate  quoque  potitam , gaudcre  bominum 
Atb*n4-Kif  fanitate,  atque  in  corundem  valetudine  rejìaurandà  conti- 
Syntaf.  de  nuo  practpuc  occuparti  aaeout  tei  tn  tpjo  Jomno,tum 
On&.IdoMatr.  adNuminis  prafentiam , tum  ad  beneficerttiam  J'uam  erga 
<‘ypl'  bomines  commonjlrandam  divina  quadam , aptaque  morbis 

curandis  media , auxiliaque  J’uggerat , eosque  qui  monitis 
ejus  obtemperent , prater  opinionem  eorum  à morbis  etiara 
irremediabilibus  curari.  Così  all'occhio  de’  Ciechi,  iu- 

minofo 
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minalo  appariva  l’inganno, e tanto  maggiormente 
rinforzava!! , quanto  più  vantavafi  quella  fognata 
Dea  di  tenere  in  fe  fleflà  raccolte  le  doti , che  fpar- 
fe  ammira vanfi  nell’ altre  Dee.  Ecco, come  di  fua 
bocca  atteftollo  alla  fantasia  d’ Apulejo  : En  adfum 
futi  comota,  Luci , precibus , rerum  natura  parens , elt- 
mentorum  omnium  Domina , facttlorttm  progenies  initialis  , 
furnma  Huminum , Regina  Manium , prima  Ccdìtum , 

Deorum , Dearumque  facies  uniformis , qua  Cali  lumi • L-  Atul-  t,h- 
nofa  culmina , Maris  falubria  fiumina , ìnferùm  deplora - ' r‘ 

ta  Jìlentia,  nutibus  meis  difpenfo.  Cujus  ELumen  unicum , 
multiformi  fpecie , ritu  vario , nomine  multijugo  totus  ve- 
neratur  orbti  ■ Inde  primigenii  Vbryges  Vejfinuntiam  nomi- 
nant  Deum  Matrem  ; bine  Autocbtones  Attici  Cecropiam 
Mincrvam , illinc  fluttuantes  Cyprii  Tapbiam , Venerem , 

Cretes  Sagittiferi  Dittynnam  Dianam,  Siculi  trilingue s 
Stygiam  Vroferpinam , Eleufinì  vetujlam  Deam  Cererem , 

Junonem  alti , alti  Bellonam , alti  Hecaten,  Rbamu fiata 
alti , £7  cìut  nafeentis  Dici  S olis  ineboantibus  illufirantur 
raditi  ALtbiopes , Arrìique  prif coque  dottrina  poilente s 
AEgyptii  cerimoniti  me  propriti  percolentes  ; appellant  vero 
nomine  Reginam  Ifidem  ■ Nè  mancarono  ftolti , che  a 
feconda  delle  dette  millanterie  fomentarono  i fen- 
timenti , come  dimoftrò  Arrio  Babino  in  una  Ifcri- 
zione,  lcoperta  già  in  Capua,  ch’egli  dedicollc, 
con  dire: 

Te  tibi , una  qua  Cutter  bt  I». 

Es  omnia  fcript.fai.9i. 

Dea  Ifis. 

Nè  può  recar  maraviglia , che  nella  vana  fuppofizio- 
ne  delle  tante  prerogative,  di  cui  dotata  riputa- 
vano Ifide,  gli  Egiziani  fi  prò  va  Aero  fèrvidamen- 
te zelanti  della  di  lei  coltivata  Religione.  Quindi 
la  creduta  Dea  In  tanta  apud  ALgyptios  fuijfe  fertur  g.nbef 
veneratione , ut  capitalti  ad  inftar  delitti  ejfet , dicere  eam  fupra. 
fuijfe  hominem . Coloro  tuttavia , che  deliravano 
meno , riconofcevano  in  Ifide  il  Sapere , e la  Pru- 
T omo  VII.  L denza, 
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denza,  alla  quale  opponevano,  come  nemico,  Ti- 
fone , efofo  per  le  folte  tenebre  dell'  ignoranza , 
che  ingombravanlo  : Vrudentiatn , fono  parole  di 
Plutarco,  denotat  ljis , £7  eft  e*  Dea  Typbon  boftit , oh 
ignorantiam , £7  errorem  delirus , diffpansque , £7  oppt'i' 
mens  facram  doftrinam  ,quam  bac  Dea  contrabit , conciti • 
natque , de  frWfó  religioni  initiatis . 

In  feno  ad  Ifide  vediamo  nella  Medaglia  imprefio  il 
di  lei  Figlio  Horo , che  nell'  idea  de’  fogni  antichi 
ebbe  per  Padre  Ofiride . Quelli , come  favoleggiano 
i Mitologi , ammaeftrando  Horo  negli  efercizj  mi- 
litari , interrogollo , Quodnam  maxime  conducere  in  pra- 
ti um  euntibus  animai , refpondente  Equum , Horo,  obftu - 
Idem  ibidem.  puiffe  Ofirim , miratumque , cur  non  Leonem  potius , quatti 
Equum  ; cui  occurrijfe  Horum , effe  quidem  indigenti  ope 
Leonem  conducibilem , fed  Equum  ad  effufum  in  pugnata 
diffpandum , atque  conficiendum  bojlcm  ,•  quo  audito  dele- 
Batttm  Oftrhn , quod  abundè  infiruBus  Horus  effet . 

Avverto , che  Horo  rifpcttavafi  dagli  Egiziani  come 
uno  de'  tre  primari  Genj  prefidenti  all’Egitto,  ed 
erano  appunto  Ifide , Ofiride , e Horo . 

I V 

IL  Sembiante  d’Antonino  nel  primo  campo,  e 
quello  di  M-  Aurelio  imprellb  nel  fecondo, 
danno  il  pregio  alla  corrente  Medaglia  ; ciò, 
che  pure  avviano  le  llcrizioni,  febbene  in  parte 
confumale . 


fiutar  cb.Lib. 
de  Ifide , (3 
Ofiride . 
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BRamofi  i Rodicnfi  di  rimarcare  al  Monarca 
imperante  i loro  rifpetti , e renderli  lumino- 
fi  , con  le  glorie  di  quel  Nume , a cui  eglino 
volevanfi  confacrati , efpongono  nel  primo  incontro 
della  Medaglia  la  Faccia  del  Principe  venerato , e 
nell’  altro  il  Sole , che  vedefi  col  capo  radiato , ed 
accompagnato  con  un’  altra  Faccia , nella  quale  è 
probabile  fia  rapprefentata  la  di  lui  Sorella  Diana , 
che  tra  le  varie  forme , in  cui  dagli  Antichi  figu-  ^ra!JD'^r 
ravafi,  eravi  ancora  quella  di  femplice  Vergine,  syntag.i^' 
fenz’  altri  aggiunti . Penfo  intanto  non  fia  fuori  di 
ragione  il  credere,  che  l’intenzione  de’ fuddetti 
Rodienfi  forte  di  fimboleggiare  in  quelle  due  Im- 
magini i Sembianti  di  Antonino , e di  Fauftina  di 
lui  Conforte  Augulla;  fupponendo  di  rendere  le 
Cefarce  Perfone  affai  illuftri , appropriando  loro  il 
pregio,  e gli  fplendori  d’ entrambi  i più  fulgidi 
Numi. 

Ancorché  dovette  riputarti  follia  l’adorazione,  che 
in  Rodi , con  culto  particolare , prefentavafi  al  So- 
le, quelli  però  dimollroflì  fempre,  dirò  così,  par- 
ziale ad  erta  co’  fuoi  raggi , non  palpando  giorno , 
in  cui  le  nubi,  quando  ingombrino  il  di  lei  Cielo, 
non  cedano , per  qualche  fpazio  di  tempo , il  cam- 
po al  Sole , ond’  egli  porta  rallegrare  l’ Ifola  con  la 
fua  lucida  prefenza  *,  avvertendoli  in  fatti , 1{bodi  L_b  ^ 
nunquam  tanta  nubila  obduci , ut  non  aliqua  bora  S ol  ccr • (ap.6i. 
natur . Perciò  il  Lirico , quafi  antonomallicamente , 
nominolla  Chiara , dicendo  : 

Laudabunt  alti  Claram  T{bodon . Carm  Od  r‘ 

Ed  a lui  accordolfi  parimente  Lucano,  laddove  arm'  '7' 
cantò: 

Gnidon  inde  fugit , Claramque  relinquit  tucan.  Pbar . 

Sole  1{bodon . Mf- 

Tomo  VII.  L z Fra 


Digitized  by  Google 


Thnm.  de  Pi- 
nrdo  in  Cam- 
meni.  Slepb. 

Strab.Lib.14. 


Strab.  ibidem. 


Plin.  Lib.  14. 
cap.  7. 


84  T avola  Nona . 

Fra  i diverfi  vanti , con  cui  Rodi  fumminiftrava  no- 
bili argomenti  alla  fua  celebre  Fama , ammiravafi 
il  gran  numero  de’  Cololfi , da  i quali  compariva 
l’lfola  popolata;  poiché Condccorabaut PJoodon  ccnturn 
Colo/fi.  Tra  quelli  però  fpiccava  quello,  ch’ebbe 
il  merito  d’eflere  contato  tra  i fette  Prodigi  del 
Mondo:  Unum  ex  feptem  Mir acuiti p ed  era  dedicato, 
appunto  al  Sole.  E quella  è l'opinione,  che  co- 
munemente corre;  alla  quale  non  moftra  già  di 
accordarfi  l’antico  Geografo,  mentre  lo  vuole  lu- 
crato a Giove,  dicendo,  dove  parla  degli  orna- 
menti di  Rodi  : Multis  donis  futi  exornata , quorum 
pars  maxima  in  Tempio  Liberi  Patria , 0T  in  Gymnafio 
pofìta  e fi  pars  aliis  in  locis  ■ Sed  optima  funt  Jovis  Co- 
lo fus,  quem  qui  lambum  compofuit  dicti  à Cbarete  Lin- 
dio  feptuaginta  cubitorum  faclum  fuijfe , nunc  ex  terr<e- 
motù  f raditi  genibus  collapfum  PJaodii  ex  caufà  quadam 
probibiti  non  ere xerunt  - Artefice  maravigliofo  di  elio 
fu  un  valente  Scolaro  di  Lifippo,  per  nome  Caro- 
te Lindio,ed  in  quell’opera  prodigiofa  eternò  me- 
ritamente la  fua  memoria,  mentre  l’accennato  Si- 
molacro  Septuaginta  cubitorum  ,come  pure  nota  Stra- 
bono, altitudinti  futi.  Hoc  Simulacrum , pofl  quinqua- 
geftmum  fextum  annum  terremota  proftratum , (ed  jacens 
quoque  miraculo  efi . Pauci  pollicem  ejus  ampleHuntur , 
majores  funt  digiti , quàm  piericque  S tatare . Vafti  Jpecus 
biant  de  frablis  membrti  ■ S peClantur  intus  magna  molti 
faxa , quorum  pondere  Jlabiliverat  conflitucns  ■ Duodecim 
annis  tradurti  ef/ecìum  treccntis  talentis , qua  contulerant 
ex  apparata  T{egis  Demetrii ; Saraceni  2 \bodo  capta,  are 
bujus  Statua  DCCCC  Camelos  oneraffe  feruntur. 

Notai  di  fopra , che  Rodi , oltre  i Cololfi , pregiavafi 
di  molti  altri  vanti.  E che  lìa  vero:  Hac  JnJ'ula  futi 
ohm  portubus , viti , meenibus , (J  reliquis  ornamentis  tam 
Celebris , ut  nulla  putaretur  illi  aqaalti.  Legum  prajlan- 
tià , £/  n avaiti  rei  peritià  adeo  valuti , ut  annos  multos 
maria  imperio  potiretur , £7 piratarum  latrocinia  fujlulerit . 

Patet 
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Patet  h<tc  Infula  nongentorum , ac  rigiriti  ftadiarum  am- 
biti1 , inter  slfiaticas  Jnjulas  tertia , nam  Le  sbus , £7  Cy- 
pnis  majores  habentur  ■ Oltre  i detti  pregi , commen- 
da Strabone  l’umanilfimo  governo  de’  Rodienfi  a 
favore  de’  Poveri , c così  fcrive  : 'Rbodii  plebis  curam 
babent , non  tamen  à plebe  gubernantur , fed  retinere  pau- 
perum  multitudinem  volunt . Plebs  itaque  ab  eis  nutritur  ; 
nam  d'wites , patrià  quadam  consuetudine , pauperes  acci- 
piunt , pauperes  vero  ab  illis  enutriti , munera  quadam 
Civitatis  peragunt  ; linde  Jìmul , £7  ipfi  vitlum  babent , 
£7  Civìtas  necejf ariti  non  fraudatiti- , praf  rrtim  ad  res  na- 
vales  ; e feguita  poi  a defcrivere  l’ altre  opere  ma- 
ravigliofe , con  le  quali  Rodi  tratteneva  con  iltu- 
pore , e l’ occhio , e 1*  animo  degli  Spettatori . 

V I 

OPportuniiTimo  a dinotare  la  Virtù  eroica 
d' Antonino , è il  prefente  Rovelcio , in  cui 
vedefi , con  greca  idea , impreflò  Achille , che 
tiene  con  la  delira  l’Afta  fua  fàmofa , e fta  appref 
fo  al  Centauro  Chirone , da  cui  fu  egli  in  diverie 
nobili  profeftìoni  mirabilmente  ammaeftrato . Alla 
Scuola  di  quello  fu  confegnato  da  Peleo  fuo  Pa- 
dre, dopo  che  Teti  la  di  lui  Madre,  la  quale, Eum 
immortalem  f abiura , clam  Peleo , per  notlem  in  igne  ab- 
fcondit , £7  quicquid  paterna  in  eo  mortalitatis  erat  exco- 
quebat,per  diem  verò  ambrofià  puerum  inungebat.  dt  Ve- 
leus  per  obfervationem  palpitantem  natum  in  igne  confpi- 
catus  inclamavit.  Tum  T betti , quo  minus  votum  expleret 
fuum , impedita  relitto  infantulo  ad  Hereidas  abiit  ■ Tum 
Peleus  fublatum  in  manibus  puerum  ad  Cbironem  tulit , 
quem  ille  acceptum , leonum , aprorumque , £7  ur forum  mo- 
duliti enutrivit , eurnque , cui  Ligyron  antea  nomen  futi , 
quod  mammis  labra  minimi 1 admoviffet , / Icbillem  nominari 
voluti.  Adulto  poi  guadagnofll  col  fuo  fpirito  l’elli- 
mazione  univerlàle  ; onde  Calcante  protcftò , che 

non 
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non  farebbe  giammai  efpugnata  da’  Greci  la  Reg- 
gia celebre  dell'  Alia , quando  Achille  non  avelie 
col  fuo  valore  appoggiate  Tarmi,  che  allalire  do- 
vevanla . Teti  però  la  di  lui  Madre , per  efimerlo 
dalla  morte, che,  a fuo  parere ,eragli  preparata  in 
quella  ftrepitofa  militare  im  prefa,  lo  volle  occulta- 
to nell’lfola  diSciro,  tra  le  Donzelle  diLicomede, 
tra  le  quali  feoperto  da  Ulifle,  gli  convenne  portarfi 
al  grande  affedio,  in  cui, dopo  molte  eroiche  azio- 
ni, da  Omero  nobilmente  narrate  ,dichiarofli  vinto 
dall'amore  diPoliflena  figlia  di  Priamo,  e per  arri- 
varne al  bramato  poflèifo , efibiffi  al  Re  genitore  di 
farfi Campione  diTroja,ed  opporre  in  fua  difefa  il 
petto  all’ armi,  che  la  travagliavano.  Tum  Vriamus 
cam  j e daturum  pollicitiis  e fi , qui  cum  illa  de  confà  inTem- 
plum  Thymbrtti  slpollinis  converti ffent,  Taris  ciani  ex  infi- 
das illuni  fiagittà  transfixit  ,•  nè  fu  conceduto  a’  Greci 
il  fuo  corpo , pria , che  erti  lorifcattafiero  con  tant’ 
oro, quanto  i Trojani  fpefo  aveano  pel  rifeatto  di 
Ettore  morto,  ed  era  appunto  la  fomma  equiva- 
lente al  pefo  del  corpo  defunto . 

Comparifce  nella  Medaglia  Achille,  come  di  fopra 
accennai , armato  d' Afta , e poiché  quella  era  di 
molta  fama , parmi  conveniente  il  notificare  quel- 
lo , che  di  efla  lafciò  fcritto  Filoftrato , cioè  Longi- 
tudinem  fuijfe  Fratino,  qua  nulli  alti  bafla , lignina  vero 
ufcjue  adeò , re  Rum , validum , ut  minime  frangi  po fi- 

jet;  Cufpidis  autem  aciem  ex  adamante  ronfiare  ,omttiaque 
dijpefcere , ac  penetrare,  bafiam  veri  utrinque  orìchalco 
obduftam , ut  tota  fulgurans  incidat . 

Trovandofi  nuda  affatto  d’ Ifcrizione  la  Medaglia , ri- 
mane libero  il  campo  a conghietturare  gli  autori 
della  medefima.  In  ciò  tuttavia  non  mi  avanzo 
più  oltre,  che  ad  accennare  alcune  rifleffioni,  le 
quali  potrebbono  fervire  di  qualche  feorta  alla  de- 
cifione  del  dubbio , lafciando  poi  a’ più  eruditi  l’au- 
torità del  diffinirlo.  Avverto  adunque,  che  Peleo 
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Padre  d’ Achille  fu  Signore  de’  Dolopi  gente  della 
Teffaglia , e di  più , che  a i Teflali  appunto  fu  co- 
mandato, come  chiaramente  intenderaflì  più  in- 
nanzi, dall’ Oracolo  diDodona  il  contribuire  onori 
anche  divini  al  merito  venerato  d’Achille.  Aggiun- 
go, che  i Dolopi  ifteffi  furono  un  tempo  abitatori 
dell’  Ifola  di  Sciro,  d onde  vennero  fcacciati  dagli 
Ateniefi,  allo  fcrivere  di  Tucidide,  i quali  Primum 
quidem  Ejonem , qua  ad  Strymonem  efi , quam  Medi  te- 
nebant , obfidione  cacperunt , £7  in  fervitutem  redegerunt , Thury/fiA 
duce  Cimone  Milliadis  filio  ; deinde  vero  Scyrum  In / ulani  1 ' 
in  ALgao , quam  incolebant  Dolopes , in  fervitutem  redege- 
runt ; e Tappiamo  quanta  relazione  averte  con  quell' 

Ifola  Achille . Supporti  adunque  i riguardi,  che  cor- 
revano tra  i Dolopi,  e i Teflali  con  Achille,  farà 
parte  degli  Intendenti  dichiarare  il  luogo,  in  cui 
fi  volle  pubblicato  il  prefente Impronto.  Dirti, che 
i Teflali  vennero  dall’Oracolo  impegnati  alle  ado- 
razioni d’Achille, ed  ecco  il  ragguaglio , che  di  que- 
lle ci  dà  Filoftrato  : Tbejf altea  expiatio  Achilli  ex  Tbef- 
falià proficifcens , à Dodonao  Tbeffalis  Or  acido  mandata 
tjl  . Juffit  enim  Oraculum , ut  T beffali  ad  Trojam  navi- 
gante s ,fingulis  annis  Achilli  facra  facerent , mailarentque , 
part'im  ut  Deo , part'im  ut  in  forte  defunftorum . Principio 
quidem  talia  fiebant , navis  nigra  tollens  vela  ex  Tbeffalià 
ad  Trojam  navigabat , facrorum  Minijlros  quidem  bis  fe-  pbUoflr.  in 
ptem  abducens , tauros  vero  candidum , ac  nigrum , utrum-  • “f 
que  manfuetum , fylvamque  ex  Pelio  Monte , ne  quid  Ctvi-  J0 . e°ft°  ' 
tatis  indigerent-  Ignei n praterea  ex  Tbeffalià  vebebant , 
libaminaque , atque  aquam  ex  S perebeo  exbauftam , linde 
£7  coronar  amarantinas  primi  T beffali  ad  f liner  a ex  lege 
conflituére , ut  etiam  fi  venti  navim  abduxiffent , minimè 
Jìaccidas,  ac  deformes  adferrent  ■ Noblu  autem  navim  in 
portum  adducere , £7  priusquam  ter r am  attinger ent , Tbe- 
tidi  bujusmodi  bymnmn  canere  oportebat:  Tbeti  Cyanea , 

Tbeti  Pelea , magnum  peperifii  filium  Acbillem,  cujus 
quantùm  mortalis  quidem  tulit  natura,  Troja  fortita  e fi, 

quantum 
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nntum  verò  tui  immortalis  generis  arripuit  filius  Tontus 
et,  accende  bmccine  editum  collem  cum  Achille  in  py 
ram,  accende  illacrymis  ad  facrificia  Tbeti  Cyanea,  Tbeti 
Tele  a ■ Cìtm  autem  ad  fepulcbrum,  pofl  bymnum  pene- 
nijfent , Clypeus  quidem , ut  in  bello  obflrepebat , curfibus 
verò  numero fis  Acbillem  invocante s coululabant . Coronato 
autem  collis  vertice , fcrobibusque  in  ipfo  efoffis , nigrum 
ut  defungo , maBabant  taurum . Invocabant  autem  È atro- 
elum  quoque  ad  epulas , utpote  hoc  quoque  in  gratiam 
Acbilfis  facientes . MaBatione  autem , atque  expiatione 
peraBà,  ad  navim  defeendebant  ; alteroque  rurfus  tauro 
Achilli  in  littore  immolato , 0f  canìfiro , atque  extis  faBà 
libatione , hoc  enim , ut  Deo , facrum  faciebant , J'ub  ddu - 
culum  bojliam  propterea  abducentes  difeedebant , ne  in  bo- 
llili regione  epularentur . Tal’  era  il  culto  preftato  ad 
Achille  da  i Teffali , a i quali  fpettavano , come  già 
notai , i Dolopi , dominati  a fuo  tempo  da  Peleo 
Padre  del  celebrato  Eroe  ; ed  è ben  probabile , che 
le  dette  Genti  applicaffero  ancora  ad  eternare  in 
altre  forme  gli  onori  del  famofo  Eroe . 
Accompagnafi  nella  Medaglia  Achille  col  fuo  moltruo- 
fo  Maellro  Chirone,  il  quale  tiene  non  fo  che  nel- 
la finiftra , che  parmi  unDifco.  Trovo  intanto,  che 
Achille , oltre  il  carattere  di  Difcepolo , altra  rela- 
zione più  ilretta  avea  egli  con  Chirone , mentre 
eragli  Pronipote , poiché  nato  da  un  Figlio  della 
di  lui  Figlia;  così  mi  avvifa Appollodoro , dicendo: 
AEacus  Endeidcm  Cbironis  filiam  conjugem  capit , ex  quà 
fibi  duo  nati  funt  filii  Teleus , £7  Tclamon.  Con  affetto 
parziale  adunque  erudiva  Chirone  il  fuo  nobile 
Giovane , il  quale  apprefe  bravamente  non  iòlo  le 
maniere  del  combattere,  e la  perizia  nel  fuono, 
ma  Etiam  medicinam  ,£7  venandi  artem  perdidicit  y onde 
in  quella  Scuola,  Càm  jam  Cbirurgicus  evafiffet,  non 
modoquosdam  abinterìtù  liberavit  ,fed  etiam  pramortuos , 
tanto  lice  a i fogni , in  vitam  revocavit.  Il  mifero  Chi- 
rone però, dopo  aver  ammaeftrato Achille , e date 
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altre  pruovc  di  virtù  pellegrine , venne  ferito  In 
un  ginocchio  da  Ercole  con  una  factta , la  quale 
per  edere  infetta  col  veleno  dell’  Idra  Lernea , la 
piaga  rendevafi  infanabile:  Me  verò  irremedìabili  vul- 
nere  fanciatus , in  fpecum  fe  recipit , quod  in  eo  vita  exce-  pa^i!  *" 
dere  vellet  ,•  tuttavia  non  potendoli  liberare  dalla 
pena,  nè  pur  colla  morte,  poiché  era  egli  figlio 
di  Padre  immortale,  cioè  di  Saturno,  trovò  la  le- 
pida pietà  di  Giove  il  mezzo  di  foddisfare  il  di  lui 
voto , traportando  la  di  lui  immortalità  in  Pro- 
meteo , che  dal  valore  di  Ercole  era  già  dato  le- 
vato dal  rodro  di  quell’  uccello,  che  con  rabbia 
ince flànte  rodevalo  ; onde  Chirone  migliorò  il  fuo 
dedino , e per  cortesia  ufatagli  dalle  pagane  foibe , . . 

fu  trasferito  a rifplendere  tra  le  Codellazioni  del  uS//" 
Cielo. 

V I I 

TRe  Deità  fono  unite  dalla  fuperdizione  nel- 
la Medaglia , per  ampliare  le  glorie  d’Anto- 
nino. L’una  di  ede  è Diana  Efefina,  l’altra 
penfo  fia Giunone, e la  terza,  fenza  dubbio,  egli  è 
Efculapio . 

Vedefi  formata  Diana  con  tal’ idea, che  può  riputarfi 
ricca  di  quel  medefimo  merito , del  quale  gloria- 
vafi  Ifide , confiderata  col  concetto  di  Natura  uni* 
verfale  genitrice . Perciò  comparile  piena  di  mam- 
melle; e ficcome  Ifide  era  pur  venerata  lòtto  il 
nome  di  Diana , avendola  gli  Antichi  appellata , 

Nane  Deoritm  Matrem  Venerem , Dianam,  Cererem,  K’rLhjr  T°m- 
aliisque  nominibus  ; così  Diana  poteva  fregiarfi  con 
le  divife  proprie  d’ Ifide,  ed  adumere  il  vanto  di 
Natura  genitrice . Con  queda  generale  beneficenza 
di  Diana  efprimono  gli  Egiziani  il  loro  fentimen- 
to , qual’  è di  applaudere  al  bene  univerfale , cagio- 
nato nel  Mondo  dal  felicidìmo  dominio  d'Anto- 
Tomo  VII-  M nino, 
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nino,  fotto  il  quale,  come  notai  ancora  più  addie- 
Capitoi.ìn  pio.  tro , "Provincia  cunB<t  floruerunt ■ Concorre  a promo- 
vere  gli  onori  del  Monarca  con  la  fua  nobiltà  Giu- 
none, e con  la  fua  Immagine  Efculapio,  sì  per  la 
falute,  che  i detti  Egiziani  brama vangli  Tempre 
profperevole,  come  per  quella,  ch'egli  procurava 
fiorilìc  di  continuo  ne’  Popoli  fuoi  Sudditi . 

Vili 


Spanbem.Dif 

ftrt.*. 


AVendo  gli  Egiziani  in  altre  Medaglie  indicati 
i Numi  d’Ifide  , e d’Ofiride  nella  figura  de’ 
Serpenti , come  avvifa  ancora  il  dottiflìmo 
Spanemio , nella  confiderazione  di  dii , con  dire  : 
Duo  illi  Dracones , ac  Serpente* , quorum  alter  mainino fus, 
riempe  Ifidem , alter  OJiridem  nobis  adumbrat  y fon  di  pa- 
rere , che  nel  Serpente  qui  impreflò , che  tiene  il 
Moggio  in  capo,  ci  venga  lignificato  Serapide-,  e 
quello  è un  tributo  d’onore,  che  l’Egitto  efibilce 
ad  Antonino , accompagnando  nella  parte  oprofta , * 
al  di  lui  Sembiante , che  vedefi  nella  prima , quel 
Dio, che  con  fomma  venerazione  floltamente  ado- 
rava. 

Fu  collume  dell’ Inferno , prevalendofi  di  quella  liber- 
tà, che  il  vero  Dio  anticamente  permettevagli , il 
volerli  effigiato  bene  fpefTo  nella  Figura  del  Ser- 
pente • Con  quelle  fattezze  gli  riufeì  il  gran  colpo 
di  tradire  tutto  il  Genere  umano,  onde  per  far 
pompa  di  quella  Immagine , che  avea  appoggiato 
con  felicità , tanto  per  noi  infelice, il  fuo  inganno, 
perfuafe  i ciechi  Pagani  a venerarla  qual  Nume , 
fenza  che  la  di  lei  difformità  atterrine  le  religiofe 
follie . L’ Egitto  intanto  ebbe  la  pazza  gloria  d’ in- 
fegnare  l’idea  di  collocare  fopra  i Serpenti , ed  altri 
animali  ancora  il  Capo  umano.  Ciò,  che  pure  av- 
verte l’eruditilfimo  Trillan , dove  così  fcrive  : Cette 
coujìumt  de  defguifer  dìnsì  les  animarne , tant-de  cette  e f pece , 
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e parla  de'  Serpenti,  qu  autres  en  bommes  en  leur  tm - Trìftan.Tom. 
pofant  dcs  cbcfs  bumains , ou  en  inferant  leurs  téjles  fur  1 
(ìes  corps  bumains , eftant  premierement  venite  d’Egypte. 
Ravvifano  le  illufe  Genti  nel  Serpente,  oltre  le  di- 
verfe  doti , che  gli  attribuivano , il  genio  della  Pru- 
denza, come  notollo  ancora  San  Giuftino  il  Mar -Mm.Apoiog. 
tire  ; e però  molte  volte , per  dinotare  la  faviezza  x‘ 
de’  loro  Dei , collocavamo  appreflò  i Simolacri  ad 
eifi  alzati . 

A mifura  dell’alto  concetto, con  cui  l’Egitto  venera- 
va Serapide , gli  venne  fabbricato  un  Tempio  di 
tale  magnificenza , che  Ammiano  Marcellino , nar- 
rando le  opere  ftupende  dell’Egitto,  lo  fa  oggetto 
della  maraviglia,  dopo  il  Campidoglio  di  Roma; 
ecco  le  fue  parole  : His  accedunt  altis  fu  ff  ulta  fajìigiis 
Tempia , inter  qua  eminetSerdpeum , quod  licèt  minuatur  ApudGyrM. 
exilitate  verborum , atriis  tamen  columnaribus  amplìjjimìs , H'fl- Deor- 
£7  fpir antibus  figt/orum  figmentis,  £7  reliqua  operum  mul - yn 
titudine , ita  e fi  exornatum , ut  pofi  Capitolium,  quo  fe 
venerabilis  Roma  in  eetcrnum  attollit , nibil  orbis  terrarum 
ambitiofius  cernat . 

Il  Carattere  Z.  notato  nel  Rovefcio , ci  avverte , che 
la  Medaglia  fu  battuta  nell’  anno  fettimo 
del  regnante  Monarca . 
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ANTONINO* 

Itorna  in  campo  Serapide  ad  onore  dì 
Antonino , e con  eflfo  fanno  nobile  com- 
parfa  Caflore , e Polluce,  i quali  Diofcu- 
ri , qua  fi  Jovis  proles  cognomento  dilli  funt, 
nè  Giove  fdegna  d’eflere  appellato  tal 
volta  Giove  Serapide  . Furono  vera» 
mente  i due  famofi  Fratelli  creduti  figli  di  Giove, 
ancorché  trai  Mitologi  vi  fia  opinione,  che  Polluce 
folo  debba  dirfi  generato  da  Giove , e Caflore  da 
Tindareo-,  poiché  Jupiter , qua  notte  cum  Lada  in  Cy- 
gnmnverfus  concubuit , eàdem  quoque  Tyndareus  illam  im- 
plevit , deque  Jove  Tollux , £7  Helena , de  Tyndareo  autem 
Cajlor  procreati  funt. 

Sono  foliti  que’  Fratelli  comparire  nelle  Medaglie  a 
Cavallo  colPileo  in  teda,  e fopra  di  elfo  la  Stella*, 
qui  però  tenendo  l’Afta  in  una  mano,  e nell’altra 
il Parazonio , per  (imbolo  di  valore  eroico,  cuopro- 
no  il  capo  con  la  Celata,  e così  appunto  li  confiderò 
Apulejo , con  dire  : Cajlor , £7  Tollux , quorum  capita 
cajjìdes  Jìellarum  apicibus  injìgnes  eontegebant.  Quando 
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poi  (offe  ammeffo  il  parere  di  coloro , che  ftimaro- 

CyraU.  Syit-  no  Jovem  in  formai»  SttlU  mutatimi  Ladam  vitiajje , 

tai'  5‘  rileverebbe  anche  per  tal  riguardo  la  Stella  qual- 

che particolare  ragione  di  rilplendere  fopra  il  loro 
capo. 

Avendo  io  ragionato  in  altre  Medaglie , cosi  de’  pro- 
gnoftici , che  portano  a i Naviganti , come  della  vi- 
cendevole immortalità  de’  detti  Fratelli , a quelle 
mi  riporto;  e qui  avverto,  che  Caftore  provolli 
mortale,  allora  che  da  Ida  fii  uccifo,  e l’avveni- 
mento ci  viene  riferito  da  Appollodoro , il  quale 
così  feri  ve:  Lynceus , quelli  era  fratello  d’Ida,  vifo 
Cajlore  Ida  fratri  fignificavit , atque  eum  illc  necavit  ■ At 
Vollux  ipfos  infecutus  Lynceum , uhm  jaculatus , occidit  ,• 
inde  Idam  infequens  lapide  fecundàm  caput  ab  eo  percuf- 
fus , obortà  oculorum  calìgine , concidit . T ttm  Jupiter  Idam 
fulmìnat , Volluccmque  in  Ceduta  agit.  Vollux  vero  immor- 
talitatem  renuit , Caftore  mortuo . At  Jupiter  ambobus , 
alternis  diebus  inter  Deos , ac  mortuos  ejfe  concefftt.  Tro- 
vo in  Paufania , che  l’ anno  quarantefimo  dopo  la 
pugna  con  ida,  e Linceo  furono  i due  Fratelli 
aferitti  tra  i Dei  : Quadragefimo  enim , poft  pugnam  ad- 
verfusjdam,  £7  Dynceum , anno,  Caftores,  nibilo  omnino 
maturius , in  Deos  relatos  afferunt . 

Dee  però  avvertirfi , che  quelli , elevati  al  Confelfo 
de’ Numi,  furono  dal  concetto  della  fuperllizione 
pagana  collocati  in  ordine  inferiore, e differenziati 
dai  Numi  maggiori,  coU’elTere  appellati  Dii  Indige- 
Us.  Vrater  bos , parla  l’eruditiffimo  Autore  degl’Id- 
dii , che  dicevanfi  S clecli , fuere  Dii  Indigetes , qui  ex 
bominibus  in  Deorum  numerum  afeiti  ,propter  eximias  belli , 
pacisque  artes , quod  de  genere  bimano  benemeriti  ejfent , 
L'b*6Geniaì  poft  mortem  Numinibus  aquari , celebrem  pofteris  memo- 
Dkr.cap.4.  triatn  reliquerunt,  ut  Hercules,  £7  dEneas,  quem  vocant 
lndigetem , Caftor , £7  Vollux , AEfculapius , £7  Vpmulus , 
atque  alit , qui  dutn  vixere  funfii  laboribus , oh  fortia  faci- 
nora  generi  bumano  exbibita , tanto  bonore  babitì , cultique 
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funt , ut  ex  bomìnìbus  in  Deorum  ccctum  af citi,  prò  Diis 
cclebrarentur , colcrentur , auos  velut  aferiptitios , £7 
novos  incoiar , pofi  fata  in  Ccelum  receptos  putavere . 
Con  i due  Caratteri  I.  e B.  uniti  ci  viene  indicato 
l’ anno  duodecimo  dell’  Imperio  d’Antonino . 

I I 

A Domati  il  fecondo  campo  della  Medaglia  con 
la  Figura  di  una  Vittoria , che  tiene  con  la 
Anidra  un  Trofeo,  e con  la  delira  una  Lau- 
rea , per  dinotare  le  glorie  militari  del  Monarca , 
delle  quali  abbiamo  ragionato  nelle  Medaglie  paf 
late* 

Dai  Caratteri  IZ.  intendiamo,  che  fu  impreffa  la  no- 
bile Memoria  l’anno  decimofettimo  del  Principe 
Imperante. 

I I I 

LA  fertilità,  con  la  quale  il  Nilo  corregge  Tari- 
dò  terreno  dell’  Egitto , era  anticamente  a 
que’ Popoli  laforgente  di  tirane  fupertlizioni. 
La  beneficenza , che  il  gran  Fiume  praticava  con 
effi , rovefeiavafi  dal  gradimento  iftcfiò,che  la  fpo- 
glia  va  delle  ragioni  di  un  giuflo  merito,  mentre 
obbligavala  a fervire  di  fomite  capriccioio  all’  in- 
ganno. L’adorare  perciò  il  Nilo  qual  Dio,  riputa- 
vafi  rito  di  tanta  proprietà , che  lo  trafcurarlo  cre- 
devafi  manifctlo  reato  di  Religione  violata  ; Quin- 
di facre  tlimavanfi  le  di  lui  acque, nelle  quali, dirò 
cosi,  fpecchiandofi  feorgevano  la  fonte  d'ogni  lor 
bene , fenza  punto  diteernere  le  illufioni , da  cui  nel 
venerarlo  trovavanfi  accecati.  Un’etlimazione  di 
tanto  rilievo  pruova  baftantemente  l’alto  rifpetto, 
che  gli  Egiziani  profetavano  ad  Antonino,  volendo, 
che  il  di  lui  Sembiante,  nel  Diritto  della  Medaglia  im- 

pretfo , 
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preflò,  vcggafi  nell’altra  parte  accompagnato  dal- 
la gloriofa  Immagine  del  Fiume  idolatrato . Com- 
parifee  quelli  giacente,  col  Corno  dell’abbondanza 
fui  braccio  finiltro,  indicante  le  dovizie , eh’ egli  ap- 
porta, e coll’ornamento  del  Loto  in  fronte,  come 
avvertillo  parimente  in  altre  Medaglie  il  Tempre 
dottilfimo  Spanemio,  il  quale  così  fcrive:  Florm 
Loti  frequentius  inter  capitis  ornamenta  reccptum  videas 
spanbem.Dìf-  }„  antiqua  illà  sEgyptiorum  nummorum  J'upelleflile  ■ Ni - 
'er  ' 4'  lum  certe , pr^eter  Jupra  commemoratam  Ifidem , alibi  etiam 

OJìridem , eodem  ornamenti  genere  non  caruijfe , prater 
alios,  arguet  nummus  Hadriani.  Altri  due  ramofcelli 
di  Loto  pure  veggonfi  a i di  lui  piedi , tenendo  egli 
con  la  delira  una  Canna , e fotto  la  di  lui  Figura 
Ila  impreflò  parimente  un  Coccodrillo . Dirimpetto 
all’Immagine  del  Nilo  fi  dà  a vedere  un  Fanciullo, 
da  certo  giro  attorniato , e tiene  alzato  il  braccio 
deliro.  In  quello  penfo  polla  eflere  indicata  la  mi- 
fura  dell’  eferefeenza  del  Fiume . Co’  Fanciulli  ap- 
punto dimollravano  gli  Egiziani  la  detta  mifura, 
e però  in  altri  Monumenti  antichi  vedefi  la  Figura 
del  medefimo  Nilo,  con  Tedici  Fanciullini,  che  gli 
Icherzano  intorno,  e dinotano,  al  parere  ancora 
Vh,ce”t'jmT  dell’ erudito  Cartari,  i Tedici  cubiti  dell’ eferefeenza 
^eor'pag’ibì.  dell’ acque , dalla  qual  mifura  appunto  proveniva 
la  fomma  fertilità  dal  Fiume  cagionata-,  laddove 
fe  non  eccedeva  i dodici  cubiti , o fe  oltrepaflàva  i 
Tedici , non  fruttava  con  la  bramata  felicità  il  ter- 
reno: Si  duodecim  cubita  non  cxcejfit , lo  dice  Plinio, 
Plin.LH . 18.  farnes  certa  ejl , nec  minus  fi  fexdccim  exuperavit  j tanto 
caf' 1 ' enim  tardius  decedit , quanto  abundantius  crevit , 07*- 

mentem  arcet. 

So, eflere  flato  coflume  antico  figurare  l’Acque  fotto 
la  fembianza  de’Fanciulli . Così  in  fatti , tra  gli  al- 
tri, le  rapprefentarono  i Popoli  d’ Agrigento,  e di 
Cai  RbocSs-  Delfo  : Tue  ri  fpeciem  formojìoris  adamarunt  Agrigentini 
Lib.ijaap.is-  in  eo , qui  cognomini s Civitati  erat  Jìuvius , quia  £7  apud 
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Delpbos  dicat<e  ex  ebore  Jluminis  ftatuee  afcripfere  nome», 
at  pueri  nihilominus  fimulacrum  erat.  Queft’ufo  adun- 
que fu  ofiervato  ancora  dagli  Egiziani , nel  dino- 
tare Tacque  del  Nilo  con  la  Figura  del  Fanciullo. 
Il  Carattere  L.  impreflò  nel  Rovefcio , fignifica  Anno, 
e i due  feguenti  I Z-  notano  il  decimofettimo  della 
Monarchia  d’Antonino. 

I V 

IL  Sembiante  del  Monarca  col  capo  laureato  for- 
ma il  pregio  del  primo  campo  della  prefente 
Medaglia , e T Immagine , a mio  parere , del  Nilo 
adorna  il  fecondo  ; volendo  gli  Egiziani , che  il  Fiu- 
me reale , e benefico  promova  gli  onori  dovuti  a 
Cefare,  ed  infieme  dinoti  quell’  augufta  beneficen- 
za , con  la  quale  Antonino  fece  illuftre  la  fua  Mo- 
narchia . 

Tra  l’altre  denominazioni , che  rilevò  il  Nilo  dagli  Egi- 
ziani , fu  appellato  anche  Giove  ; Et  Kilus  Jupiter 
vocatus  futi , ut  in  Gracis  Commentario  legtmus . Tiene 
egli  qui  dietro  a sè  una  Canna  fluviale,  ed  avanti 
il  Corno  dell’abbondanza , fimbolo  chiaro  dell’ af- 
fluenza de’  beni , che  con  Tacque  fue  apporta . Quan- 
to però  rendevafi  manifefto  co’  benefici , altrettan- 
to occulto  tenevafi  nella  fua  origine;  della  quale 
parlando  Erodoto,  così  fi  fpiega:  tiili  fontes  nemo , 
ncque  AEgyptiorum , ncque  Gracorum,  ncque  Afrorum , 
cumquibus  in  colloquium  veni  ,fe  nojfe  profeffus  ejl  ,■  pratcr 
Scrii  am  facrarum  Minerva;  pecuniarum  apud  AEgyptum 
in  Urbe  Sai , qui  mibi  jocari  videbatur , affirmans  fc  id 
proculdubio  nojfe.  Tuttavia  il  dottiflimo  Kircher  at- 
tefta , eflerfi  trovata , e veduta  la  vera  origine  del 
Nilo  dal  R.  P.  Pietro  Pais  della  fua , e mia  Religione, 
il  quale  coll'  Imperadore  d’Etiopia,  ch’eravi  pre- 
fente , l’ebbe  fcoperta . ì \es  ità  fé  babet  : Provincia , ubi 
Tiilus  oritur , vocatur  Agaos  vicina  Pegno  Gojam  ■ Terra  y 
Tomo  VII.  N in  quà 
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in  quà  oritur , vocatur  S agela  ; in  apice  niontis , in  plano 
arboribus  undique  circundato  ; diameter  Fontis  lata  pedem 
unum , cim  dimidio , fundi  inexplorabilis  ,•  margine  non 
redundat , (ed  in  radice  montis  exitum  fibi  pandit , ubi  firmi l , 
ac  è montis  vifceribus  cmcrfit , in  F lumen  difunditur , qui 
éliis  fubinde  Jluminibus  auCÌtis , tandem  in  lacum  fe  fe  trn 
ginta  leucarum  longitudinis , latitudinis  quatuordecim  exone- 
rat,  à quo  dum  iterum  emergit , per  longas  terrarum  am- 
cbcr  Tom.  i'.  bages  gyrans , ad  eundem  ferì  locum , linde  prodierat , vi- 
deficet  ad  fontern  perveniens , refiexo  curfu , reftà , per  in- 
ori&in.  Nili.  genti  a precipiti  a , faxaque  inacce  (fa  dilapfus  ad  interiora 

divertitur  ALtbiopi#  ■ Qua  omnia  confirmantur  V.  Petri 
Pais  Societatis  nofira  Sacerdoti*  oculato  tejìimonio , qui 
bunc  fontern  Nili  veruni  unii  cum  Imperatore  Alt  biopia , 
quorum  uterque , curiofitate  ftmul , ac  veritatis  amore  per- 
citus  magno  exercitu  fociatus  dicium  fontern  luftravit  ■ Sie- 
gue  dipoi  a riferire  il  minuto, e lungo  ragguaglio, 
che  ne  dà  il  medcfimo  P.  Pais,  traportandolo  dall’ 
idioma  Portoghcfe  in  Latino;  e chi  foil'e  vago  di 
leggerlo,  può  vederlo  nel  luogo  qui  citato  dello 
Hello  Kircher;  Noto  folamente  una  particella  def- 
fo , nella  quale  dice  : S ummà  animi  mei  voluptate  vidi 
id , quòd  ntillis  voti s confequi  potuerunt  Cyrus  pex  Verfa- 
rum , Cambyfes,  Alexander  Magnus , ac  famofus  illc 
Julius  C ce  far-  Aqua  Fontis  clanffma  efi , (j  levijfma , 
gujiuique  grati ((ima  ■ 

Ho  ragionato  in  altri  luoghi  del  fommo  rifpetto,col 
quale  l’Egitto  venerava  quello  gran  Fiume,  ora 
piacenti  d'avvertire,  non  dovere  l’ intano  rito  re- 
car maraviglia , fuppofta  la  facilità  degli  Egiziani 
nel  creare  i Dei,  e nell’ adorare  creature,  ed  ani- 
mali aliai  men  utili.  In  pruova  di  tal  follia  ferva 
quello, che  ci  tellifica  Diodoro, con  dire:  Adeo  ani- 
tnis  bominuniy  parla  appunto  degli  Egiziani , ijla  ani- 
malium  religio  impreffa  e fi,  0'  tam  obfìinatum  ad  vene- 
rami um  ea  quisque  affé  cium  gerit , ut  etiam  quo  tempore 
Ptolemaus  I{ex  à Pomanis  nondum  amicus  erat  renuncia- 

tus , 
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Itts , £7  j pkbs  orane  bue  ftudium  conferebat , ut  ex  Italià 
eò  prof cftos  obfequiosè  coler  et,  utque  nullam  eis  criminis , Diodor.  Sìcuf. 
aut  belli  anf am  praberet  ,obmetum  contenderei  ,•  Fele  tamen 
à Tramano  quodam  inter feSlà , populique  ad  <edes  ejus  con - 
tur  fu  fallo,  neque  proceres  àRege  ad  deprecandum  mìjft , 
ncque  communis  'Roma  terror  hominem  pana  eximere  va- 
luerìt , quamvis  citra  voluntatem  facinus  pcrcgijfct.  Idquòd 
non  auditu  perceptum  referimus  ,fed  ipji  in  peregrinatione 
ad  AZgyptum  cor  am  vidimus  ; e palla  di  poi  a riflette- 
re, non  fenza  ftupore,  come  in  cafo,  che  l’Egitto 
folle  flato  travagliato  dalla  fame , non  avevano  dif- 
ficoltà quelle  Genti  a pafeerfi  di  carni  umane , ma 
non  inducevanfi  giammai  a cibarfi  degli  animali , 
benché  viliflimi,  da  elfi  adorati;  e tanta  era  la  ili- 
ma , che  ne  facevano , che  fe  per  difgrazia  fi  folfe 
trovato  morto  un  Cane  in  qualche  Cafa , tutti  gli 
abitanti  di  quella  conteftavano  il  rammarico , che 
l’anima  loro  contaminava,  e veftivanfi  a lutto;  e 
di  più , Quòd  admirabilius , fi  vinum , aut  frumentum , aut 
aliud  ad  viólum  necejfarium  in  etdibus , ubi  beftiam  vita  Idem  ìbidem, 
defecit,  repofitum  babetur , ad  quemeunque  deinceps  ufum 
applicare  religio  e fi . Cosi  fciocca  era  la  divozione , di  cui 
pregiavafi  in  quell' infelice  tempo  l’accecato  Egitto. 

Il  Carattere  K impreflò  nel  Rovefcio , denota  l’anno 
ventefimo  dell’  Imperio  d’Antonino. 

V 

AD  onore  del  Monarca  venerato  fa  qui  bella 
pompa  de’  fuoi  Dei  l’ illufo  Egitto . Vedeli 
nel  fecondo  campo  della  Medaglia  Serapide 
col fuo Moggio  in  tefta  nell’ una  parte, e nell’altra 
Ifide , la  quale  adornafi  col  Loto  la  fronte.  In  mez- 
zo ad  eflì  fpicca  Arpocrate,che  fui  finiftro  braccio 
tiene  il  Corno  delle  dovizie,  e con  la  delira  fi  mette 
il  dito  indice  alla  bocca , in  atto  d’ intimare  il  filenzio. 
Liberalilfimi  erano  gli  Egiziani  in  donare  la  Deità  a 
Tomo  VII.  N i qualun- 
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Maerob.Lib.J. 

Saturnai.cap. 

IO. 


Philipp.  Br- 
roala.  in  Com- 
mini. Apul. 
Lib.  li. 


Idem  ibidem. 


lurinn  in 
principio  Din- 
log.  i.  Tom.i. 


qualunque  còfa,  fenza  che  la  viltà,  o moftruofità 
delle  creature  idolatrate  fòlle  ballante  a convin- 
cerli di  pazzia.  Con  culto  tuttavia  diftinto  porta- 
vano fcioccamente  le  adorazioni  a Serapide,ed Ifi- 
de-,  onde  difeorrendone  Macrobio,  ebbe  a dire: 
Eidcm  sEgypto  adjacens  Civitas , qua  conditorem  Alexan- 
drum  Macedonem  gloriatur  ,Serapin , atque  Jfim  cultu  pe- 
ne attonita  venerationis  obfervat . Vogliono  però  le  follie 
pagane,  che  Serapi  traefle  l’origine  fua  da  Api  Re 
degli  Argivi,  il  quale  TransvcBus  in  ALgyptum , cium 
ibi  mortuus  ejfet,  faBus  e fi  Serapis , omnium  maximus 
ALgyptiorum  Deus  ■ Tiene  egli  il  Moggio  in  capo,  e 
confòndefi  parimente  con  Giove-,  perciò  Quidam  Se- 
rapin  Jovem  putant , cujns  capiti  modius  fuperpofitus , ut 
indicet  cum  menfurà , modoque  cunBa  moderari  oportere . 

Se  intanto  Api , con  ridicola  facilità  trasformo!!)  in  Dio, 
niente  men  lepida  è la  metamorfofi  d'Ifide.  L’ab- 
biamo deferitta  da  Luciano , laddove  introducendo 
Giove  a particolare  colloquio  con  Mercurio, gli  fa 
dire:  Illam  Inacbi  puellam  pulebram  nofie  Mercuri?  c 
quelli  rifponde:  Ètiam.  lo  dicis.  Soggiugne  Giove: 
No»  ampliai  puella  ifia  e fi  ,fed  juvenca  ,•  attonito  a tal 
nuova  Mercurio  ripiglia:  Monftruofum  hoc!  quomodo 
mutata  efi?  e Giove  ficgue:  Z elotipia  mota  J uno  trans- 
formavit  ipfam-  Sed  £?  novum  aliud  quodam  malum  in- 
fuper  exeogitavit  ■ Infelici  illi , bubulcum  quendam  multiocu- 
lum , Argum  nomine , cufiodem  addidit , qui  juvcncam  pa- 
feit  infomnis , ac  pervigil  ipfe  exificns  ; interroga  di  nuo- 
vo Mercurio  : Quid igitur  nos  oportet  facete  ? allora  Gio- 
ve gli  die’  un  comando , dicendo  : Devolans  in  Kemeam 
Sylvain  ,illic  alicubi  Argus  pafeit , illuni  quidem  inter ficito 
ipfam  verò  Io  per  pelagus  in  AtLgyptum  abducens , lfim  fa- 
cito , £T  de  catero  prò  Deo  ab  incolis  babeatur  . E l’ Egitto 
fu  pronto  ad  accettarla , e adorarla . 

Supporta  intanto  l'infana  credenza  degli  Egiziani , in- 
tendefi  la  convenienza,  con  cui  Arpocrate  accom- 
pagnali nella  Medaglia  con  lfide , e Serapidc  : Certo 

è,  che 
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è , che  In  omnibus  Templis , ubi  colebatur  Ifis ,£7 S erapis, 
erat  etiamSimulacrum  ,quod  digito  labris  impreffo  ,admo-  cm>  em' 
nere  videretur , ut  filentium  fieret  ■ E ben  era  l’ officio 
d' intimare  il  filenzio , proprio  di  colui , che  dimo- 
(travati  muto:  Quoniam  prematuro  partu  editus  erat,  aUxj&AIcx. 
t atri quam  mutus , elinguis , praful  Jìlentii,  taciturni-  dib.i.cMp.i^. 

tatis  habitus  eft  ; id  eo  digito  obfignante  ora  ejfingcbatur . 

Sotto  il  velo  però  di  quella  Figura  occultavano  gli 
Egiziani  un  miflero , che  riputavano  di  molto  pro- 
fitto, ed  era, che  inviolabile  efler  dovea  il  fegreto 
degli  affari  di  un  Regno  -,  a tal’  oggetto , "Plurtmum 
momenti  conferebat  lex,  qua  arcanorum  Regni, pr ater  fa- 
cerdotalis  ordinis  proceres  nullos  alios , confcios  effe  veta- 
batur , nec  immeritò  càm  tunc  conjilia  "Principimi  veri  tuta  KWcbtr  Tom. 
fìat,  cùm  teSla  fuerint.  Horum  fymbola  erant  rana  feri-  1 .«UJeTem- 

J i n ^ \ ni  pio  Iliaco, S\tt • 

pbta , genus  td  ejt  ranarum  mutum , una  cum  Jmulacro  uff,. 
Harpocratis , qui  digito  labra  premeret , nutuque  filentia 
fuaderet , pra  foribus  Curia  pojìta  ,•  tanto  ergo  Regnum 
firmius  conjlitutum  credebant , quantò  majus  foret  in  ejus 
arcanis  occultando  filentium.  Impiego  certamente,  e 
talento  d’Arpocrate  era  comandare  il  filenzio , e a 
quello  fine  fe  ne  prevalfe  lo  ItefTo  Giove , allo  Icri- 
vere  di  Marziano,  allora  che  dovendo  egli  fare  una 
folenne  Concione  a i Celelti , convenuti  innanzi  al 


di  lui  Trono , un  Giovanetto  conciliò  l’attenzione , 
ordinando  il  filenzio.  Quidam  redimitus  puer  ad  eoscom-  ^eluma.de 
preffo  digito  falutari , filentium  commonebat.  Se  però  Ar-  N«P‘-  Pbilo- 
pocrate  era  ammetto  nel  Confetto  de’  Numi , non  log ' 
lembra  ftravaganza , che  gli  Egiziani , col  rito  delle 
folite  follie , lo  venerafi'ero  qual  Dio , con  iacrific) 
particolari:  HuicDco  menfe  Me  fori , idejl  Augufto , legu-  Gyraìd.  Syt. > 
mina  aferentes anzi  coflumavano,  co’  Iacrific)  ap- ,ag1' 
punto  ricorrere  ad  etto , quando  bramavano  renderti 
propizia  la  Fortuna,  in  Ifide  di  lui  Madre,  ricono- 


feiuta  : Harpocrati  litantes,  mediante  Filio  fortem  Fortuna , 
feu  Fortunam  bonam , Ifidem  inquam  invocaffe  cen  fendi  funt  ■ 
Vedefi  appreffo  alla  Figura  Inde  una  Luna  falcata , c 


Kircbtr,  uh) 
fnpra,Syntag. 
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un’altro  Circolo  dietro  a Serapide , per  la  di  cui  intel- 
ligenza avverto,  che  in  quello  Nume  l’Egitto  rive- 
Macrai.Lìb.i.  rjva  j]  Sole  : Omrtcm  tamen  illam  venerationem , parla  Ma- 
tfurna  ’ caf’  crobio  di  Serapide , S oli  ,fe  fub  illius  nomine  teftatur  im- 
pendere ; e ficcome  in  cflo  adorava  il  Sole , così  in  lfide 
venerava  la  Luna . Hos  Deos  arbitrati  dicunt  eos  uni - 
verfum  circumire  orbem , aut  nutrire , augereque  omnia, 
tribus  anni  temporibus , motu  continuo  perficientes  orbem , 
vere , a fiate , ac  byeme  hoc  invicem  contraria  annutn  con- 
Y'°lÌ  SUu\  ficiunt  firmàconcordià  ; quorum  Deor  uni  natura  plurhnim 
‘ conferat  ad  omnium  anìmantium  generationem  ; Cum  alter 

tgneus , ac  fpiritalis  exifiat , altera  bumida , atque  frigida , 
aer  utrique  communis  ; ab  eis  itaque  generari , atque  nutriti 
corpora  omnia , rerumque  naturam  ,àSo!e,£J  Lunaperfici . 
Non  lafcio  di  notare, che  fe Diodoro  moftra  di  ra- 
gionare d’Ofiride,confiderato  come  Sole , con  Olì  ri- 
de appunto  confondeva!!  Serapide , e però  anch’  egli 
yn'  qual  Sole  adorato , come  di  fopra  avvisò  Macrobio . 

Merita  fingolar  rifleflìone  l’avvenimento  ignominiofo 
occorfo  in  Roma  a quelli  Dei  fotto  il  Confolato  di 
Fifone , e Gabinio . Sono  veramente  qui  imprelfi , co- 
me creduti  capaci,  e idonei  ad  appoggiare  le  glorie 
del  Monarca  Romano,  ma  convien  dire,  abbiano 
melfo  in  dimenticanza  l’alfronto,che  ricevettero  da  i 
Romani , allora  che  quelli  popolando  il  loro  Capi- 
tolio  conuna  turba numerolà di  Dei,  i mileriNumi 
lfide , Serapide,  ed  Arpocrate  fi  videro  cacciati  fuora, 
e degradati  vergognofamente  dagli  onori  divini-, ecco 
la  tellimonianza , che  dell’ obbrobriofo  evento  ci  fa 
l’eruditilfimo  Alelfandro  : Fuit  animadverfum  bunc  sìr- 
pocratem,Serapidemffi  IJim,  Tifone,  Gabinio  Confulibus, 
Alex.  a'im  rcliquos  in  Capitolium  admifijf  mt  Deos , everfis  illorum 
i . i.cap.  19.  f^omanos  exegijfe,  illosque  divinis  coli  bonoribus  vetuijfe . 

L’Aquila , che  comparifce  lotto  a i Numi  qui  rapprefen- 
tati , dinota  non  meno  lo  Stemma  proprio  dell’  Egit- 
to , che  di  Roma  -,  e i Caratteri  K.  A-  avvifano  l’anno 
ventefimoprimo  della  Monarchia  d'Antonino. 

FAU- 
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FAUSTINA 

MAGGIORE* 

LAfcia  Antonino  il  Campo  a Fauftina  fua  augu- 
ita  Conforte , la  quale  nel  Diritto  della  Meda- 
glia prefente  ci  dà  a vedere  la  fua  nobile  Im- 
magine . Nella  parte  contraria  rapprefentafi  la  Fi- 
gura della  Concordia , che  tiene  con  la  delira  una 
Tazza , per  fimbolo  di  pretefa  Deità , e fotto  al  brac- 
cio Anidro  il  Corno  dcllAbbondanza , per  dinotare 
l'affluenza  de’ beni,  che  comparte,  e felicemente  ap- 
poggia . Comparifce  qui  qual  Dea  la  Concordia , e 
come  tale  da’  Romani  vanamente  riputata , glorioffi 
del  Tempio,  che  gli  fu  alzato,  di  cui  parimente  fa 
menzione  Livio,  dicendo:  Aidem  Concordia  in  area  lmusDcc. r. 
Vulcani  funimà  invidiò  nobilium  Flavius  dedicavit.  LH.io. 

Se  poi  Fauftina  rilevafl'e  il  merito  di  vantare  a fuo  ono- 
re la  Concordia , fomentata  Angolarmente  col  Ce- 
fàreo  fuo  Conforte , farà  facile  l’ intenderlo , a chi 
rifletterà , eh’  era  ben  neceflària  la  gran  bontà , ta- 
lento Angolare  d’ Antonino , per  diflìmulare  quel 
rammarico, che  potea  fconcertarla , a riguardo  de- 
gli andamenti  di  Fauftina , affai  difeordanti  dal  di  lui 
moderatiffimo  genio  : Sa  forme  de  vivre , £7  fes  faqons 
de  faire  rìayans  aucun  rapport  avec  la  temperarne , mode- 
rat  ion  , £7  prudente  conduite  de  fon  mary.  Car  elle  eftoit  Tr..  ^ 
fon  libertine , £7  fort  volontaire , £7  qui  ne  fe  defendoit  fpjf.cx™' 
ai  tenue  ebofe  ,quoy  qu  illicite , £7  indecente  qui  luy  pleuft- 
De  forte  que  cette  bumettr  lecere , £7  volage  donna  fouvent 
matiere  au  Veuple  1{omain  d'en  parler  avec  defavantage 
pour  fa  reputation . Ce  qui  affiìgeoit  fouvent  l'efprit  fe- 
rina , 
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rieux , 0P grave , mais  toutesfoìs  debonnaire , doux  d’ An- 

toni» . Quindi  l’Iftorico  ebbe  a dire:  De  bujus  uxore 
Jul.  Capito!.  multa  dilla  J'unt , ob  nimiam  libertatem , vivendi  facilita- 
tem , qua.  ifie  cum  animi  dolore  compre (fit . Non  fu  con- 
ceduto tuttavia  alla  Cefarea  Donna  lungo  tempo 
per  tenergli  in  agitazione  travagliofa  l’anima , poi- 
ché mancò  di  vivere  nell'  anno  terzo  della  di  lui  ap- 
plaudita Monarchia  - E pure , non  ottante  la  rea  fa- 
ma eccitata  dalla  medefima,  A'Senatù  confecrata  e fi 
Idem  ìbidem,  delatis  Circenfibus , atque  Tempio , £7  Flaminicis , £7  Sta- 
tuti aureis , atque  argentcis , cum  etiam  ipfe  hoc  conce fferit , 
ut  imago  ejus  cunlìis  Circenfibus  poneretur  j e le  Meda- 
glie feguenti  ci  faranno  chiara  teftimonianza  degli 
onori  divini , a Fauftina , benché  ftoltamente , ac- 
cordati . 

V I I 

PEr  la  fpiegazione  della  corrente  Medaglia , mi 
riporto  a quello  ditti , dichiarando  la  Medaglia 
decimaquarta , Tavola  duodecima  del  Terzo 
Tomo. 

Vili 

FAuftina , con  la  fua  fuppofta  Deità , può  cre- 
derli rapprefentata , nella  feconda  fàccia  della 
Medaglia , fotto  la  Figura  della  Pietà  -,  la  quale 
tiene  nella  finiftra  la  Caflèttina  dell’  Incenfo , e con 
la  Tetta  vela  ta,fta  in  atto  di  fpargere  con  la  delira 
fopra  il  fuoco  dell’  Altare  alcuni  granelli 
dell’  Incenfo  fàcrato . 


TAVOLA 
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FAUSTINA 

MAGGIORE* 

Econdando  il  Senato  la  folle  opinione, 
che  riputava  Fauftina  elevata  al  fubli- 
me  Confeffo  de’  Numi,  l’efpone  nel  cam- 
po contrario  della  Medaglia  coll’  Imma- 
gine di  Cibele . Vedefi  quella  lèdente , 
col  folito  fuo  Timpano  alla  finidra , con 
la  teda  adorna  di  Corona  turrita,  e co’ Leoni,  dal 
quali  è fiancheggiata,  leggendofi  nell’  Ifcrizione: 

MATRI  DEVM  SALVTARI- 
Vantafi  gran  Madre  degl’  Iddìi  Cfbele , ed  è uno  de’ 
nomi  più  illudri , di  cui  ella  fi  gloria  ; poiché  fu  bensì 
Opi , Rea , Dindimene , Berecintia , e con  altre  non 
poche  appellazioni  didima , ma  il  carattere  fuo  più  * 

fuminolo  era  quello  di  Madre  de’ Dei;  perciò  pre- 
giavafi  d’effere  denominata  Tellure , mentre  in  tal 
nome  fondava  il  fuo  gran  vanto  : Quis  enim  ambigat  Marni.  v,i. 
Matrem  Deùm  Terram  baberi?  (ap.tl!""" 

Tomo  VII.  O In 
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In  quella  fublime  condizione  di  Madre  de’  Numi  fu 
parimente  confiderata , fotto  nome  di  Berecintia , 
dal  Principe  de'  Poeti , laddove  parlando  di  Roma , 
dille  : 

Ma  inclyta  "Roma 

Imperium  terris , ammos  aquabit  Olympo , 

VirgU-  Lìb.6.  Septemque  una  fibi  muro  circumdabit  arces , 

Felix  prole  virùm  ,•  qualis  Berecyntbia  Mater 
Invebitur  curru  Tbrygias  turrita  per  U rbes 
Lata  Deùm  parta , centum  compierà  nepotes , 

Omnes  Ccelicolas , omnes  S upera  alta  tenente s . 

Così  parimente  in  altro  luogo  riflette , non  meno  alla 
detta  fpeciola  qualità  di  Madre  de' Numi, che  agli 
finimenti  ftrepitofi  agitati  dalli  di  lei  Sacerdoti , ed 
a i Leoni , da  i quali  era  fervita , quando  in  Cocchio 
fi  portava . 

Idem  Lìi.  j.  blinc  Mater  culftrix  Cybele , Corybantiaque  aera , 

Et  junEli  Currum  Domina  fubiere  Leones . 

Era  benflrano  il  collume  de’ Sacerdoti  di  quella  Dea, 
i quali  nominavanfi  Galli  : Galli  vocantur  Matris  ma- 

fnet  comites  à flamine , cui  nomea  efl  Gallo , quia  qui  ex  eo 
iberint  in  bocfurere  incipiant , ut  fe  privent  virilitatis  parte . 
Ciò,  che  pure  fu  avvertito  dall'erudito  Cementa- 
tore d’Apulejo,  il  quale  così  fcrive:  Cybeleii  Galli  am- 
putant  fibi  virilia.  Nè  in  quello  terminava  l’entu- 
fiafmo  del  loro  furore;  ma  acccndevafi  fempre  ne’ 
Sacrifici  celebrati  alla  gran  Dea , con  uno  llrepito 
incondito  di  Timpani,  e Cembali,  e con  diflònantì 
tuoni , non  già  di  voci , ma  di  ululati . Quando  poi 
dovevafi  aprire  il  di  lei  Tempio , non  fervivanfi  del- 
le mani , ma  di  fuperlliziofe  preghiere , che  facilmen- 
te volevandalflnfermoafcoltate;  nè  lecito  era  l'in- 
grefiò  nel  medefimo  a chi  aveva  gultato  dell’ aglio: 
Qui  album  guftaffent  arcebantur  procul  ab  bujus  Dea 
Tempio , ut  sltbenaus  fcribit  ; e in  elfi  gli  accennati  Sa- 
cerdoti folennizzavano  i Sacrifici , lèdendo  in  terra  ; 
fupponendo  con  tal  rito  di  conformarfi  al  genio  di 

quella 
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quella  Dea,  che,  come  di  fopra  notai ,Tellure  ap« 
punto  era  appellata. 

I I 

GOn  idea  di  capricciofo  penficro , rapprefentafi 
nella  feconda  parte  della  Medaglia , Fauflina 
in  atto  d’eflère  elevata  al  Cielo  fu  l’ale  di  una 
Figura,  che  con  ambe  le  mani  tiene  una  Face. 

A primo  fguardo  ho  creduto  dimoftrarfi  in  e fifa 
Diana  Lucifera , ma  riflettendo  poi , che  quella  fan- 
tasia accordali  al  Sogno,  che  dopo  afuo  tempo  eb- 
be il  Padre  d’Aleffandro  Severo,  ho  formata  l’opi- 
nione, che  nella  detta  Figura  fia  impreffa  l'Imma- 
gine della  Vittoria . Dell'  accennato  Sogno  ci  fa  la 
dichiarazione  Lampridio,  dove  parlando  de’  pre- 
fàgi  gloriofi  di  quel  Principe , così  avvifa  : Matcr  ejus 
fridie  quam  pareret , fomniavit , fe  purpureum  dracuncu - Afasw. 
lumi  parere  : Tater  eadem  nodìe  in  fomniis  vidit  alis  fe  2?o-  ro. 
mana  Vittoria , qua  inSenatu  adCoelumvebi  ■ In  tal  mi- 
niflerio  appunto  vediamo  qui  occupata  la  Vittoria, 
ch’efalta  al  Cielo  Fauflina,  la  quale  per  fimbolo 
ancora  della  Deità,  vanamente  però,  acquiflata, 
fa  pompa  di  uno  Svolazzo , giudicato  dalle  menti 
pagane  molto  proprio  per  indicarla . 

I I I 

LA  faccia  moflruofa  del  Vizio  non  avea  diffor- 
mità ballante , per  atterrire  lo  fguardo  degl'  il- 
lufi  Romani , ficchè  quelli  fi  ritiraffero  dal  co- 
ronarlo con  onori  fublimi . Prevaleva  l’adulazione , 
con  le  di  cui  norme  regolandofi  eflì , volevano , a 
difpetto  della  Virtù , efaltati  que’  Perfonaggi , che 
sforniti  erano  di  merito,  per  rilevare  dalla  gloria 
alcun  vantaggio.  Così  appunto  governaronfi  nel 
pubblicar  elevata  all’alto  Seggio  de' Numi  Fauflina, 
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ancorché  i di  lei  coftumi  reclamalfero  a chiare  voci 
contro  si  imprudente  eftimazione  • Ecco  pertanto 
nuove  dimoftrazioni  della  fcioccamente  deificata 
Donna  augufta,  e nel  fecondo  campo  della  Meda- 
glia , qual  Giunone  venerata . Tiene  ella  nella  delira 
mano  una  Tazza , e con  la  finiftra  un’Afta , tutti  firn- 
boli  della  divinità, con  foverchia  prodigalità  di  ftì- 
ma  attribuitale . 

I V 

Accredita  il  Senato  la  fuppofta  Deificazione  di 
Fauftina , con  la  Figura  dell’ Eternità.  Tiene 
quella, nella  feconda  faccia  della  Medaglia, 
con  la  finiftra  un’Afta , e con  la  delira  una  Sfera , op- 
portunilfima  con  la  fua  forma  ad  indicare  appunto 
Pier.  Valer.  V Eternità . Perciò  slpud  "Rjmanos  perpetuità s ejì  per 
lu>-  sì-  j pbaram  indicata  ■ Anzi  il  Circolo  della  medefima  Sfe- 

ra , fu  creduto  tanto  proprio  per  dinotarla , che  nella 
di  lui  fpecolazione  Affando  il  difcorfo  alcuni  de’ Savj 
antichi  prefero  abbaglio,  e argomentarono  da  elio, 
che  il  Mondo  non  abbia  giammai  avuto  principio-, 
tuttavia , tra  gli  altri , il  gran  Bafilio  corregge  il  loro 
inganno  : Jtque  inter  alia  Figura  bujufcemodi  principium , 
Apud evader*  quod  incompertum  illi  putant , £7  S cbolis  omnibus  declami- 
dtm'  tant , à centro  id  effe  demonjlrat  ■ Nè  folo  tutta  la  Sfera , 

ma  una  parte  ancora  della  medefima  fu  giudicata 
idonea  a fignificare  l’Eternità,  e con  ciò  intefero  la 
RheJi'  Lìb  i ft-e§'onc  eterea  : Quando  AZtbra  quoque  Atternitatis  in- 
cap.  io.  ' dicat  fulgorerà , onde  Pitagora , benché  troppo  animo- 
làmente , dille  : Si  relitto  cor pore  in  Aitberem  liberimi 
perveneris , eris  immortalis  Deus.  Con  foverchia  ftima 
però  efaltarono  più  volte  gli  Antichi  le  Sfere,  e però 
parlando  Plotino  della  Suprema,  avanzolfi  a chia- 
marla SOMMO  DIO;  vero  è,  che  Macrobio  fpiega 
ildiluifentimento  nella  forma  (cruente  \ Quod  autem 
bunc  ijìum  extimum  globum , qui  ità  volili  tur  Summtim  Deum 

vocavit , 
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vocavit , non  ità  accipiendum  e fi,  ut  ipfe  prima  Caufa,  £7 
Deus  ìlle  ornai  potè  nttfiìmus  exiflimetur , cùm  globus  ipfe , 
quodCaelum  e fi,  anima  fit  fabrica , rx  mente  procef- 

ferii,  mens  ex  Deo , qui  veri  fummus  e fi,  procreata  fit, 
Sed fummum  quidem  dixit  ad  caterorum  ordinem , qui  fub- 
jeSìi  funt  ,unde  mox  fubjecit:  arcens , £7  continens  cateros . 
De  uni  vero , quod  non  modò  immortale  animai , ac  divinum 
fit  plenum  inclyta  ex  illa  purijfimà  mente  rationis , fed , 
quod  virtutes  omnes , qua  illam  prima  omnipotentiam  fum- 
mitatis  fequuntur , aut  ipfe  faciat,  aut  ipfe  contine at  ; 
fpiegazionc  però, che  dee  elfere  linamente  intefa. 
Oltre  le  molte  perfezioni  attribuite  alle  Sfere,  le 
fuppofero  parimente  alcuni  ne’ loro  moti,  armoni- 
che : Hoc  Tytbagoras  pritnus  omnium  Graja  gentis  borni- 
num  mente  concepit , £7  intellcxit  quidem  compofitum  quid- 
dam  deSpbaris  fonare  ; e di  quello  pure  decorrendo 
Macrobio , così  parla  : Quii  bic , inquam , quis  e fi , quii 
e fi , qui  complet  aures  ineas  tantus , £7  tam  dulcis  J'onus  ? 
Hic  e fi , qui  intervallis  disjunSlus  imparibus , fed  tamen 
prò  rata  parte  ratione  difiinélis , £/  impulfu  ,£7  motu  ipfo- 
rum  orbium  efficitur , £7  acuta  cum  gravibui  temperarne 
vario!  aqualtter  concentui  efficit  ■ ~N.ec  enim  filentio  tanti 
motti!  incitari  pojfunt , £7  natura  fert , ut  extrema  ex  ai- 
terà parte  graviter , ex  aiterà  autem  acuti  fonent . Quam 
ob  caufam  fummus  ille  Coeli  fiellifer  curfui , cujui  conver- 
fio  e fi  concitatior , acuti  excitato  movetur  fono  ; gravi fiimo 
autem  bic  lunari i , atque  infimm . Nam  terra  nona  immo- 
bili.s manem  imà  fede  femper  baret  complexa  Mundi  me- 
dium locum..  Illi  otto  curfui , inquibus  eadem  vii  e fi  duo- 
rum,  feptem  cfiiciunt  diftinSlii  intervalli ! forni, qui  nume- 
rili rerum  omnium  feri  nodui  e fi , quod  doHi  bominei  nervis 
imitati , atque  cantibui  aperuerunt  fibi  reditum  in  bttne  lo- 
cum ,•  e iiegue  di  poi  a fpiegar  la  cagione , per  cui 
formali  il  detto  fuono,  con  dire:  Exipfo  circumduElù 
orbium  fonum  nafei  neceffe  efi , quia  percufiui  dir  ipfo 
interventu  i&us , vim  de  fr  fragori i emittit , ipfà  cogente 
naturà , ut  in  fonum  definat  duorum  corporum  violenta  col- 
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li  fio  , f ed  is  fonus , qui  ex  qualicunque  àèris  iflu  naf citar , 
aut  dulce  quidam  in  aures , £7  muficum  defert , aut  ineptum , 
£7  afperum  fonai  y N am  fi  iHum  obfervatio  numerorum 
certa  moderetur,  compofttum , fibique  confentiens  modula- 
rne» educitur  ; at  cùm  increpat  tumultuaria , £7  nullis  mo- 
dis  gubernata  collifio  ,fragor  turbidus , £7  inconditus  offen- 
da auditum-  In  Calo  autem  con  fiat  nibil  fortuitum , nibil 
lumultuarium  provenire , fed  univerfa  illic  divinis  le  gibus , 
£7  fiata  catione  procedere . Così  egli  difeorre . 

V 

GOn  idea  diverfa  qui  ci  viene  lignificata  l’ Eter- 
nità di  Fauftina.  Comparilce  in  una  Figura 
ftante , la  quale  tiene  con  la  finiftra  un’Afta , 
e ftende  la  mano  delira  aperta , forfè  per  dinotare 
l’ellenfione  interminabile  della  medefima  Eternità  ; 
fe  pur  dir  non  vogliamo,  che  in  atto  tale  fia  indi- 
cata la  prontezza  di  quella  fognata  Dea  in  fummi- 
niftrare  foccorfo  opportuno  alle  occorrenze  de’  Mor- 
tali *,  poiché  Dextera  pajfis  digitis  Opis  ferendo  fuit  bie- 
roglypbicum;  e però  in  alcune  Medaglie  vedefi  im- 
prellà  la  Dea  Opi  con  la  delira  in  forma  fimile , fte- 
fa:  Qua  fi  e a Opem  omnibus  velie  fe  /erre  pollice  atur . 
Stimando  intanto  la  follia  pagana , Fauftina  elevata  a 
regnar  con  gloria  permanente  nelConfelfo  de’ Nu- 
mi , fpiega  con  molta  proprietà  il  fentimento , fer- 
vendoli della  Figura  ftante  ; e che  fia  vero,  l'erudi- 
tillìmo  Rodigino  avverte  la  differenza , che  corre 
tra  l’eterno , ed  il  perpetuo , con  dire  : Hic  obiter  coni- 
monuero  perpetuum  rebus  accommodari  fiuentibus  ,cujus  e fi 
modi  tempus , £7  motus , dtermrn  verò  fiantibus . Vero  è , 
che,  prefeindendofi  dal  parlare  con  tutto  rigore, 
la  perpetuità  ancora  ebbe  talvolta  la  fignificazione 
ifteffa , con  cui  l’ eternità  fu  fempre  confiderata . 


Se 
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SE  prodigo  era  d’ onori , talvolta  ancora  divini , 
il  rifpetto  Romano  verfo  i Tuoi  Monarchi  tut- 
tavia viventi  ; Major  erga  mortuos  veneratio  erat , Bu,rJar‘1'GoU 
quos  ,po fi  confecrationem  in  Divos  referebant  ■ Quindi  tra-  sJr.^'bì. 
vagliava  il  penderò  nel  pubblicare  la  loro , benché  klw‘b-  Nu- 
ftolta,  deificazione,  come  appare  fingolarmcnte  ne’  m‘‘m' 
correnti  Rovefci,  dove  in  più  forme  vedefi  fpiegata 
l’Eternità  di  Fauftina  tra  i Numi, dal  rito  fuperfti- 
ziofo  elevata . La  vediamo  però  qui  lignificata  in 
una  Figura  fedente, e velata, che  tiene  con  la  fini- 
lira  un’Afta,  e con  la  delira  foftenta  un  Globo,  firn- 
bolo  appunto  d’ Eternità , fopra  il  quale  poggia  una 
Fenice , c quella  pure  crcdefi  molto  idonea  per  in- 
dicarla*, elfendo 

! Par  Volucer  Saperti , Stellai  qui  vividus  aquat  ctiud.Epigr.i. 
Durando , tnembrtique  terit  redeuntibus  avurn.  dePbanke. 

Per  dare  intanto  qualche  contezza  di  quello  celeber- 
rimo Volante,  mi  fervirò  della  definizione , che  ne 
fa  Plinio , dove  così  parla  : sEtbiopes , atque  Indi , difeo- 
lores  maxime , £7  inenarrabiles  ferunt  aves , £7  ante  omnes 
nobilem  Arabia  Tbcenicem  ■ Aquila  narratur  magnitudine , ^ 

auri  fulgore  circa  colla , catera  purpureus , caruleam  ro-  (a'p.  \.  ' ’ 10 
feti  caudam  penati  dijlinguentibus , faciem , caputque  piu - 
meo  apice  cobone  fante  Primus , atque  diligenti fìmus  toga- 
forum  de  eo  prodidti  Manilius , S enator  ille  maximis  nobi- 
lis dottrinti , dottore  nullo , neminem  extitiffe , qui  viderit 
vefeentem  ; ed  in  ciò  conviene  il  Poeta  Alellandrino, 
con  dire  : 

Non  Epulti  f aturare  famem , non  fontibus  ullis 
Ajfuetus  probibere  fitim , fed  purior  illum  Ctiud.  uhi  fu. 

Sotti  fervor  alti , ventofaque  pabula  libat 
T etbyos , innocui  carpens  alimenta  vaporti. 

Siegue  Plinio , con  avvertire  elfere  il  nobile  Augello 
Sacrum  in  Arabia  Soli, vivere  annis  DC  LX  ,fenef :enUm , 

cafia. 
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Pompon-Mela 
Lìb-ì-cap.  9. 


Phìloflrat.  in 
Vita  Aj  oìlonri 
Lib-ì.cap.  14. 


Soliti.  Polyb'h 
fior.  cap.  46. 


enfia,  tburisque  furculis  conjlruere  niduni  replcre  odori- 
bus  , £7  fuperemori  ■ Ex  offibus  deinde , £7  medttllis  cjus 
naf ti  primo  feu  vermiculum , inde  fieri  pullum , primi pioque 
jufia  funeri  priori  reddere , £7  totum  deferre  nidum  prope 
V ancbajam  ,in  J olisU rbem ; quella  era  la  Città  d’Elio- 
poli , £7  in  Arà  ibi  deponere . E'  ragionevole  però  il 
riflettere , che  accordandoli  graviflimi  Autori  nel 
numero  d’anni  cinquecento , dopo  i quali  rinnovali 
la  Fenice , è neceflàrio  correggere  la  fomma  da  Pli- 
nio notata.  Perciò  l’eruditilìimo  Salmalio,  nel  co- 
mento  fattogli , aflèrifee , che  fono  i detti  anni  ri- 
ftretti  dall’Efemplare  Salmaticenfe  a DLX,  e dal 
Toletano  a DXL,  e poi  foggiunge:  Vero  proprius 
audiore  Seneca,  qui  ait:  Virurn , qui  veri  dicatur  bonus , 
quingentefimo  quoque  anno  nafei,  ut  Vbcenix.  Di  quello 
parere  dichiarali  ancora  Pomponio  Mela,  dicendo: 
De  volucribus  pracipuè  referenda  Tbcenix,  notifi  il  ge- 
nere femminino,  dove  dagli  altri  è ulato  il  mafeo- 
lino , femper  unica  non  entra  coitu  concipitur , partuve  ge- 
neratur , fed  ubi  quingentorum  annorum  avo  perpetua  du- 
ravit  fuper  exaggeratam  variis  odoribus  ftruem  fibiipfa  in- 
cubat , folviturque , deinde  putrefeentium  membrorum  tabe 
concrefcens  ipfa  Je  concipit  ,atque  ex  Je  rurfus  renafeitur . 
Filoflrato  parimente  fi  fottoferive  alla  medefima 
opinione , con  le  feguenti  parole  : Avem  quoque  Vbce- 
nicem  ejfe  exiftimamus , qua,  quingentefimo  quoque  anno 
in  ALgyptum  veniens,  barn  ipfam  Indiani  fupervolat e 
dopo  tanto  tempo  appunto , rinata  eh’  ella  era , por- 
tavafi  nell’Egitto,  per  deporre  nella  Città  d’ Elio- 
poli  il  nido,  che  avevaie  fervito  di  culla. 

E'  ben  confiderabile , ancorché  non  credibile , quello , 
che  riferifee  Solino , cioè , che  Quinto  Vlautio , £7  Sexto 
VapinioConfulibus,  ALgyptum  Vbcenix  involavit  ,captusque 
anno  odlingentefimo  Urbis  condita , jujfuqne  C lauda  V lin- 
ci pis  in  Comitio  publìcatus  ejl  ; quod  geftum,  prater  cen- 
fin  am , qua  manet , adlis  etiam  U rbis  continetur . 

Le  maraviglie  tuttavia,  che  narranfi  della  Fenice, 

non 
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non  trovano  credito  nella  mente  di  molti  Dotti . 

E vaglia  il  vero,  Erodoto  così  fcrivc:  Efi  0f  alia  vo- 
lucris  facra , nomine  "Phoenix , quam  equidem  nunquam  vi- 
di , nifi  in  pi  citerà , etenim  perrarà  ad  eos , parla  degli  Htrodot.  Lib. 
Egiziani  , cornine at  , quingentefimo  quoque  , ut  ajunt  1-wEu,erPe' 
Heliopolitani , anno,  £7  tunc  demum,  cùm  Pater  ejus 
decejjit  i e poi  più  fotto  fiegue  : Eum  ajunt , quod  miti 
non  jìt  veri  filmile , hoc  excogitare , ex  Arabià  proficifcentem 
in  TemplumSolis  ge filare  Patrem , niyrrbà  obvolutum,  £7 
in  eo  Tempio  bumare  y alla  quale  Itravaganza  inoltra 
chiaramente  di  non  preltar  egli  fede . Il  dottillìmo 
Spanhemio  parimente  giudica  doverli  in  ciò  ralìè- 
gnare  tra’  favoleggianti  : Qui  aut  ver  am , aut  dubiam , spanbem. 
tei  pofifibilem  fialtìm,  de  Pboenice  narrationem  crcdidere  . Differì.  3. 
La  favola  però  ebbe  il  vanto  di  fumminiltrare  an- 
ticamente il  fondamento  ad  un  concetto  vero;  qual 
era  quello , che  riferivafi  a i Santi  Martiri , la  di  cui 
rifurrezione , ed  eternità  beata  dinotava!!  appunto 
con  la  Fenice:  Phoenices  vulgò  in  Ccenotapbiis Martyrum 
depiftos , tamquam  refurreBionis  fymbolum , liquet  ex  aftìs 
S.  Cecilia . Dalle  rifleflioni  intanto  fpiegate , ben  fi 
fcorge  la  convenienza , e proprietà , con  la  quale  il 
Senato  fimboleggia  con  la  Fenice  la  fuppolta  Eter- 
nità gloriola  di  Faultina  ■ 


Idem  ibidem  • 


V I I 


E'  Difcordante  la  prefente  Medaglia  dalla  palla- 
ta , perchè  nell’  Ifcrizione  del  Diritto  di  quella 
non  fi  legge  l’appellazione  d’Augulta . Avver- 
to, che  la  Figura  nel  Rovefcio,  ficcome  nell’ante- 
cedente , pofa  il  piede  finiltro  fopra  una  Bafe , e ciò 
per  lignificare  la  fermezza , e ftabilità  della  durazio- 
ne  interminata  dell’  Eternità  medefima  • 
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GOnvien  credere , che  al  Senato  Romano  pre- 
mede  non  poco  l’eccitare  negli  altrui  animi 
dima  Angolare  all’ Eternità  di  Fauftina , men- 
tre in  molte,  e diverfe  forme  la  volle  imprefi'a. 
Qui  rapprefentafi  in  una  Figura  dante,  che  tiene 
con  la  delira  un  Globo,  e fopra  di  quello  una  Fe- 
nice, del  qual  Turibolo  ho  ragionato  badantemen- 
te  nelle  Medaglie  feorfe:  e con  la  Anidra  alza  una 
parte  della  Aia  Vede.  Eflèndo  qued’atto  aliai  con- 
forme a quello,  che  vedefi  nelle  Immagini  della 
Speranza , pretefe  forfè  il  detto  Senato  d’ indicare 
con  efl'o , che  Faudina , fuppoda  deificata , 
fi  fe’  oggetto  propizio  delle  comuni 
fperanze. 
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| Eguita  il  penderò  fidò  nell’  Eternità 
di  Fauftina , e ci  viene  fignificata  dal* 
la  Figura  ftante , la  quale , con  la  de- 
lira , piega , come  in  circolo , il  Velo , 
che  le  pende  dal  capo  ; e ciò  per  for- 
mare probabilmente  un  fimbolo  dell’ 
Eternità,  che  le  viene  attribuita.  La  Face,  che 
tiene  nella  finillra , mi  fa  credere , vogliaft  dal  Se- 
nato rapprefentata  la  Donna  Augulta  fotto  l’Im- 
magine di  Diana  Lucifera. 
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GOl  vanto  della  fila  Eternità  comparifce  Fau- 
ftina  elevata  fopra  la  Tenfa , Carro  proprio 
de’  Numi , e tiene  con  la  finiftra  un’  Alla , 
idonea  ad  indicare  la  Deità,  vanamente  però,  ac- 
quietata . Nam  £7  ab  origine  rerum  prò  Diis  immorta- 
Jufim.Lii.6j.  libus  Haflas  coluere , ob  cujus  religionis  memoriam  ad  bue 
Deorum  fimulacris  baflte  adduntur  ■ Da  due  Elefanti 
la  detta  Tenfa  vedefi  condotta , e da  elfi  con  mol- 
ta convenienza  ci  viene  fimboleggiata  l’Eternità, 
a riguardo  della  loro  diuturna  vita . Siedono  fopra 
de’medefimi  due  Figure,  l’una  delle  quali  ha  nella 
delira  mano  quel  ferro , con  cui  fono  regolati . 

I I I 

ANche  nella  Medaglia  corrente  fa  la  fu  a nobi- 
le comparfa,  nel  fecondo  campo,  Faultina 
fopra  la  Biga  degli  Elefanti , e mentre  tiene 
con  la  delira  le  Spighe , mi  do  a credere  vogliafi 
qui  rapprefentata  fotto  l’ Immagine  di  Cerere  ; 
ha  pure  nella  finiftra  uno  Scettro,  fui  qual  pog- 
gia un’  Uccello , ma  non  fi  può  diltinguer  bene , 
fé  fia  un’Aquila,  o una  Fenice.  Tutto  però  ferve 
a glorificare  la  creduta  Eternità  della  Donna  Au- 
gulta , benché  nell’  Ifcrizione  non  fia  efpreflà . 


Il 
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IL  vivere  è un  bene  di  tanto  pregio , che  fa  egli 
giuftizia  al  fuo  gran  merito,  nel  dimoftrarfi 
amabile  oggetto  del  cuore  d'ognuno.  Quando 
poi  efima  la  fua  forte  dal  tempo , effondendola  al- 
la diuturnità  dell’ eterno,  rendefi  arbitro  degli  af- 
fetti in  modo,  che  quelli  non  ponno  non  arren- 
derli alli  di  lui  gratinimi  inviti , fenza  provarfi  in- 
tieramente dementati.  Quindi  il  Senato  Romano, 
vago  di  conciliare  le  ammirazioni  alla  gloria  di 
Faullina , la  celebra  dotata  di  sì  alta  fortuna , e 
vuole , benché  {foltamente , fia  venerata  qual  Dea , 
i di  cui  giorni  felici  gareggiano  coll’  Eternità  de’ 
Celeili . Vedefi  perciò  elevata  fopra  una  Biga  tira- 
ta da  due  Elefanti;  Le  due  Figure  però,  che  fie- 
dono  fu  gli  Elefanti,  comparifcono  in  atteggia- 
mento differente  da  quello  rapprefentafi  nell'  al- 
tra . Qui  parimente  Faullina  onorafi , nell’  Ifcrizio- 
ne  del  Diritto , col  titolo  d’ Augufta , e fi  pubblica 
allo  fguardo  col  decoro  appunto , che  per  lei  fu  no- 
tato dall’ eruditiffxmo  Gotthelflìftruvio.  Diva  Fau- 
flirta , i vi  Equorum , Leonum , vcl  Elepbantum  Bigà  vebi- 
tur , ad  notajìdam  ejus  aternitatem , quam  ctiam  inter  vir- 
tutes  divinas  referebant , eamque  per  Elepbantem , quod 
diu  vivere  cenfetur , vcl  per  S olem , tamquam  Sydus  (eter- 
nimi , vel  per  Vbcenicem  revivifeentem , vcl  per  feeminam 
ftolatam , varioque  modo  ornatam  reprafentare  foletit . 
Tiene  Faullina  fopra  il  Carro  con  la  finiftra  un’Afta , 
fegno  di  Deità , come  più  volte  fi  è notato , e con 
la  delira  un  ramofcello  d’Alloro,  per  darfi  a vede- 
re con  pompa  trionfale  nella  fua  fuppofta  gloria 
Celefte . 
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UN’  altra  Dea , nella  parte  oppofta  della  Meda- 
glia , imprella  la  fua  Figura , ed  il  fuo  onore 
a Fauftina  eternata . Ella  è Clbele , che  fiede 
maeftola  fui  Carro  tirato  da  i foliti  Leoni , e tiene 
conia  finiftra  lo  Scettro,  e con  la  delira  il  fuo  Tim- 
pano , che  poggia  lui  ginocchio  pur  deliro  -,  ma  aven- 
do io  ragionato  di  quella  Dea , e di  tutte  le  di  lei 
proprietà  in  altre  Medaglie,  a quelle  mi  riporto. 

V I 

PEr  compimento  gloriofo  di  fognata  Deità , ecco 
alzato  a Fauftina  un  magnifico  Tempio , in  cui 
vedefi  ancora  la  Statua  della  medefima  Cefarea 
Donna;  e tutto  accordafi  alla  relazione  fattaci  dall’ 
Iftorico , e da  noi  in  altre  fpiegazloni  ancora  accen- 
nata , cioè , che  dopo  la  fua  morte , fu  ella  confe- 
C afitoI.inPh.  crata  : Delatis  Circenftbus , £7  Tempio , £7  Statuti  aureti , 
atcjue  argentei s. 

Oltre  il  prefente,  convien  dire, che  in  altro  Tempio 
parimente  folfe  venerata  Fauftina,  e fingolarmente 
in  quello,  ch’ebbe  comune  con  Antonino  fuo  Con- 
forte Augullo : Aiud  ejusdem , cioè  d’Antonino,  cum 
uxore  Faujlinà  commune  Templum  ad  bue  cernimus  in  Foro 
nunc  Boario  ■ Difcorrendo  poi  quello  eruditismo  Au- 
tore del  Tempio  proprio  di  Fauftina , così  parla  : 
Vorrò  bujus  Templi  porticus  ingentibus  columnis  fulta 
adbuc  mir acuto  e fi,  extantibus  etiam  extimor  um  Templi 
parietum  reliquiis , atque  sEdcm  S.  Laurentio  dicatam 
continentibus . Dalla  magnificenza  intanto  del  Tem- 
pio , fi  può  feorgere  la  grandiofità  del  penfiero , che 
impiegava  il  Senato  Romano , nell’  efaltare  la  Dei- 
tà, e l’Eternità,  benché  vaniflìma,  di  Fauftina. 

GALERIO 
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G A L E R I O 
ANTONINO. 

IN  una  parte  di  quella  rara, e preziofa  Medaglia 
vediamo  l’ Immagine  di  Galerio  Antonino , al 
quale  parmi  conveniente  aflegnarc  qui  il  primo 
campo  : e nell’  altra  il  Sembiante  della  di  lui  Ma- 
dre Fauftina , intitolata  nell’  Ifcrizione  greca  : 0 G A 
4>ATCT6INA.  E intorno  all’Effìgie  dello  fleffò 
Galerio  leggcfi  : M.  TAACPIOC  ANTiìNINOG 
ATTOKPATOPOC  ANTONINO!,  cioè:  MAR- 
CUS GALERIUS  ANTON1NUS  IMPERATORE 
ANTONINI,  e vi  s’intende  probabilmente  FI- 
LIUS. 

Di  quello  Principe  Obfcura  apud  AuSlores  mntio.  Nè  spanbem. 
altro  Tappiamo  de’  Figliuoli  d’Antonino  Pio,  fuor-  D‘^ru *• 
chè  quello,  che  ci  narra  Giulio  Capitolino,  dicen- 
do, che  da  elio  generati  furono  Filii  mares  duo,dua  Capito!,  in 
fantina.  Lafciò  però  di  vivere  il  detto  Figlio  nell’  Pm' 
età  fua  infantile , e però  la  di  lui  Medaglia  tanto 
più  rendefi  pregiabile , quanto  più  opportunamen- 
te fupplifce  al  lilenzio  degl’  Illorici . 
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M*  AURELIO. 

UN  nuovo  Perfonaggio  efce  in  Teatro , e fa 
nobile  Scena,  occupando  con  la  fua  Imma* 
gine  il  primo  campo  della  Medaglia.  Que- 
lli è M.  Aurelio,  che  s’intitola  nell'Ifcrizione  Fi- 
glio di  Pio,  poiché  da  efio  come  tale  adottato,  e 
con  la  Figlia  fua  Faultina  accordatagli  in  Contor- 
te, dichiarato  Succeffore  nell’Imperio.  Il  primo  og- 
getto , che  il  Principe  giovine  ci  dà  a confiderare , 
è la  Pietà,  fimboleggiata  nel  Rovefcio  cogli  Stru- 
menti pontificali,  de’ quali  avend’io  ragionato  nella 
Medaglia  duodecima  della  Tavola  decimaterza 
nel  Tomo  terzo  , a quella 
mi  riporto. 
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TAVOLA 

DECIMATERZA. 


i 

M.  AURELIO. 


' Differente  dalla  pallata  la  prefente 
Medaglia,  a riguardo  del  Sembiante 
d’Aurelio,  che  nel  Diritto  in  diverfa 
pofitura  dall’  altro  è collocato. 

I I 

LA  frefea  età  di  M-  Aurelio  viene  felicitata  dal. 
la  Gioventù,  rifpettata. anch’eflà  come  Dea 
in  Roma . Giacché  però  ho  difeorfo  baftan- 
temente  di  quella  nella  Medaglia  decimatene , del* 
la  Tavola  pure  decimatene , nel  Tomo  terzo , a 
quella  mi  rimetto-  Qui  tuttavia  mi  conviene  av- 
vertire, che  fotto  al  collo  del  Principe,  e come  in 
petto  vedefi  imprdfa  una  Telia , la  quale , a mio 
credere,  rapprefenta  ilTefchio  di  Medufa,  o Gor- 
gone , fe  tale  dire  la  vogliamo , che  in  vece  di  ca- 
pegli , ornato , o per  parlar  meglio , renduto  mo- 
ftruofo  da  alcuni  Serpenti , imprimeva  un’  orrore 
così  terribile  nell’occhio  de’ riguardanti, che  al  fol 
Tomo  FII.  Q,  vederlo 
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vederlo  tramutavanfi  in  fatto . Di  quello  fpaventofo 
Capo  volle  munito  Pallade  il  fuo  Scudo , e ciò  fu 
accennato  dal  Principe  de’  Poeti  Latini , dove  cantò  : 
yEgidaque  bonificarti  turbata  Valladìs  arma 
Certatim  fquammis  firpentum , auroque  polibat , 
Connexosque  angue s , ipfamque  in  pittore  Diva 
Corgona  defitto  vertentem  lumina  collo . 

E da  un  tal  dire  fi  conofce,che  non  fittamente  nel- 
lo  Scudo , ma  nel  fuo  petto  ancora  faceva  Pallade 
formidabile  pompa  del  Tefchio  medefimo . Il  mo- 
tivo poi,  per  cui  Ita  qui  imprefiò  in  petto  ad  Aure- 
lio , può  efler  fondato  fui  pregio  del  lui  fapere , ed 
affezione  maravigliofa  alle  Lettere , colla  quale  me- 
ritava di  avere  diftinta  relazione  coll’  iftefi'a  Pallade  : 
Erat  enim  Marcus  difiiplinis  ita  deditus , ut  etiam  Impe- 
ratorem  fattum  fibolas  frequentare  non  puderet.  Con  ra- 
gione adunque , per  marchio  di  nobile  gloria, pren- 
de Aurelio  da  Pallade  la  fua  divilà . 

I I I 

FU  fempre  giufla  ragione  di  un  Figlio  lettere 
invertito  de’  raggi  di  quella  gloria , che  rende 
illuftre  il  nome  del  Padre-,  eficcome  dalla  fua 
condizione  impara  facilmente  l'uniformità  degli  af- 
fetti con  etto,  così  per  convenienza  fi  fa  parte  del 
merito  delle  di  lui  azioni,  ed  ha  particolar  interefle 
nel  lucro  degli  onori  acquiftati . Di  quello  vantag- 
gio appunto  partecipò  M.  Aurelio,  onde  il  Senato 
gli  conciliò  gli  applaufi , con  rifletto  a i crediti  fpe- 
ciofi  di  Antonino  Pio  fuo  dichiarato  Padre,  ch’era 
allora  ancor  vivo-,  e poiché  alla  Fama  del  Regnan- 
te Monarca  confegnavafi  ne’  Metalli,  tra  le  altre 
imprefe , la  Vittoria  Britannica , pel  mezzo  de’  fuoi 
Legati  guadagnata,  penfo,che  qui  fi  voglia  comu- 
nicato l’onore  ad  Aurelio,  parimente  ammetto  già 
per  Figlio  dal  medefimo  Augu fio.  Quindi  a fuo  fa- 
vore 
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vore  vedefi  nel  fecondo  campo  una  Figura  frante , 
la  quale  tiene  con  la  deftra  un  ramo  d’Alloro , con 
la  finiftra  un’Afta , ed  ha  appreflò  un  Trofeo . 

Dimoftravafi  realmente  ben  degno  quello  Principe, 
che  conferiti  gli  veniffero  gli  encomj  accordati  al 
di  lui  Padre , mentre  in  fatti  era  tale , Quem  mirari 
faciliùs  qitis , qu'àm  laudare  pojfit.  E benché  fornito 
d’ammirabili  doti , feppe  egli  fempre  contenerfi  tra 
modeftillìmi  fentimenti,  nè  permilè  giammai, che 
le  fue  rare  virtù  follerò  contaminate  da  fallo  alcu- 
no di  fuperbia;  che  anzi  Ad  nullam  infolentiam  elatus 
e fi  lmperii  fafiigio  ; e con  ciò  fi  fé’  oggetto  intiera- 
mente amabile  della  pubblica  affezione . 

I V 

LA  Virtù , ma  Virtù  eroica  ci  viene  propofta 
ad  onore  d’Aurelio  nel  campo  contrario  del- 
la Medaglia.  Rapprefentafi  in  una  Figura, 
con  la  fella  galeata  ,che  tiene  con  la  deftra  un’Afta 
armata, e fui  braccio  finillro  il  Parazonio,  e calca 
col  pie’  pur  finillro  una  Celata.  Con  tali  aggiunti 
può  anche  alluderfi  alla  Virtù  militare , di  cui  Ce- 
lare provoftì  ancora  a fuo  tempo  fingolarmente  do- 
tato. 

Certo  è,  ch’egli  tenevafi  molto  attento  a coltivare 
in  ogni  fua  azione  la  Virtù  nel  modo,  che  gli  era 
permeilo , cercando  la  di  lei  luce  nella  notte  del 
Gentilefimo;  e fiane  in  pruova,  che  Ea  prudentia, 
gravitate  imperava,  ut  militibus , ncque  itilo  verbo  adu - 
laretur  ,neqtte  metu  eorum  quicquamfaceret  ■ Cùm  à bellis 
otium  erat  ,jus  dicebat  ; Adeo  laborioj’us , idque  in  tenui  va- 
letudine , ut  noBu  etiam  prò  tribunali  federet  ,atque  ob  iter 
nibil  neque  diceret , ncque  fcriberet , neque  faceret , ncque 
enim  decere  putabat , ut  Imperator  vel  minimum  perfunBo- 
ria  opera  adminiflraret . Con  coftumi  cotanto  plaufi- 
bili  compensò  egli  largamente  al  Trono  Romano 
Tomo  VII.  Q_  1 quella 
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quella  gloria , che  gli  fe’  verdeggiare  il  Cefareo  Al- 
loro- 

V 

PAllade , con  la  mano  delira  ad  un’Afta , e la  fi- 
niftra  ad  uno  Scudo , che  poggia  in  terra , accre- 
dita il  talento  d Aurelio,  alla  cultura  delle  Let- 
tere Tempre  applicato.  Quello  fuo  genio  tutto  ftu- 
diofo  fervivagli  ancora  di  feortamaertra  pertenerfi 
cautamente  in  retto  fenderò, ed  alieno  da  qualun- 
que azione  indegna , ciò , eh’  egli  oilervò  in  modo , 
che  Sileno  tra  i Cefari  di  Giuliano  Augufto , benché 
con  lingua  mordace  francamente  gli  altsj  ferilìè, 
• al  comparire  d’Aurelio , la  fua  Satira  fmarrì  la  voce , 
e non  ebbe  che  opporgli,  onde  pieno  di  ftupore, 
In  Cétfar.  Ju~  Frontern  contraxit , neqtie  enim  illudere , aut  difteriis  ini- 
l,an'  p etere  ullam  in  partem  poter at  . 

Ancorché Pallade  confondali  con  Minerva, i Mitologi 
talvolta  la  vogliono  diftinta  : Ajunt  enim  natam  Miner - 
vnm , apitd  T ritonem , cui  Filia  P alias  erat , educ ari  ccepijfe . 
Utrasque  autem  fui Jf e rei  bellica  Jìudiofis , £/  in  contri 
tionetn  aliquando  deveniffe . E'  però  probabile,  che  tal 
opinione  forgelfe  nella  mente  degli  Antichi  dalla 
pluralità  delle  Minerve,  eh’  dii  idearono,  onde 
M- Tullio  ne  annoverò  fino  a cinque.  Ciò  non  oltan- 
te  viene  confiderata  Pallade,  e Minerva  come  una 
Dea  fola,  e tra  gli  altri  molti,  Erodoto  fingolar- 
mente  dichiarali  di  quello  parere . 

V I 

IL  bello  della  Virtù  fi  dà  a vedere  con  si  chiaro 
fembiante,  che  non  può  non  ellère  ravvifato, 
fe  non  da  chi  dimoftrafi  cieco  ancora  nell’  in- 
telletto. Con  tal  coftanza  balena  poi  il  fuo  lume, 
che  non  può  in  ombra  alcuna  nafeonderfi , lupe- 
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riorc  in  quello  al  Sole , che  Tempre  folgorante  in 
uno  fplendido  meriggio  non  foggiace  giammai  all’ 
Occafo . Quindi  rendefi  manifeìto  T onore  d’Aure- 
lio, mentre  nella  prefente  Medaglia  gli  viene  ap- 
propriata la  gloria  della  Virtù.  E’  ideata  quella  in 
una  Figura,  c’ha  la  teda  galeata,  tiene  con  la  fin 
niftra  un’  Afta  armata , e con  la  delira  il  Parazo- 
nio,  calcando  col  pie’  pur  deliro  una  Celata. 

Quelli  aggiunti  mi  fanno  credere , che  qui  ci  venga 
indicata  la  Virtù  militare  d’Aurelio,  di  cui  egli,  a 
fuo  tempo,  provolfi  così  ben  munito, che  entrato 
in  campo  di  guerra , non  fapeva  ufcirne , fc  non  fe- 
gnava  con  le  fue  palme  il  termine  alle  bellicofe  in- 
traprefe;  onde  parlando  Zonara  del  fuo  magnani- 
mo fpirito,  e delle  Terre  de’ Barbari  da  elio  invafe, 
ebbe  a dire  : Si  vixiffet  diutius , loca  illa  omnia  fubegiffet . 
Dilli  di  fopra , a fuo  tempo , perchè  leggendofi  no- 
tato nell’ Ifcrizione  del  Rovefcio  l’anno  fello  del 
Tribunizio  Potere , viveva  tuttavia  allora  Antoni- 
no Pio , e però  Aurelio  non  avea  per  anche  rimar- 
cata con  quelle  guerriere  azioni , con  le  quali  dopo 
fegnalò  la  fua  Virtù  militare . 

VII 

IL  penfiero  del  Senato  nel  formare  la  corrente 
Medaglia , è di  celebrare  il  valor  marziale  del 
Principe,  coll’  Immagine  di  Roma  galeata  fe- 
dente , che  tiene  la  mano  finiftra  ad  uno  Scudo , e 
la  delira  ad  un’Afta*,  quando  però  al  medefimo  fi- 
ne non  fi  voglia  qui  intendere  Pallade  impreflà . 


CO* 


Le 


Tonar  T orna, 
ubi  de  M.  Au- 
re!. 
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XiphìUnEpìt. 

Dica. 


LE  due  Figure  togate , che  fi  danno  la  delira  nel 
fecondo  campo  della  Medaglia , ci  rapprefen- 
tano  M.  Aurelio , e L.  Vero , i quali  denomi* 
naronfi  Fratelli,  ed  infieme  imperarono.  In  tal  atto 
fi  danno  a vedere , per  dinotare  la  concordia , che 
tra  effi  regnava  nella  comune  Signoria  -,  e così  ap- 
punto fignificavafi  la  medefima  Concordia,  come 
parimente  avverte  l’ ingegnofo  Alciato , dicendo  : 
In  bellum  civile  duces  cum  "Roma  pararet , 

Firibus , £T  caderet  Martin  terra  fuìs , 

Mos  futi  in  partes  turmis  coeuntibus  easdem 
ConjunBas  dextras  mutua  dona  dari. 

Fcederis  bac  fpecies  id  babet  Concordia  fignum , 

Ut  quos  jungit  amor , jungat  £7  *pfa  manus. 

E'  vero , che  quelli  Principi , Adepti  Impcrium  ita  civiliter 
fe  ambo  gejferunt , ut  lentipitem  'Pii  verno  defideraret , cum 
eos  Marullus  fui  temporis  mimograpbus  cavillando  impunè 
perjlringeret . Ciò  non  oflante , erano  così  difeordanti 
i coftumi  di  Vero  da  quelli  d’Aurelio , che  fe  quelli 
non  avelfe  faputo  con  la  fua  gran  prudenza  diifimu- 
larli,non  fi  farebbe  certamente  mantenuta  la  Con- 
cordia qui  commendata.  Anzi  arrivò  a tal  fegno 
la  fconcertata  paflìone  di  L.  Vero,  che  Marco S acero 
fuo  infidias  parafe  dicitur . Lo  chiama  Suocero 
l’Iftorico,  perchè  Aurelio  gliavea  data 
in  Ifpofa  Lucilla  fua  Figlia . 
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|Ifcorda  la  corrente  dalla  paflata  Meda* 
glia  ; perchè  qui  rapprefentafi  il  Mo- 
narca col  capo  adorno  del  Cefareo  Al- 
loro, e dicefi  nell'  Ifcrizione  del  Dirit- 
to: AVGVSTVS  PII  FILIVS,  dove 
nell'altra appellafi,  AVGVSTVS  PON- 
TIFEX  MAXIMVS.  Rilevafi  pure  qualche  diffe- 
renza nelle  Ifcrizioni  de*  Rovefci  : leggendofi  in 
quella  la  nota  dell*  anno  decimoquinto  del  Tribu- 
nizio Potere,  ed  in  quella  l’anno  decimofefto  •,  oltre 
la  parola,  CONCORDI  A,  qui  intieramente  impref* 
là, dove  nell'antecedente  vedefi  abbreviata. 


I I 

DOpo  la  Concordia  di  M-  Aurelio , e di  L.  Vero 
celebrata , fi  dà  a vedere , nel  fecondo  cam- 
po della  corrente  Medaglia , la  Salute  de’  me- 
defimi  due  Augufti,  dicendo  l' Ifcrizione:  SALVTÌ 
AVGVSTOR-,  cioè  AUGUSTORUM,  ed  è fegna- 
to  l'anno  decimofettimo  della  Tribunizia  Podeftà 
d'Aurelio. 

La 
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Jul  Capitolali 
de  M.  Aurei. 


Aìn.  Donat. 
Lil-s-cap-iì. 
reflui. 


La  Figura  intanto  dell' iftelfa Salute  dimoftrafi  conio 
Scettro  fui  braccio  Anidro , appartenendo  a Monar- 
chi  ; e con  la  mano  delira  porge  in  una  tazza  il  cibo 
ad  un  Serpentesche  alzafi  fopra  l’Altare;  tipo  fo- 
li to  della  Salute,  del  quale  abbiamo  noi  in  altre  Me- 
daglie più  volte  ragionato. 

Avea  bifogno  realmente  Aurelio  dell' affi  (lenza  favo- 
revole della  Salute , venerata  pur  elfa  da’  Romani 
qual  Dea , benché  fognata  ; perocché  era  egli  di  co- 
flituzione  affai  debole , e non  poco  pregiudicio  avea 
recato  alla  propria  falute , con  la  foverchia  applica- 
zione allo  dudio , fin  ne’  primi  anni  del  fuo  vivere , 
quando  Tantum  operis , £/  laboris  Jhidiis  impendit , ut 
corpus  afficeret , atque  in  hoc  fola  pueritia  ejus  repreben - 
derctur. 

Ebbe  la  Salute  in  Roma  il  fuo  Tempio , Quod  erat  prope 
muros  Urbis  j e però  la  Porta  Collina  fu  nominata 
Salutare:  Quod  effet  ad  Aidem  Salutisi  e allo  fpirare 
del  mefe  di  Marzo  le  fi  offerivano  particolari , c 
didimi  li  Sacrifici . 


Ili 


Capito ì.  ali 
fu  fra. 


G Orrea  l’ anno  decimottavo  del  Tribunizio  Po- 
tere d’Aurelio,  cd  è fegnato  appunto  nella 
Medaglia , quando  egli  fu  acclamato  ARME- 
NI ACVS,  come  leggefi  nellTfcrizione  del  primo 
campo.  Il  vantaggio  militare, e gloriofo, riportato 
nell’Armenia  dall’ armi  del  Principe,  mediante  il 
valore  di  Stazio  Prifco , fonda  il  merito  allofpeciofo 
titolo , e fumminiflra  l’ argomento  di  ciò , che  fla 
imprelfo  nelRovefcio.  Comparifce  in  quello  la  Fi- 
gura alata  di  una  Vittoria,  che  con  ambe  le  mani 
tiene  un  Trofeo,  e giace  ai  di  lei  piedi  un  Cattivo, 
in  cui  rapprelentafi  l’ ideila  Armenia  fottomelfa. 
Dividefi  l’Armenia  in  Maggiore,  e Minore,  e vede 
correre  nel  ilio  feno  Cckberrmos  totius  Europa:  Fltivios, 
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quorum  Tbafis , £7  Lyr«j  <«  Euxinum  Mare  : Cyrus , £7  Tbom.Je^Pì. 
Araxes  in  Cafpium  : Tigris , £7  Euphrates  in  labrum  ,feu  ment.'nst°pb. 
Terficmn . Ricca  poi  dimoftrafi  di  varie  Città  -,  onde 
Celebrantur  in  minore  ,C afarea , Aza , TSLicopolis ; in  ma-  plm  6. 
jore , Arfamote  ,C arcatbiocerta : in  excelfis autem  Tigrano-  cat'  9‘ 
certa:  at  in  campir  juxtà  Araxem  Artaxata ; e quefta 
fu  quella , di  cui  Angolarmente  fè’  l’ importante  con- 
quilta  l’accennato  Stazio Prifco . 

I V 

GLoriofifTImo  è l’ Elogio , che  il  Senato  qui  ac- 
corda a M.  Aurelio , acclamandolo  nella  fe- 
conda Ifcrizione,  Rellitutore  dell’  Italia. 

Quefta  però  piegali  genuflefla  innanzi  al  Monarca , 
e per  indicazione  delle  molte , ed  inclite  Città , dal- 
le quali  è nobilitata , fregiali  il  capo  di  Corona  Tur- 
rita, e porgendo  umilmente  la  deftra  a Cefare, tie- 
ne con  la  finiftra  un  Globo , con  cui  dimoftrafi  Pa- 
drona del  Mondo;  e tale  realmente  poteva  ella 
chiamarfi , fenza  nota  di  foverchia  iattanza , men- 
tre al  proprio  di  lei  onore  fu  fpettante  quello , che 
Dionifio  fcriflc  di  Roma,  cioè, che  Sola  in  omni  ho-  ffaI“ 
minim  memoria , Orttim , £7  Occafum  terminos  Imperii  fui  ftn!„j.  'j i0m. 
pofuit  j vanto , del  quale  niun’  altra  Monarchia  potè 
giammai  farfi  merito . 

Vantaggio  rimarcabile  dell’Italia  fu  la  vigilante  atten- 
zione, che  Aurelio  ebbe  fempre  per  l’incremento 
delle  di  lei  glorie , e fi  mantenne  inceflàntemente  in 
sì  benefico  fentimento  fin  ch’egli  vifl'e  ; fpiccando , 
come  dote  Angolare  del  fuo  fpirito,  la  coftanza 
immutabile  nella  pratica  del  retto  coftume  : e la 
nota  diftintamente  l’ Iftorico , con  dire  : Cùm  otto , 

£7  quinquaginta  annos , menfesque  decem , ac  dies  viginti  . 

vixerit , in  iisque  cum  Antonino  Taire  diu  fuerit  cum  Im-  Epa.  Dio”, 
perio , ipfeque  decem  annos , £7  dies  undecim  regnaverit , 
tamen  aq u abili s in  omni  vità , nec  itila  unquam  in  re  immu- 
Tomo  VII.  R tatns 
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Idem,  uhi  fu- 
fra. 
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tatus  futi  ■ Oltre  di  ciò , acquiftò  il  Principe  beneme- 
renza particolare  con  l’ Italia , e fu  allora  che  que- 
lla , travagliata  dalla  fame , non  fapeva  dove  vol- 
gerli , per  trovare  fovvenimento  alla  penuria , che 
l'affliggeva,  ma  ebbe  pronta,  nella  calamitoia  ur- 
genza, l'amorevolezza  del  Monarca,  il  quale  Italica 
Civitatibus  fama  tempore , frumentum  ex  urbe  donavit , 
omnique  frumentaria  rei  confuluti.  Raffermafi  parimen- 
te in  Aurelio  il  merito  d’edere  celebrato  Reftitu- 
tore  dell’  Italia , coll’  iftituzione  delle  molte  Leggi , 
ad  utile  della  medefima  flabilite , e dall’  Iftorico  da 
me  qui  citato,  diftintamente  fpiegate- 

V 

L’Imperadore  a Cavallo, con  l’Afta  nella  mano 
delira , preceduto  da  una  Figura  armata , e 
da  tre  altre  fufieguito , dinota  la  partenza , 
ch’egli  fece , per  un’  imprefa  militare , com’  efpreda 
vedefipure  fotto  al  fecondo  campo  della  Medaglia, 
dove  leggefi  : PROFECTIO  AVGVSTI-  Giulio  Ca- 
pitolino ci  dà  chiara  contezza  del  motivo  di  tal 
partenza , e così  fcrive  : Profeti  funt  paludati  ambo 
Imperatores  V art  bis , £JT  Marcomauis  cunSìa  turbantibus  ; 
altis  etiam  gentibus , qua  pulfa  à fuperioribus  Barbarti 
fugerant , nifi  reciperentur , bellum  inferentibus , nec  parùm 
profuit  ifid  Prof  e elio , curri  Aquile jam  ufque  venijfent nani 
plerique  1{cges , cum  populis  futi  fe  retraxerunt , £7 
tumultus  autbores  interemerunt . 

Benché  intanto  fàcciafi  qui  menzione  folamente  di 
M-  Aurelio , avvila  però  l’ Iftorico , che  nella  par- 
tenza fua  fu  accompagnato  da  L.  Vero  -,  onde  nelle 
Medaglie  fpettanti  a quello  Principe  ritrovafi  un 
Rovcfcio  uniforme  appunto  al  prefente . 


Lo 
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F"  O fcioglimento  de’  primi  Voti  Decennali  è ce- 
lebrato nella  corrente  Medaglia  ; ma  avend' 
L J io  ragionato  di  quelli  Voti  in  altre  Medaglie , 
a quelle  mi  riporto . La  pretefa  facra  azione  è no- 
tata lòtto  l’anno  della  Tribunizia  Podeltà  vigefimo- 
quinto , nell’ Ifcrizione  della  prima  faccia  efpreflò. 


Siccome  nell’antecedente  Medaglia  è accennato 
l’adempimento  de’ Voti  Decennali , così  in  que- 
lla 11  rapprefenta  l’atto  della  folenne  fuperfli- 
zione . Vedefi  la  Perfona  del  Monarca  nel  fecondo 
campo,  che  verfa  la  Patera  fopra  l’Altare , apprelfo 
al  quale  Ha  imprefia  la  Vittima  al  Sacrifìcio  defli- 
nata  •,  e l’ Ifcrizione  tedifica  la  religiofa  cerimonia , 
dicendo:  VOTA  50LVTA  DECENNALIA . 

Non  è credibile , quanta  folfe  l’attenzione , ed  il  zelo 
de’  Romani,  nell’  olfervanza  delle  promefle,  e Voti 
fatti  a i loro  Dei , verfo  de’  quali  profetavano  un 
rifpetto  così  offici ofo , che  M- Tullio  giudicò  potef 
fero , come  nell’  altre  loro  grandezze , vantare  non 
folo  la  pietà,  ma  la  fuperiorità  fopra  qualunque 


Nazione  : Eum , parla  del  Popolo  Romano , eum , «fi  cv  lìdtR(A 
cateris  rebus  fortaffe  parerti , ita  "Religione , cultuque  Deo-  fonf.Àrufp'e. 
rum , omnibus  gentibus  longè  extitiffe  J'uperiorem  ,•  e fe  un 


tal  fentimcnto  era  comune,  tanto  più  era  fiffo 
nell’  animo  d’Aurelio,  il  quale  dimoflrofiì  fempre  . , 

così  ricco  di  Virtù,  benché  non  tutte  fincere,  UttiusLiV ur* 
exemplum  defit.  m<m'  ^incip. 
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vili 

NRlla  parte  contraria  dimoftrafi  il  Monarca 
intento  a fare  una  folenne  Conciono  a’fuoi 
Soldati , animandoli  probabilmente  a conu 
battere  con  coraggio  Tempre  invitto  contro  i Ger- 
mani , ed  a coronare , con  ì ultima  deprelfione  di 
quelli, le  già  incamminate  vittorie. 

Mancò  di  vivere L- Vero, Collega  Augullo  d’Aurelio, 
nell’anno  vigefimoquart©  del  Tribunizio  Potere  di 
quello  Principe;  e però  leggendoli  notato  nel  pri- 
mo campo  della  Medaglia  l’anno  vigeflmoquinto , 
non  potiamo  intendere , eh’ egli  lui  Palco,  nel  qua- 
le fa  la  parlata,  fia  accompagnato  dal  detto  L.  Ve- 
ro, ma  dobbiamo  riconolcere  più  torto  nelle  due 
Figure, che  tiene  appreflò , qualche  altro  Perfonag- 
gio  primario  del  fuo  Efercito . 

Non  pollo  dillìmulare  una  particolare  rifleflìone , che 
parmi  porta  farli  lopra  la  prelente  Concione  di  Ce- 
lare, e mi  viene  inimitata  dai  due  Illorici  Capito- 
fino  , c Dione  ; fcrive  il  primo , che  CaJJìus  pojl  mor- 
te™ Veri  à Marco  defeivit;  edera  infatti  morto, quan- 
do correva , come  di  fopra  accennai , l’ anno  vigefi- 
moquinto,  qui  legnato,  dalla  Tribunizia  Portanza 
d’Aurelio:  Il  fecondo  ci  riferifce,che  Marcus , cogni- 
ta Caffi  ribellione , ubi  milite s periato  rumore , vebementcr 
commoveri  caper  unt , ac  multa  colloqui , eos  convocari  ju- 
bet , atque  a pud  ipfos  panca  in  batte  fententiam  exponit  ; 
«dipoi  fiegue  ad  efporre  la  parlata, che  nel  rimar- 
cabile evento  fece  il  Monarca  all’  Efercito . Non  è 
adunque  improbabile,  che  quella  ci  venga 
rammemorata  nella  propofta 
Medaglia . 


Jul.Capitot.in 
M.  Antonino. 


Xipbil.  in 
Efit-  Dromi , 
ubi  èie  M. 
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M.  AURELIO. 

Bbiamo  veduto  nella  Medaglia  quarta 
dell’  antecedente  Tavola , un  Rovercio 
limile  al  prefente-,  fe nonché, dovei» 
quella  è notato  l’anno  vcntefimoterzo 
del  Tribunizio  Potere,  in  quella  leg* 
gefi  il  ventelimofettimo . Di  più  qui  il 
Monarca , che  porge  la  mano  alla  Figura  genufletta , 
ha  la  teda  adorna  dell’  Auguilo  Alloro , e tiene  fui 
braccio  Anidro  il  Parazonio,  mentre  nell'  altra  ha 
lo  Scettro , nè  fi  dà  a vedere  col  capo  laureato . 

I I 

LO  fplendore  della  Virtù  de’  Cefari  non  tramon- 
tava già  col  termine  dato  a quelle  azioni , che 
ne’  Campi  di  guerra  intraprendevano.  Anzi 
allora  propagava  più  vigorofo  il  raggio,  con  cui  for- 
mando oggetto gloriofo  agli  altrui  fguardi,efigeva 
come  proprietà  delle  ammirazioni  gliapplaufi.  Ed 
affine  che  quelli  non  follerò  paflàggeri  ,ma  eterni, 
immortala vanfi  ne' metalli , per  informare  i Poderi 
del  merito  de’  Monarchi  nel  rilevarli . Con  tal  in- 
tenzione 
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tcnzionc  fu  ìmpreflà  la  prefente  Medaglia , nella 
quale  fi  celebra  il  valore,  e 1 onore  militare  del  Prin- 
cipe , a riguardo  de’  vantaggi  riportati  dalle  fue  ar- 
mi fopra  i Germani . Vedefi  perciò  eretto  nel  fecon- 
do campo  uno  fpeciofo  Trofeo,  appretto  il  quale 
Ila  la  Figura  di  un  Cattivo,  e nell'altra  parte  lìede 
una  Figura  in  atto  d’afflitta,  fopra  gli  Scudi,  che 
dalla  forma  loro  fi  ravvifano  etterc  de’  Germani, 
e nell’  Ifcrizione  Cefare  viene  acclamato  appunto 
Germanico . 

La  gloria  d’Aurelio  nella  mentovata  imprefa , rinfor- 
zò le  fue.  ragioni  anche  per  quello , che  gli  fu  necqf- 
faria  una  fpefa  immenla,per  ridurla  al  fine  brama- 
to; e però  ritrovandoli  l’Erario  Augullo  efaufto, 
non  volle  già  il  benigno  Monarca  accumulare  de- 
nari a collo  de’  gravami  importi  a i fuoi  Sudditi , 
ma  deliberò  anzi  di  foccomber'  egli  al  difpendio  ; 
e però  Injlrumenta  regii  culttts  faci  a in  Foro  Divi  Tra - 
jani  feflione,  difiraxit,  vafa  aurea , poetila  cryjì aliina , 
uxoria»! , ac  fuam  fericam , oc  auream  ve/lem , inulta  orna • 
menta  gemmar um , ac  per  duos  continuo s menfes  venditio 
iabita  e ft , multumque  auri  redaHum.  Tofi  vifloriam  tamen 
emptoribus  pretta  refiituit , qui  reddere  comparata  volue- 
runt  ,moleftus  nulli  fuit , qui  maluit , fenici  empta  retinere . 
Quanta  poi  fotte,  oltre  l'applaufo,  la  benevolenza, 
che  Aurelio , con  maniere  cotanto  obbliganti , acqui- 
noli! , è facile  ad  ognuno  il  giudicarlo . 

Ili 

FA  pompa  di  un  nobile  Tempio  il  fecondo  Cam- 
po della  Medaglia  - Quattro  Termini  fervono 
di  Colonne,  e nel  mezzo  del  religiofo  Edificio, 
vedefi  il  Simolacro  di  Mercurio , il  quale  col  fuo  Pi- 
leo  alato  tiene  nella  delira  il  Caduceo . Sopra  l'Ar- 
chitrave del  medefimo  Tempio  comparifcono  quat- 
tro Figure,  e luna  è di  un  Gallo,  l'altra  di  una  Pe- 
cora, 
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coro. , la  terza  di  un  Caduceo , e la  quarta  di  una  Bor- 
fa , cofe  tutte  appartenenti  allo  fteflb  Mercurio  -,  e 
di  fotto  leggcfi  : RELIGIO  AVGVSTI . 

O il  fentimento  della  diftinta  divozione  profelfata  da 
Aurelio  a quello  Nume , a riguardo  d’efler  egli  del- 
le Lettere  Protettore:  o qualche  infigne  riftaura- 
mento  fatto  dal  Monarca  al  di  lui  Tempio , fummi- 
nillrò  l’argomento  al  Senato  per  imprimere  il  fup- 
pofto  Sacrario.  Quando  poi  il  giudichi,  che  con 
quello  fi  voglia  indicata  la  Religione  coltivata  con 
molto  zelo  dal  Principe , conviene  addurre  qualche 
particolar  ragione , per  cui  trafcelto  venga  Mercurio 
a dimollrarla.  Avverto  adunque,  che  quello  fogna- 
to Dio,  nell’ opinione  de’ Mitologi , fi  fe’con  la  Re- 
ligione merito  Angolare  ; poiché  tra  l’ altre  inven- 
zioni, che  furono  parti  ingegnofi  del  di  lui  intellet- 
to , Litteras  inventi , Deorum  cultus , 0f  S acrificia  ordina- 
nti ; onde  da’ fuoi  ammaellramenti  imparò  la  fuper- 
ftizione  que’  riti , co’  quali  dovevano  ellère  vene- 
rati que’Numi;  e in  quella  notizia , allo  fcrivere  di 
Sello  Empirico , confille  principalmente  il  caratte- 
re della  Religione  : Efi'Bjeligio  ,Jeu "Pietas  Jcientia  cultus 
Deorum . Aggiungo , che  Mercurio  fu  dagli  Antichi 
riputato  Genio  della  Pietà,  proprietà  manifella  del- 
la Religione , e rilevò  egli  il  gran  concetto , median- 
te la  cura , che  prendevafi  di  condurre  l’Anime  buo- 
ne agliElifi-,  e perciò  appunto  l'appellarono  Anima- 
rum  deduHorem  ; e come  tale  ancora  venne  celebrato 
dal  Lirico  Latino , dove  cantò  di  elfo  : 

Tu  piar  Letti  reponis  animar 
Se  dibus , virgàque  levem  coerccs 
Aureà  turbam , S uperti  Deorum 
G rat us , £7  imis . 

Di  quello  fuo  officio  di  Pietà  ci  die’ parimente  rag- 
guaglio Paufania  con  dire , che  Mercurius  àjove  man- 
data preefert , idemque  animar  eorum , qui  è vità  excejferunt , 
ad  Jnferos  deducti . 

Ora 
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Ora  m’ inoltro  a confiderare  le  Figure , che  fpiccano 
fu  l’Architrave  del  Tempio , e fpiegare , come  le  me- 
defime  fieno  fpettanti  a Mercurio . Perciò  noto  pri- 
mieramente  il  Gallo;  quelli,  come  {imbolo  di  vigi- 
lanza attribuiva!!  a Mercurio:  Huic  DeoGallum  attri- 
buire , quod  litterati , £7  ncgotiatores , a i quali  era  giu- 
dicato Nume  favorevole,  vigilare  babent  necejfe , nec 
totarn  fortino  fas  efi  confumere  nobìem . Quindi  veniamo 
ancora  in  cognizione  del  motivo,  per  cui  la  Borfa 
fi  vuole  a Mercurio  appropriata;  poiché  eflendo 
Mercurius  à mercibus  dibìus , fua  incombenza  era  Tal- 
filiere  a’  negozj  mercantili , e regolare  i loro  gua- 
dagni, come  Eloquenti*!,  £7  lucri  prafes  ,•  nè  riputa* 
vali  direttore  folamente  di  elfi , ma  fu  creduto 
eziandio  inventore:  ls  etiam,  parla  di  Mercurio, 
menfuras , £7  pondera , £7  negotiationis  lucra , occultamque 
aliorum  res  ìnvertendi  fraudem  princeps  commentus  fuit . 

Oltre  1 Gallo , e la  Borfa , vedefi  ancor  la  Pecora , la 
quale  a Mercurio  parimente  conviene.  E' vero,  che 
in  diverfe  Immagini  antiche  fi  dà  egli  a vedere  coll’ 
Ariete;  tuttavia  a lui  pure  la  Pecora  fpetta , mentre 
fu  {limato,  al  dire  dell’ eruditiflìmo Giraldo, Oviim 
Cufios,  £7  fervator  Mercurius , quod  Deorttm  grcgcs  cu- 
Jlodire , £7  aligere  credatur ; ciò,  che  apprefe  proba- 
bilmente da  Paufania , che  dichiarò  propria  di  lui 
quella  incombenza  : Unus  pr*e  cateris  Mercurius  gre- 
ges  tue  ri , £7  auge  re  exiflimatur , citando  pure  Omero, 
il  quale  accordali  ad  una  tal’  opinione.  Non  parlo 
del  Caduceo,  che  pur  fi  vede  nell’  Architrave  del 
Tempio,  giacché  è aliai  noto,  efièr  quello  appar- 
tenente a Mercurio,  come  inventore  del  bel  firn- 
bolo  dinotante  la  Pace  : Mercurii  invenzioni  attribuunt 
Caduceatorum  Fecialitnn  legationes  in  bellis  pacific ationes , 
item  £7  f ceder  nm  libarne  ut  a , borumque  infigne  Caducami , 
quod  ,verba  ad  boftem  fachiri  pr*eferant , eoque  tati  acce- 
dimi , £7  recedunt  ■ Sonio  parimente  nel  debito  di  no- 
tare qualche  rillellione  l'opra  le  Colonne  del  Tem- 
pio 
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pio  mentovato,  mentre,  non  fenza  midero , com- 
parifeono  formate  a foggia  di  Termini . A tal  fine 
confiderò,  che  Mercurio,  tra  l’ altre  fue  appellazio- 
ni, fu  nominato  ancora  HERMES , e con  quello 
nome  appunto  didinguevanfi  i Termini  collocati 
fopra  le  pubbliche  Strade , ed  erano  formati  con  una 
bafe  quadrata,  fopra  la  quale  fpiccava  la  teda  di 
Mercurio,  che  per  ciò  rilevò  pure  il  titolo  di  Ter- 
minale; onde  lo  llimarono  gli  Antichi  Viarum , atque  Gyrald.  uli 
itinerum  Duerni  ancorché  le  Colonne  qui  non  ‘ufr* ' 
abbiano  la  detta  figura , tuttavia  inoltrano  la  fem- 
bianza  di  Termini , e in  confeguenza  molto  conve- 
nienti al  medefimo  Mercurio. 

Mi  rimane  adello  l’accennare  qualche  pruova  della 
devozione  particolare  profeflàta  da  M.  Aurelio  a 
quello  fuppollo  Dio , e che  potè  fumminillrare , tra 
gli  altri  motivi , argomento  dillinto  di  glorificare 
l’Immagine  del  Monarca  col  di  lui  Tempio  feco  im- 
predò . Per  difeorrerne  però  non  mi  fervo  già  del 
ricorfo  ,che  fi  dilfe  elferfi  latto  a Mercurio , per  ot-  ' 
tenere  il  refrigerio  dell’  acqua,  di  cui  penuriava  il 
fuo Efercito, nel  tempo, che  llava  a fronte  de’Qua- 
di,ed  altri  Barbari  fuoi  nemici,  poiché  l’ Epitoma- 
no di  Dione  così  mi  avvila  : Hctequidem  à Dione  dicun- 
tur,  fed  is  mihi  mentire  videtur,  volens,  an  invitus  nefeio,  xìpbil.  in 
volentem  magis  arbitrar , dm  non  ignoret  legionem  militum , r^n‘ 
qua  Fulminatrix  appellatur  proprio  nomine , ejus  enim 
mentionem  facit  in  recenjtone  catcrarum  ex  nulla  alià  cau- 
fà,nequeenirn  alia  cireumfertur , quàm  ex  e a,  qua  in  ifto 
bello  accidit,id  nomen  accepijfe , mentre  infatti  la  piog- 
gia , che  cadde  a follievo  de’  Romani , e i fùlmini , 
che  piombarono  fu  le  tede  de’ Barbari , non  furono 
già  frutto  de’  voti  efibiti  a Mercurio , ma  realmen- 
te delle  preghiere  predate  da’  Soldati  Cridiani  al 
vero  Dio . Mi  prevaierò  bensì  del  concetto , in  cui 
era  Mercurio  di  favorire  con  patrocinio  Angolare 
le  Lettere,  delle  quali  amantiflimo  era  il  Principe; 
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e tanto  più, che  lofteffoNume  non  riputa vafi  fola* 
mente  benefico  ai  Letterati,  ma  di  più  era  creduto 
difpenfatore  autorevole  delle  Scienze.  Ecco, come 
di  doni  cotanto  ragguardevoli  da  Mercurio  dtftri- 
buiti , ci  fa  teftimonianza  Filoftrato , dove  fcrive , 
cheEfopo  effendo  Pallore,  e pafcolando  la fua greg- 
gia appreffo  al  Tempio  di  Mercurio , Erat  fa  pienti# 
fiudiofus  ,£7 frequenter  prò  illa  adipifcendd  Mercurio  vota 
faciebat . Erant  vero  eodem  tempore , fJJ  alti  compiute  s , 
ah'vcaLyt  \ qut  ^ Mercurio  petebant.  Òmnes  itaque  Templum  in - 

ih.cap.  s/°"  grejfi  y varia  munera  Deo  tulerunt  ; is  quidem  aurum , ille 
autem  argentum , alius  ebarneum  Caduceum , alitts  ejtts- 
modi  quid  praclarum.  / EJopus  autem , cui  nec  talium  re- 
turn J'uppetebat  facultas , quod  eorum , qua  babebat , par- 
tus  erat  fervator , tantum  laéìis  Mercurio  libavit , quantum 
ab  emuncià-  ove  potuijfet  exprimere , tantum  etiam  favi  in 
ara  ferebat , quantum  manu  comprebendere  potuijfet  ,•  e 
per  conciliare  qualche  vaghezza  alla  fua  offerta , 
adornolla  di  rofe,  di  violette, e d'alcune  bacche  di 
mirto.  Venne  intanto  il  giorno  determinato  a fare 
la  dillribuzione  delle  Scienze-,  e allora  Mercurio, 
Tro  magnitudine  fumptuum  cuique  fapientiam  partiebatur. 
E Tu,  inquit , quoniam  in  Tempio  multa  obtulifii , Vbilofo- 
pbiam  babeto:  Tu  autem  orator  evadilo , qui  fecundas  in 
donando  partes  obtinui/li:  Tu  vero  Ajìronomia  fapientiam 
babeto:  Tu  autem  muficus  e fio:  tibi  beroici  carminis  : tibi 
iambici  Jit  facultas . Nell’  atto  però  della  folenne  di- 
ftribuzione,Mercurioerafifcordato  del  mifero  Elò- 
po,  di  cui  finalmente  rammentandofi,  Fingendi  fa- 
bulas  dedit  facultatem , qua  fola  in  Sapienti#  domo  r elidi  a 
fuerat.  Supporta  adunque  l'alta  autorità,  e padro- 
nanza di  Mercurio  fopra  le  Scienze,  poteva  lo  ftu- 
diofo  Monarca  Aurelio,  non  alieno  dalle  favole 
fpettanti  a i Dei , tener  confecrato  il  fuo  divoto 
affetto  ad  un  tal  Nume,  dal  quale,  come  da  prima 
fonte,  benché  fognata,  proveniva  il  fapere-,  onde 
convenivagli , oltre  l’altro  motivo  da  me  di  fopra 
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addotto,  anche  per  quella  affezione,  l’accompa- 
gnare col  di  lui  Tempio  la  fua  Augufta  Immagine, 
come  ci  dimollra  la  Medaglia . 

I V ' 

SOn  di  parere , che  il  Congiario , qui  nel  fecondo 
campo  rapprefentato , fia  quetlo , che  il  Monar- 
ca difpensò  per  fileggiare  con  pubblica  bene- 
ficenza , ed  allegria  lo  fpofàlizio  di  Commodo  fuo 
Figliuolo  con  Crifpina  Figlia  di  Bruzio  Prefente  ; 
Prendo  lume  in  ciò  dire  dall’  Iflorico , il  quale  così 
mi  avvifa  : Filio  fuo  Brutti  Vrafentis  filiam  junxit , quare  J“!\ 
ctiam  Congiartum  populo  dedit . Mi  confermo  nell’opi- 
nione  con  riflettere , che  quella  augufta  Liberalità 
vedefi  fegnata  fotto  l’anno  trigefimoprimo  del  Tri- 
bunizio Potere  d’Aurelio,  notato  nell’  Ifcrizione 
del  Diritto-,  e fu  appunto  l’anno,  in  cui  celebra- 
ronfi  le  dette  nozze . Quindi  veniamo  in  cognizione 
delle  due  Figure  fedenti  fòpra  il  Palco , nelle  quali 
potiamo  ravvifàre  lo  fteffo  Aurelio , e Commodo 
di  lui  Figlio.  L’altra  poi,  che  con  la  deftra  tiene  la 
Teffcra  frumentaria,  e fui  braccio  finiftro  il  Corno 
dell’abbondanza,  forma  l’ Immagine  della  Libera- 
lità medcfima-,  ficcome  quella,  che,  appreffo  a i 
gradi  del  Palco , fta  in  atto  di  ricevere  il  Cefareo 
regalo , fignifica  la  gente  beneficata  dalla  generofità 
del  Principe . 

V 

UN1  ammaffo d’arnefi militari  impreffo  nelRo- 
vefcio,  ci  notifica  la  gloria  acquiftata  dal 
Monarca , con  le  vittorie  riportate  fopra  i 
Germani , ciò , che  pur  manifeftamente  viene  di- 
chiarato dall’  Ifcrizione , che  di  fotto  leggefi  : DE 
GERMANIS- 
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UNa  congerie  parimente  d’attrezzo  guerriero, 
differente  però  alquanto  dall’  antecedente , 
ci  dinota  i vantaggi  guadagnati  da  Cefare 
fopra  i Sarmati , del  che  damo  accertati  dall’  im- 
preffa  dichiarazione , DE  SARMAT1S . 


V I I 


DOpo  l’ abbattimento  rammemorato  de’  Ne- 
mici del  Monarca  Romano,  vediamo  qui 
celebrata  la  cagione,  e lo fpirito, dirò  così, 
autore  di  que’gloriofi  effetti-,  ed  è la  Virtù  eroica 
di  M.  Aurelio . Comparile  quella  fedente , colla 
tefta  galeata , e la  mano  delira  ad  un’Afta , ferma 
con  la  punta  in  terra , e tiene  con  la  finillra  il  Pa- 
razonio-,  aggiunti  tutti  indicanti  il  magnanimo  va- 
lore di  Cefare.  Avendo  tuttavia  ragionato  di  tal 
Figura  in  altri  luoghi,  a quelli  mi  rimetto. 

Vili 


GOnformafi  la  prefente  Medaglia  alla  paffata  -, 
ma  rendefi  in  qualche  forma  diverfa  dall’al- 
tra; poiché,  dove  nell’lfcrizione  del  Diritto 
di  quella  leggefi  l’anno  trigefimoterzo  del  Tribu- 
nizio Potere  d’Aurelio,  in  quella  è notato 
il  trigefimoquarto . 
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M.  AURELIO. 

Collumi , prefcindendo  dal  grande  in* 
ganno  della  Tua  religione,  incolpabili 
di  M. Aurelio,  furono  agli  affetti, ed 
alla  llima  de’  Romani  un’  incanto  di 
tanta  forza,  che,lìccome  vivo  rifpet- 
taronlo  qual  dono  de’  Numi , così  de- 
funto facilmente , e di  buon  grado  lo  venerarono 
elevato  tra  i Dei . Peripezia  certamente  potè  dirli 
d’amore  il  fentimento  in  tutti  eccitato  dalla  di  lui 
morte  \ poiché , dóve  quella  coll’  ombra  fua  fùne- 
bre cagionar  dovea  un’  ofcurilfima  notte  di  duolo  . 
nel  pubblico  compianto,  divenne  anzi  argomento 
d’ inulitata  letizia , mentre  ognuno  lo  fuppofe , non 
più  imperante  tra'  mortali , ma  bensì  regnante  fu 
le  Sfere  tra  i Celefli . E che  fia  vero  : Tantus  illius 
amor  eo  die  regii  funeris  claruit , ut  nemo  illuni  piange n- 
dum  cenfuerit , certis  omnibus , quòd  i Diis  cmmodatus , * 
ad  Deos  rcdiffct.  Non  può  adunque  riufcire  di  ma- 
raviglia alcuna  il  vederlo  qui  col  fimbolo  dell’ 
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Aquila  confecrato,  c col  titolo  di  Divo  nell'  I Ten- 
sione della  fua  Immagine  applaudito.  Concorfero 
pienamente  i Voti  del  Senato,  e del  Popolo  nel  di- 
chiararlo meritevole  di  tanto  onore , accordatogli 
follecitamente  in  forma  folenne , ed  anche  ftraor- 
dinaria,  atteilando  l’iftorico,  che  Priusquam  fiwus 
idem  ibidem.  conderetur , ut  plerique  dicunt , qttod  nunquam  ante  a fa • 

Bum  fuerat , ncque  pofiea , Senatus , Populusque  non  di- 
vifis  locis , fed  in  una  fede  propitium  Deutn  dixit  ; e po- 
co dopo  foggiunge:  Et  parimi  fané  fuit,  quòd  illi  bo- 
notes  divinos  otnnis  atas , omnis  fe.rus , omnis  conditio,  ac 
dignitas  dedit , nifi  quòd  e ti  am  facrilegus  judicatus  e fi, 
qui  ejus  lmaginem  in  fua  Domo  non  baibuit , qui  per  f or- 
tunam  vel  potuit  babere , vel  debuit.  Quindi  nelle  Cafe 
private  , le  Perfone  riputarono  proprio  intereflè 
l’ a ifegnargli  pollo  tra  i Dei  penati  -,  e dalla  pub- 
blica venerazione  gli  fu  alzato  Tempio , e detonati 
Sacerdoti. 

I I 

PEr  la  fpiegazione  della  corrente  Medaglia  mi 
riporto  alla  decimaquarta  della  Tavola  duo- 
decima del  Tomo  terzo. 

I I I 

GOn  la  maeftofa  ftruttura  di  una  fpeciofiifima 
Pira , qui  fi  celebra  la  Confecrazione , c Dei- 
ficazione, benché  vana, del  Monarca.  Sopra 
la  fommità  della  medefima  vedefi  la  Quadriga , per 
indicare  la  di  lui  falita  al  Seggio  de’  Numi,  a ma- 
niera di  trionfante. 
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NEI  primo  campo  della  Medaglia  vediamo  il 
Sembiante  Augufto  di  M-  Aurelio , e nel  fe- 
condo appoggia  le  di  lui  glorie  Bacco . Com- 
parifee  quelli  infieme  con  Ariadna , fopra  il  fuo  Car- 
ro tirato  dalle  Pantere , ed  è preceduto  da  un  Satiro, 
mentre  la  figura  di  una  Baccante , che  dà  lietamen- 
te il  fiato  a due  tibie , feguita  il  medefimo  Carro . 

Fa  pompa  l’ebbrio  Nume  del  fuo  rapimento  nella 
perfona  d’Ariadna,  la  quale,  figlia  di  Minoflè  Re 
di  Creta,  aveva  facrato  il  fuo  cuore  a Tefeo,  ma 
le  convenne  mortificare  i fuoi  primi  amori , e ce- 
dere alla  prepotenza  praticata  dalla  pallìone  di 
Bacco . Diodoro  ci  notifica  il  violento  accidente , 
con  dire:  Ariadnam  Minois  filiam  eximia  Tbefei  pul- 
ebritudo  in  amorem  ejus  illexit,  cum  qua , babito  collo-  jy,0j0r  SÌ(U. 
quio , The feus  conftlio , £7  opc  Virginis  adjutus , £7  Mino-  lui  LA.  4-  Bì- 
taurum  interemit , £7  de  Labyrintbi  cgrejfu  edoclus , inco- 
lumis  inde  fe  explicavit , £7  c latti  reditu  in  patriam  ador- 
nato , Ariadnen  furtìm  abducens  noftu  ex  I tifala  difccffit . 

T um  Dia  InfuLe , quam  bodie  Naxum  vocitant , appelli t ■ Eo 
tempore  Bacchum , forma  Virginis  captum , Tbefeo  illam  eri- 
puijje , £7  apprimè  dileHam , uxoris  loco  babuijfe fabulantur . 

Qui  Bacco , conformando  il  (èmbiante  all’ allegria  del- 
le fue  nozze , dimoftrafi  giovane  ; non  è però , che 
in  altre  fattezze  ancora  non  fi  dalle  a vedere  quello 
lepido  Dio  ; onde  Liberi  Tatris  fimulacra , partìm  pue-  Macnl 
rili  atate , partìm  juvenili  fingebantur  ,•  praterea  barbata , Saturati.  *’ 
fpecie  fenili  quoque  - 

E' preceduto,  come  dilli  di  fopra , il  Carro  da  un  Sati- 
ro , e feguitato  da  una  Baccante , e quelli  fantaftici 
Soggetti  erano  da  i Mitologi  aifegnati  non  folo  alla 
fequela  di  Bacco , ma  appfclla vanfi  parimente  il  Coro 
d' Ariadna, comporto  da  Pani, Silvani, Satiri, Balfaridi, 
c Menadi, cioè  Baccanti \Atquehic  Ariadna  eborus  diSlus.  syatUg.  s. 
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Opera  appunto  di  Bacco  furono  le  Baccanti , nelle  qua- 
li fi  videro  trasformate  diverfe  Femmine, parte  di 
Tebe , e parte  d’Argo  *,  poiché  Bacchus  poJIThraciam , 
■atque  Indiani  univerfam  peragratam , Thebas  repedavti, 
necnon  feeminas  r elicli s domibus  frtis , in  Citberone  debac- 
ebari  compititi  j così  feorgendofi  fprezzato  dalla  gente 
d’Argo , Eoritrn  mulieres  fitrere , ac  debaccbari  cóigit , qua 
tnox  in  moniibus , lalientìum , qtios  fecnm  extulerant , Jilio- 
rum  carnibus  vefcebantur . 

Dilettavafi  pur  troppo  l’infanoNume  di  gente  furio- 
fa,  e idonea  realmente  a rapprefentare  i delirj  Ca- 
gionati dal  vino , niente  meno  però  godeva  d’obbli- 
gare animali  feroci  alla  condotta  del  fuo  Carro  ; 
quindi  Pantbcris  modò,  modò  Tigribus , trahebatur  ■ Po- 
tevàgli  intanto  fervire  di  motivo  a prevalerfi  delle 
Pantere , quali  veggonfi  nella  Medaglia , poiché  que- 
fte  ricordavangli  fempre  le  di  lui  nutrici , mentre 
InPantberas  Liberi  Patrìs  nutrices  corner fas  fui (fé  Poèta- 
rum  figmenta  tradunt . Oltre  di  ciò , il  di  lui  genio  de- 
dito tutto  al  vino  inclinava  facilmente  ad  amarle , 
eifendo  in  fatti  la  Pantera  bibaciflìmo  animale; 
ond’eccitavafi  il  di  lui  affetto,  Ex  natura  bujus  ani- 
malti,  quod  vino  in  primis  deditum  ftt-  E tanto  è vero, 
che  di  quefto  è avidiffima  la  Pantera , che  nella  Li- 
bia i Cacciatori  di  tal  liquore  fi  fervono  per  farne 
preda  : S olent  venatores  in  Libia  ampboras  nudtas  vini 
odorati  in  fontem , feu  foveam  in  illuni  ufitm  conjlrullam 
èffundere  ,quod  Parttbcree  odore  ejus  alleila: , mmodice  hi- 
bunt , inebriateeque  faltationibus  primum  fe  fe  oblettant , 
ac  deinceps  fenjtm  obdormientes  humi  jlcrnuntur , nullo 
negotio  àvenatoribus  ,fub  firagulis  J'c  occult antibus  ,capiun- 
tur . 

Accompagna  la  Pantera  la  fua  particolare  affezione 
al  vino  con  un’altro  ammirabile  fuo  talento,  ed  è 
una  fagace  aftuzia,  da  lei  ufata,  allora  che  vuole 
provvederfi  di  vitto.  Dalla  fua  propria  natura  am- 
maeftrata , conofce , che  gli  animali  la  fuggono  at- 
territi 
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ferriti  dalla  formidabile  orridezza  della  fua  faccia  : 

Nec  terreri,niji folà  ori!  torvitate  che  per  altro.  Tra - 
dune  odore  eartm , £7  contemplatione  armenta  miri  affici  ,•  M Solìa. 
e di  ciò  ben  confàpevoli  le  Pantere , Ab fconditis  ca-  eaf' 17' 
pitibus , qua  corporis  reliqua  funt  fpettanda  prabent , ut 
pecuarios  gregei  Jlupidos  in  obtutu  populentur  fccurà  va' 

Jlationc.  Ailutiffima  parimente  è l’arte  praticata 
dalla  Pantera, quando  fentefi  ingorda  di  carne  del- 
le Scimie:  Ubi  Simiancm  effe  magnani  multitudinem 
animadvertit , burnì  fé  profierint , tibias  contrabit,  oculos 
claudit  ,fpiritumque  reprimit , ac  ita  continet,  ut  vere  mor- 
tila videatur  Simia , timidi  primàm , deinde  audacius  fe • ui> 

tnel , iterwnque  exploranti  ,•  quod  cùm  catene  Simia  ex 
arboribus  fpeculantur , è veftigio  defcendunt,  mortuo , ut 
putant,  bojli  infultant,  eique  faltibus , ac  aliti  modii  di u, 
multumque  illudunt  ,*  qua  omnia  illa  patienter  fujlinent , 
donec  defatigata!  fatis putat ,•  tum  de  improvifo  exiit,  f un 
gitque , quafì  quidem  Ulyffei,  in  ultionem,  partem  earum 
unguibui , partem  dentibui  lacerat , £7  gratum  fibi  pran- 
dium  ex  bojlibin  parat.  Con  accortezza  parimente 
afiài  provvida  riparanfi  dal  pericolo , a cui  foggia- 
dono  , a riguardo  dell’  aconito  talvolta  da  eflè  di- 
vorato; perocché  gl’  Ircani  Aconito  carnei  illinunt, 
atque  ita  per  compita  fpargunt  femitarum , qua  ubi  e fa  Soìin  utri 
funt,  faucei  earum  angtnà  obfidentur . Sed  Vantbera  ad-  fora, 
ver  fui  hoc  virui  excrementa  bumana  devorant , £7  fuopte 
ingenio  pefii  refiftunt . 

Dotata  adunque  dìmoftrafi  la  Pantera  d’ammirabile 
accortezza;  tuttavia  gradita  era  a Bacco, a riguar- 
do Angolarmente  della  fua  ingorda  bibacità . Quan- 
to però  l’ubbriaco  Nume  compiacevafi  delle  Pan- 
tere , altrettanto  odiava , ed  aborriva  le  Civette  ; 
aderendo  i Mitologi , Nofluam  avem  invifam  fuiffe  buie 
Deo , utpoti  cui  vitem  denegarit , folamque  à fui i racemi i Syntag.  ir. 
abegerit  ,quod  mortalibui  vinum  criminata  fit.  La  verità 
è , che  al  parere  de’  Fifici , credefi  proprietà  real- 
mente della  Civetta  l’ingenerare  fomma  avver- 
T omo  VII.  T fione 
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Pbiloftrat. 
Lib.  de  Vi- 
ta Apollo», 
cap.  il. 


Soli»,  ubi  fu- 
fra. 

V )onfto»ui 
I lift.  Nat  ur. 
Quadruped. 
tap.  1. 


Pbikfrat. 
Lib.  i.  caf. 1. 


fione  al  vino,  con  rendere  le  perfone  abftemie. 
Confermali  quello , con  quello  leggefi  in  Filollrato , 
il  quale  ci  riferilce , che  ricercato  il  Savio  Iarca  di 
configlio , e di  rimedio  da  un  Padre  afflitto , per 
prefervare  la  vita  a i figli , che  fpcrava , mentre  i 
già  nati  erangli  tutti  da  morte  immatura  llati  ra- 
piti, così  rifpofe:  Vino  abfiinendum  e fi  filiti  vcftrti , 
itaut  ne  cupiditate  quidem  ipfius  moveantur . Si  qui  igitur 
libi  pofibac  filii  nafccntur , obfervare  oportet , ubi  nodlua 
tiidum  faciat , £7  illitts  ova  mediocriter  elixata  infanti  co- 
tnedenda  pretbere fi  tnim  illa  comederit , vinutn  oderii , 
£T  modeftiùs  deget,  quia  tempcratior  fiet  calor  natura  Iti . 
Un  tal’ effètto  era  badante,  per  rendere  la  Civetta 
oggetto  d' abbominazione  a Bacco , amante , per  la 
ragione  contraria , della  Pantera . 

In  diverfe  Regioni  foggiornano  quelle  Fiere  : Nume- 
rofa  funt  in  Hircanià j niuna  però  in  Europa,  poche 
nell’  Affrica  : In  stfia  autem  degunt , £7  Tampbylia  ititi 
abundat ; e qui  appunto  fu  ritrovata  quella,  che 
dal  Re  Arface  era  fiata  confecrata  a Bacco,  co- 
me dono  fommamente  accetto  al  fognato  Dio. 
Abbiamo  di  ciò  il  ragguaglio  dal  fopraccitato  Fi- 
lollrato, il  quale  così  fcrive:  Jcccpt  in  Pampbylia 
Pantberam  captam  fuijfe , aureum  torquem  circa  collunt 
babentem , yirmeniti  littcris  inferi ptum  hoc  fenfu  : Pex 
ylrfaces  Deo  Nif<eo.  Is , ut  opinar  fcram,  eximia  pra 
atteri. r magnitudine , Baccbo  facravit.  Baccbus  autem  Ni- 
feus  à Nifi , qu<e  in  Indii  e fi , nuncupatur  ■ E con  ciò 
rinforzafi  l’opinione , che  le  Pantere  follerò  dillin- 
tamentc  a Bacco  dedicate . 


FAU- 
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FAUSTINA 

MINORE* 

LA  Figura  della  Concordia , la  quale  nella  parte 
contraria  della  Medaglia  tiene  fui  braccio  fi- 
niftro  il  Corno  dell’  abbondanza , e con  la  ma- 
no delira  tiene  alzata  alquanto  la  fu  a verte , accom- 
pagna l’Immagine  di  Fauftina  Minore,  che  nobilita 
il  primo  campo  col  fuo  Sembiante . 

Con  molta  proprietà  fi  attribuifce  il  Corno  ubertofo 
alla  Concordia , dichiarata  con  tal  fimbolo  qual  ori- 
gine d’ ogni  bene , fingolarmente  tra’  Conjugati  ; 
avverandofi  chiaramente,  "R  alias  nuptias  JineConcor - Suh.Sfrm.7t. 
dià  effe  boneftas  ; come  appunto  aderiva  il  Filofofo 
Mufonio . Quindi  il  Senato  volea  olpite  dell’Augufta 
Reggia  la  Concordia,  e fperando,  che  quella  fi  con- 
fervalfe  tra  M.  Aurelio,  e Fauftina,  formaronla  in 
quell’atto,  in  cui  fuol’elTere  rapprefentata  la  Spe- 
ranza , con  la  mano  alla  velie  alzata . Tuttavia , fe 
il  Cefareo  Conforte  non  folle  ftato  munito  d’avver- 
tenza ballante  a dilfimularc  La  connoìffance  quii  avoìt 
de  fes  débauebes , fconcertata  facilmente  farebbefi  ve-  6°™*' paSr 
duta  la  Concordia . Giovò  parimente  non  poco  a fo- 
mentare l’applicazione, eh’ ebbe  il  Monarca  a mol- 
te guerre,  dalle  quali  diftratto,  non  aveva  agio 
d’efaminare  gli  andamenti  della  Conforte,  anzi  di- 
moftrava , benché  altrimenti  folfe , di  fupporli  ben 
regolati:  Sans  s’ amufer  * a reebereber  curie  ufement , fi  Uempag.x^, 
quelque  Satyre  n'avoit  point  ebargè  de  fon  cimier  le  Umbre 
de  fes  armes  ; e però  la  Concordia  fedea  tranquilla-  * , 
mente  fui  Trono  de’  Celàrei  Conforti . 

Tomo  VII.  T 2 Adi- 
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ADifpetto  della  ragione , ed  in  prefenza  de’  rei 
coftumi  di  Fauftina,  vediamo  nella  prefente 
Medaglia , imprefia  nel  fecondo  campo  a di 
lei  gloria  la  Pudicizia  ■ Rapprefentali  quella  in  una 
Figura  fedente , la  quale  con  la  delira  mano  alza  il 
fuo  Velo , in  atto  di  cuoprirfi  con  elfo  la  faccia . 
Volendo  l’adulazione  del  Senato  rimarcare  con  incli- 
to Carattere  l’onore  della  Donna  augulla,  giudicò 
opportuno  il  parere  di  appropriarle  la  nobiliflìma 
dote  della  Pudicizia  : Quoniam  in  ea  decorri  muliebris 
tnft€fcit  princìpatus . Hac  pauperem  commendabilem  f iteti  ; 
tìf.  cip.  6.  divtiem , e xtollti  : deformem  redimit  : exornat  pulebram . Fi- 

rn quidem  Confulatus  illujlrat:  efert  in  aternum  nomen 
cloquentiie  darti as , militarti  gloria , £7  ex  deviati  genti- 
bus  arreptus  triumpbus , parem  quedammodo  Deo  facti . 
Multa  porrò  funt , qtut  ingeniorum  fertilitati  nobilitatem 
adoptent  prdfignem  ■ Ver  propria  mulierti  virtus , V udiri- 
tia  cenfetur.  È di  quella  appunto  moftra  il  Senato 
bramare  credafi  dotata  Fauftina -,  ma  sì  bella,  e 
candida  luce  non  ferve , che  di  rimprovero  alle  di 
lei  macchie. 


V I I 


LampriJ.  in 
Commodo . 


UN  nobile  Letto , fopra  ’l  quale  fcherzano  due 
Fanciulletti , adorna  il  fecondo  campo  del- 
la Medaglia.  Penfo  rapprefentati  in  elfi  i 
due  Gemelli  partoriti  da  Fauftina , cioè  Commo- 
do , e Antonino  Vero . Di  loro  ci  dà  ballante  rag- 
guaglio Lampridio,  con  dire:  Ipfe  autem,  parla  di 
Commodo , natus  ejl  apud  Lanuvium , cum  fratte  in- 
tonino gemino  Vridie  Kalend  Septembr-,  e fiegue  dopo: 
Fauftina , cimi  effet  Commodo  cum  Fratte  pragnans , rifa 
e fi  infornati  Serpentes  parere , fed  ex  bis  unum  ferociorem } 

cùm 
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ehm  autem  peperiffet  Commodum,  atque  Antoninum , An- 
toninus  quadrimus  efl  elatas  ,quem  pàrem,  ajlrorum  cur- 
fu , C ammodo  Matbematici  promittebant . 

Dagli  accennati  Fanciulli  argomentali,  come  avvila 
l’ Ilcrizionc , la  Felicità  del  Secolo  -,  giudicandoli , a 
comun  parere,  che  ne'  Figli,  malllme  de’ Grandi, 
nafcano  le  fperanze  delle  fortune , e profperità  fu- 
ture, onde  nel  fortire  che  fanno  alla  luce,  portano 
dolciflimi  gaudj  al  cuore  de’  Genitori . Certo  è , 
che  tra  l’ altre  Madri,  Apollonidem  ferunt  Cyzicenam 
Regie  Eumenis  genitrkem , triumquc  aliorum,  Aitali , Tbi- 
Uteri , £7  Atbenai , beatam  fe  femper  pradicaffe , Diisqut 
egiffe  gratias , non  opum  gratili , ncque  Regni , fcd  quòd 
tres  filios  confpkeret  natu  maximum  ftipantes . 

Sopra!  capo  de’ Fanciulli  medefimi  vedefi  una  Stella, 
che  può  crederli  indicante  il  loro  Fato , a cui  i fo- 
gni antichi  attribuivano  molta  forza  nelle  vicen- 
de correnti  all’uman  vivere:  Cosi  pure  Sacerdote s 
./Egyptii  furono  di  parere , Fatum  per  S tellam  fignifi- 
carif  e poiché  dai  Cefari  Gemelli  qui  fi  vuole  pro- 
gnolticata  la  Felicità , la  Stella  appunto  è oppor- 
tuna , per  dar  lume  al  penfiero , mentre  nella  Scuo- 
la dell'  antica  fuperftizione  Romana,  Aufpicum  ob- 
fervationes  S tellam  afferunt  profperitatis , ac  Leti  alicujus 
eventi  fignum  effe.  L’evento  però  fcreditò  il  prefa- 
gio,  effondo  che  l’uno  degli augulti  Fanciulli  pre- 
corre affai  pretto , con  la  lua  morte , a i beni  pre- 
fagiti  ,e  l’ altro  negli  anni  della  fua  Monarchia  col- 
mò d' infamia  il  Trono  di  Roma . 


Buon 


Plutarcb.  ubi 
de  Pict  at  c er- 
ga Fr  atra. 


Pier,  Valer. 
44. 
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BUon  credito  di  gloria  era  la  Fecondità  anche 
in  Roma*,  e però  il  Senato  prende  da  efl'a  l’ar- 
gomento della  Medaglia,  affine  di  promo- 
vere gli  onori  di  Fauflina  • Due  Figli  dell’  augufla 
Principeflà  abbiamo  veduti  nell’  antecedente  Ro- 
vefcio , e qui  ne  fono  rapprefentati  quattro . I due , 
che  danno  nelle  di  lei  braccia , fono  i medefimi  co’ 
paffati , e l’ altre  due  Figure , che  le  fi  veggono  ap- 
pretti} , dimoftrano  due  Figlie  • Ma  di  quelle , ficco- 
me  del  rimanente  della  Figliolanza  di  Fauflina, 
miriferbo  a parlarne  nella  prima  Medaglia 
della  Tavola  feguente . 


TAVOLA 
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FAUSTINA 

MINORE* 

A numerofa  nafcita  de’  Figliuoli  nella 
Reggia  de’  Cefari,  moltiplicando  la 
prole,  rinforzava  il  contento  nell’ani- 
ma  de’  coronati  Genitori:  Non  pote- 
vano non  godere,  feorgendo,  che  il 
loro  vivere  acquiftava  nuove  ragioni 
col  tempo , mentr’  erti , anche  partendo  da  i viventi , 
lufingavanfi  di  confervarfi  in  qualche  forma  nelle 
proprie  Immagini . Giudicò  pertanto  il  Senato  di 
mettere  fotto  lo  fguardo  de’ Regnanti  un’oggetto 
di  giubilo  ben  rilevante,  imprimendo  tutta  la  Fi- 
gliolanza di  Fauftina  nella  corrente  Medaglia . E 
perchè  volevano  parimente  il  Pubblico  partecipe 
della  grande  confolazione , avvertironlo  a promct- 
terfi  dagli  augnili  Parti  la  Felicità  de’  tempi,  nell’ 
Ifcrizione  del  Rovefcio  cfprefla . 

Conviene  ora  più  didimamente  dar  notizia  degli  ac- 
cennati Figli-  Dico  adunque, che  i due  tenuti  nel- 
le 
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le  braccia  dalla  Figura  fono  i mafehi,  cioè  Anto- 
nino Vero , e Commodo , e gli  altri  quattro  fono  le 
femmine  da  Fauftina  partorite.  M’avvifa  Erodià- 
no , che  Marcus  filias  quidem  fufeepit  complures , mares 
autem  cìuos  ■ tuttavia  da  quella  relazione  non  rile- 
viamo noi  il  numero  precifo  delle  dette  femmine. 
L’intendiamo  però  da  Lampridio,  il  quale  nota, 
che  Commodus  Lucillam  foromn, curri  eam  compre flijf et , 
occidit e di  poi  verfo  il  fine  della  vita  di  Commodo , 
avverte,  che  egli  morendo,  Sorores  tres  fuperjlites 
reliquit.  Onde  dalla  di  lui  afferzione  intendiamo 
elfere  fiate  quattro  le  Sorelle  di  Commodo , come 
appunto  nella  Medaglia  veggonfi  imprelfe . I nemi 
loro  furono , Lucilla  ipofata  a L.  Vero  : Fadilla  ucci- 
fa  da  Caracalla  : Fauftina , eh'  ebbe  il  nome  della 
Madre , e credefi  folle  maritata  a Burro:  La  quarta 
ci  viene  indicata  da  un’  Ilcrizione  di  Grutero , che 
dice  come  fiegue  : 

Vibia  Aureli a 
Sabina 

D-  Marci  Aug.  F. 

Heliodorus  Ub. 

Et  Proc.  7.V. 

Il  citato  Autore  avverte  veduta  la  prefente  Ifcri- 
zione  in  Roma  In  Domo  Jul-Vorcarii ; e tanto  balli 
per  la  conveniente  notizia  de’ Figli  di  Fauftina  nel- 
la Medaglia  rapprefentati . 


I I 


RApprelèntafi  nel  fecondo  campo  della  Meda- 
glia una  Figura , con  la  Patera  nella  delira 
in  atto  di  facrificare  fopra  l’Altare , nella  fi- 
niftra  tiene  non  fo  che , eh’  io  penfo  fia  la  Caflètti- 
na  dell’ Incenfo ; coll’Ifcrizione  intorno,  MATRI 
CASTRORVM , e le  fi  veggono  parimente  innanzi 
tre  fegni  militari . 

L’ affet- 
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L’affetto , che  M-  Aurelio  donava  alla  fua  augufta 
Conforte,  non  folamente  perfuadevalo  a diffimu- 
lare  i di  lei  fregolati  coftumi , ma  configliavalo  an- 
cora a condecorarla  con  Angolari  onori.  Perciò, 
affine  di  renderla  gloriofa  col  titolo  impreffo  nella 
Medaglia , volle  condurla  feco  nel  Campo  militare . 

Di  quello  fentimento  dell’  amante  Monarca  ci  dà 
notizia  Capitolino , con  dir**  : Divam  ctiam  Faujlinam 
à S enat»  appellatavi  gratulatus  efi , quam  fecum , £f  in  ;n  m.  ° ' 
ajlivis  babuerat , ut  Matrem  Cafirorum  appellaret . Così 
pure  Xifilino  attefta,con  afferire,chc  Faufiina  quo-  . . 

que  Mater  Cafirorum  appellata  ejl ; volendo, che  i Sol-  * f,t'  ,on' 
dati  medefimi,  e la  rifpettaffero,e  le  fodero  obbe- 
dienti al  pari  de’  Figli . 

Quefta  fpeciofa  appellazione  di  Padre , o Madre  de- 
gli Eferciti , degli  Alloggiamenti , delle  Legioni  era- 
no onoranze  riferbate  a i foli  Perfonaggi  Cefarei , 
e confiderà vanfi , Ut  fammi  faftigii  vocabula  Augufih  spanbem. 
tantum  f olita  conferri.  Quindi  1 celebre  Iftorico  con-  Dijpert.t. 
danna  di  ufùrpata  ambizione  Cn.  Pifone,  il  quale, 
ancorché  Defidiam  in  Cajlris , licentiam  in  U rbibus , va-  Tac-tm  An 
ginn , ac  lafcivientem  per  agros  militem  ftneret,  eoufque  nalinum!"i. 
corruptionis  provecìus  efi , ut  fermone  valgi  Parens  Legio- 
num  baberetur } e ficcome  del  gloriofo  titolo  di  Pa- 
dre , o Madre  degli  Eferciti  pregiavanfl  le  augufte 
Perfone,  così  talvolta  godevano  d’effere  nominati 
Figli  degli  Eferciti , come  in  fatti  udiflì , a fuo  tem-  Capitai.  ;a 
po , appellato  Gordiano . Cord,an- 

Nella  Figura  facrificante,  qui  impreffa , potrebbe  in- 
tenderà qualche  onore  fatto  a gli  Dei,  e voluto  da 
Fauftina , ad  oggetto  di  ottenere  da  effi  profperità , 
e vittorie  alle  Legioni  Romane , e con  tal  defiderio 
rimarcafi  in  effe  verfo  le  fue Truppe  un’affetto  ve- 
ramente di  Madre . 


Tomo  VII.  V Dalla 
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I i i 

D Alla  (tolta  fantasia  de’ Pagani  adulatori  viene 
confiderata  Faultina  nella  Medaglia , qual 
Madre  de’ Numi.  Siede  perciò  nelRovefcio 
Cibele,  col  capo  turrito:  con  la  mano  finiftra  al  fuo 
Timpano , c co’  Leoni , che  tiene  appreflò  -,  dicendo 
l’Ifcrizione,  MATRI  MAGNAE. 

Il  motivo , per  cui  quelta  Dea  fu  appellata  Cibele , ci 
viene  indicato  da  Diodoro  con  la  l'eguente  relazio- 
ne : In  Tbrygia  quondam , £7  Lydia  Meonem  regnajfe  me- 
morante qui  acceptà  in  matrimonium  Dindymà,  feeminei 
fexus  prolem  ex  e a genuit,  quatn  cùm  alere  nollet , in  Cy- 
Diodor.  Sìru-  falò  monte  expofuit.  Ibi  TSLuminis  difpenfatione  quadam , 
Mhtb^HìjUr.  'Pardales , £7  quadam  alia  ferocijftmarum  beftiarum , ube- 
ribus  inf antem  admotis , nutricavere . Mulieres  autem  qua- 
dam illic  pafeentes , cùm  quid  ficret  animadvertijfent , in- 
fole ntem  rei  modum  demirata,  inf  antem  tollunt,  £7  Cybe- 
lem  à loco  nominant . V nella  viribus , £7  annis  auffa , pul- 
ebritudine , £7  continenti à , ingeniique  vigore  mirifici  exceb 
luit  ■ 

Ancorché  forte  creduta  Cibele  aver  fortito  tal  nafei- 
mento,  ciò  non  ottante,  le  antiche  follie  l’efaltaro- 
no  col  nome,  e con  le  qualità  appropriatele  di  Gran 
Madre , poiché  fognarono , eh’  ella  forte  Madre 
degl’  Iddìi , e di  più  in  erta  riconobbero  la  Terra  , 
univerfale  genitrice  di  tutto  quello  abbifognano  i 
viventi  : Hac  una  e fi  bominum  Mater , Materque  Dcorum , 
come  favoleggiando  cantò  Orfeo.  Perciò  i Romani , 
feortati  già  da  luce  pagana, furono  liberali  di  culti 
fuperftiziofi  a quella  Gran  Madre , onde  Verisinitio , 
folemnique  die  pompam  Matri  Deùm  celebrant , come 
fcrifl’e  1’  I dorico . 

Per  quello  fpetta  a gli  aggiunti,  de’  quali  comparifce 
fornita  Cibele  nella  Medaglia,  il  gran  Dottore  San- 
to Agoftino , accordandofi  in  ciò  a Varrone , nota  ’l 

fine, 
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fine , per  cui  le  furono  afiegnati , e così  parla  : Tel- 
lurem  candem  dìHam  effe  Magnani  Matrem  quòd  Tym-  x>.  Auguft. 
panum  babeat  , fignificari , effe  Orbem  terree  : quòd  Turres  L'h-  7 • de  Ci - 
in  capite , Oppila  : quòd  Sede s figatur  circa  e am,  cùmvlt'De>’ 
omnia  moveantur , ipfam  non  moveri . E di  poi  feguita  : 

Leonem  adjungunt  foli  itimi , ac  manfuetum , ut  oftendant , 
nullum  effe  genus  terree,  tam  rcmotum,  ac  vehcmenter  fe- 
ruta, quod  non  fubjici,  cuique  conveniat.  Oltre  i men- 
tovati aggiunti , vedefi  talvolta  ancora  Cibele  ne’ 
monumenti  antichi  con  una  Chiave •,  e nera  la  ra- 
gione, Quia  Hyeme  Tellus  clauditur.  Vere  aperitur , ut  Lìì.%. 
fruges  nafcantur . 

Diodoro  avverte, che  non  folamente  i Leoni,  ma  le 
Pantere  parimente  fervivano  la  fuppofta  Dea,  c 
ciò  in  vigore  dell’  opinione  allora  corrente , che  così 
le  Pantere , come  le  Leonefle , concorfero  ad  ali-  uhi 
mentarla  col  proprio  latte . 

I V 

Concordano  gl’ Iftorici  nell’  atteftare , che  il 
fembiante  di  Fauftina  davafi  a vedere  dota- 
to di  fingolare  bellezza  -,  onde  non  è maravi- 
glia, che  l’adulazione  del  Senato,  avvezza  a fonda- 
re i fuoi  encomj  anche  fui  falfo , fi  dichiari  di  ravvi- 
fare  Venere  nell'  Augufta  Donna , gloriofa  realmen- 
te di  fpecioià  vaghezza . Coll’  appellazione  in  fatti 
diVenere  Genitrice  comparifce  nel  campo  contra- 
rio della  Medaglia , ed  in  pruova  della  propria  fe- 
condità tiene  fui  braccio  finiftro  un  Bambino  fa- 
lciato , ficcome  per  autenticare  la  fua  bellezza , often- 
ta  con  la  deftra  mano  un  Pomo , ed  è quello , che , 
a competenza  dell’ altre  Dee,  le  fu  attribuito  da 
Paride . 

Antichiflìmo  fu  in  Roma  il  fentimento , con  cui  Ve- 
nere poteaacquiftare  le  ragioni  di  vantare  il  titolo 
di  Genitrice  -,  poiché  fin  ne’  primi  anni  dell’  inclita 
Tomo  VII.  V z Città 
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Città  decretò  Romolo , che  il  primo  mefe  dell'  anno, 
ed  era  quello  di  Marzo , prendeflè  la  fua  denomina- 
zione da  Marte,  di  cui  egli  riputavafi  figlio,  ed  il 
fecondo  da  Venere , confidcrata  come  Genitrice 
d Enea  ; giudicando  conveniente , che  i Romani 
Anni  principia  fcrvarent , à quibus  ejfet  Romani  nominis 
origo,  cum  bodie  quoque  in  facris  Martem  Patrern  Vene- 
rem  óenitricetn  vocemus . Vero  è , che  Cincio  citato  da 
Macrobio,  In  Libro , quem  deFaJlis  reliquit,  ait,  impe- 
riti quosdam  opinati , Ap rilem  menfem  antiquos  à Venere 
dixiffe , cùm  nullus  dies  fefius , nullumque  facrificium  in- 
figne  Veneri  per  bunc  menfem  à majoribus  injìitutum  fit . 
Comunque  però  fia  della  denominazione  di  quello 
mefe , certo  è , che  Venere  vantò  Tempio  in  Roma 
coll’appellazione  di  Genitrice  •,  e ne  fa  chiara  men- 
zione Svetonio , dove  parlando  di  un  Cavallo  mara- 
vigliofo , di  cui  fervivafi  Giulio  Cefare , aflerifee , che 
il  gran  Dittatore  lo  volle  render  celebre  con  un 
monumento  particolare , nella  dedicazione  da  elfo 
folennizzata  del  Tempio  diVenere  Genitrice. 

V 

QUi  ancora  Venere  accredita  la  bellezza  di  Fau- 
ftina , e tiene  nella  delira  il  Pomo , appoggian- 
do la  finillra  ad  un’Afta,  indicante  la  di  lei 
fognata  divinità. 

V I 

GOn  l’ indicazione  già  accennata  Ha  Venere  im- 
prelfa  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  ; e 
col  Pomo  nella  delira , tiene  la  mano  finillra 
ad  un  Timone  di  Nave , al  quale  vedelì  avviticchia- 
to un  Delfino.  Quello  credevafi  a lei  facro:  Delphi- 
nus  Veneri  facer  babetnr  ,■  ficcome  erale  appropriato 
il  Timone , qual  linimento  Ipettante  al  Mare, dalla 
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di  cui  fpuma  fuppofero  i Mitologi  Venere  efièr  nata  ; 
onde  tra  le  altre  molte  appellazioni,  che  le  vollero 
determinate , fu  ella  chiamata  Marina  ; e però  Ar- 
temidoro  fcriflè , che  rapprefentandofi  in  fogno  a i 
Piloti , ed  a i Naviganti , recava  loro  felice  prefagio  : 
Venus  Marina  naucleris , £7  gubernatoribus , £7  omnibus 
navigantibus  bona  obfervata  cjl . Ciò  fuppofto , potiamo 
credere , che  qui  ci  venga  fignificata  Venere  appun- 
to Marina , per  dimoftrare , che  oppommiflìma  è 
fempre  quefta  Dea  a dinotare  la  vaghezza  di  Faufti* 
na , ma  Angolarmente  allora , che  fi  confiderà  ne' 
fuoi  natali , cioè  nel  primo  fiore  della  fua  incom- 
parabile bellezza . 

V I I 

NEI  Rovefdo  parimente  della  corrente  Meda- 
glia tiene  Venere  la  finiftra  mano  ad  un  Ti- 
mone, intorno  al  quale  non  già  un  Delfino, 
ma  fta  avvolto  un  Serpente,  indicante  probabil- 
mente la  làlute  dell’  Augufta  Principefla,  protetta 
da  quefta  Dea . Potrebbe  ancor  dirfi , che  ficcome 
è talento  particolare  del  Serpente  il  fomentare  la 
fua  gioventù  con  deporre  la  vecchia  pelle , così  la 
bellezza  di  Faufti  na  è dotata  di  tal  pregio,  che  con- 
fervafi  fempre  nel  fuo primiero, e giovanile  vanto. 
Sotto  al  Timone  apparifee  un  fegno , in  cui  parmi  figu- 
rata una  Teftuggine -,  e quefta  pure  fu  anticamente 
giudicata  riferirli  aVenere.  Videfi  infatti  formata 
già  con  tal  aggiunto  da  Fidia,  che  non  apprelfo,ma 
collocolla  fotto  ai  piedi  della  Dea:  EliorumTbidias 
Venerem  Teftudini  infiftentem  finxit  ,•  Domi  mancndum  Jigni- 
ficans , £7  jtlendum  fmninis . Ma  fe  il  Senato  pretefe  di 
fignificare  con  tal  fimbolo  il  debito  di  Fauftina , affi- 
ne d’ infinuargliene  tacitamente  l’olfervanza , donò 
credito  foverchio  al  fuo  penfiero , poiché  il  di  lei  co- 
ftume  troppo  reclamava  contro  il  proprio  dovere . 

Oltre 
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vili 

OLtre  Venere , vuole  il  Senato  impegnata  pari- 
mente Diana  a glorificare  la Cefa rea  Donna. 
Rapprefentafi  nella  feconda  faccia  della  Me- 
daglia in  una  Figura , che  tiene  nella  mano  delira 
un  Dardo,  e con  la  finiftra  un’Arco,  per  dinotare 
^ lei  genio  amante  delle  Cacce  : Enimvero  Diana 
w ' ° ' venationis  /Indio  delegata.  E che  fia  vero,  partita 

ch’ella  fit  da  Deio,  il  primo  divertimento  dilette- 
vole, che  prefe,fu  la  Caccia.  Nè  folamente  di  que* 
cyraid.  Ha  attribuironle  i Mitologi  grato  talento,  ma  la 

Symag.  n.  vollero  parimente  dotata  dell’  amorevole  genio  di 

dare  infegnamenti  per  nutricare  i Fanciulli  : Diana 
h's°Lii  S‘b:  parvnlos  tramandi  rationem , £?  cibos  quosdam  natura 

bliotb.  5 " temila  conveniente  s , inventi;  qui  de  cau/à 

puerorum  nutrix  appcllatur . 
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FAUSTINA. 

Er  accertare  la  fuperflizione  a dirige- 
re la  vita,  ed  i coftumi  de’  Mortali, 
fognarono  gli  Antichi , che  quella  fi 
mettelfe  in  polfelfo  di  loro,  fin  nel 
primo  fortire  che  facevano  dall*  ute- 
ro materno.  In  appoggio  di  tal  follia 
ftabilirono  una  Dea  particolare,  che  avelie  per 
propria  incombenza  il  dar  la  luce  alla  partorita 
prole  • Quella  era  Diana , che  per  ciò  nominavafi 
Lucifera , maffimamente  da  i Greci , poiché  i Ro- 
mani eran  foliti  appellarla  Giunone  Lucina  - Quin- 
di prefe  l’argomento  del  fuopenfiero Timeo, quan- 
do riflettendo , che  nella  notte  medefima , in  cui 
nacque  Aleflandro  il  Macedone, cadde  vittima  del- 
le fiamme  il  celebre  Tempio  di  Diana  Efefina, 
dille,  che  la  Dea  elfendo  accorfà  al  parto  di  quel 
Principe,  trovavafi  lontana,  e fuori  di  Cala  fu  a , MTnll.LHx. 
onde  non  potè  elfer  prefente  ad  impedire  la  mina  deNatJ>eor- 
del  fuo  facro , e maellofo  Edificio . 

Ora  qui , fotto  la  denominazione  appunto  di  Luci- 
fera rapprefentafi  Diana , con  la  Face  nelle  mani  -, 

o fia 
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o fia  per  efaltare  Faudina , effigiata  nell’  Immagine 
della  medefima  Dea  : o pure  per  dinotare  la  di  lei 
affiftenza,  pronta  a favorire  qualche  parto  della 
Ccfarea  Donna,  in  tempo  forfè,  ch’ella  trovavafi 
incinta  : ovvero  per  fignificare  la  fingolar  devozio- 
ne , che  a Diana  Lucifera  profetava  Fauflina . 

II 

NOn  badarono  i demeriti  di  Faudina  per  ri- 
movere il  Senato  dal  vano  penderò  di  con- 
fecrarla . Prevalfe  il  defiderio  del  di  lei  Au- 
gudo  Conforte  M-  Aurelio , il  quale  pretefe  forfe , 
col  fommo  onore  appropriatole , di  abolire  la  rea 
memoria , che  avevano  impreflà  i licenziosi  codu- 
mi  della  regnante  Femmina . Per  pruova  adunque 
della  fua  Deificazione,  benché  fognata,  vediamo, 
nel  fecondo  campo  della  Medaglia,  eretta  la  Pira. 
Per  la  permifiìone  di  gloria  cotanto  fublime  protedò 
il  Monarca  particolare  compiacimento  al  Senato  : 
Divani  etiam  Fau/linam  à Senati*  appellatala  gratulatiti 
ejlp  e dall’  arbitrio  realmente  del  Senato  dipende- 
va il  rilevante  favore  ; poiché  Notimi  fub  Cafarnai 
imperio  pencs  S enatum  fuijfe  confecrandi  facilitatela . 
Didinguono  alcuni  la  Pira  dal  Rogo , dicendo , che 
Tyra  e fi  lignorum  congcrics:  1{ogus , cùm  j am  ardere  cw- 
perit  : Buftitm  veròjam  exitjlum  vocatur  ■ Servivanfi  poi , 
nel  formarla , di  materiali , che  facilmente  conce- 
piflero  il  fuoco  : Ex  lignis , qua  ignem  facile  concipcrent, 
nutrirentque ma  avvertivano  a non  pulirli,  anzi 
a lafciarli  quali  erano,  rozzi,  per  conformarli  alla 
Legge , che  comandava , 1 \ogum  af'cià  ne  polito . E'  ben 
però  vero , che  dopo  non  fii  oflcrvata  tal  Legge , 
poiché  nell’  andare  del  tempo , efléndofi  introdot- 
to il  codume  di  colorire  le  legna  del  Rogo , come 
Plinio  accenna  , è probabile , che  quelle  fodero 
eguagliate,  e pulite,  per  ricevere  meglio  gli  orna- 
menti 
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menti  dalla  pittura  lavorati . Erano  parimente  lo* 
liti  circondare  la  Pira  conCiprelfi,  e Servio , citan- 
do Varrone , avvila  il  motivo , per  cui  formavano 
la  funebre  Corona:  Varrò  dicit  Vyras , ideo  Cuprejfo  Se  . t . 
circumdari  folitas , propter  gravcm  ufirince  odorerà , ne  eo  A7nl  6' 
off cndatu, ■ populi  circumflantis  eorona  • 

Rifìettevafi  ancora , nel  fabbricare  la  Pira , alla  con- 
dizione della  Perfona,  che  mettevafi  in  cenere; 
onde  ai  Soggetti  di  merito  fublime  erigevafi  alta, 
là  dove  a gli  Uomini  volgari  più  balla  formavafi:  Jf.fì! 

Di  più  al  Corpo  del  Defunto,  che  doveva  incen- 
diarfi , aprivano  gli  occhi , ed  i più  proffimi  ad  elfo 
di  fangue  davano  fuoco  alla  medefima  Pira , intor- 
no alla  quale , per  pruova  di  particolare  affetto  fa- 
ccvanfi  le  decurfioni  : Kam  funere  in  Tyram  collocato , 
milite s , atque  adco  omnes , qui  exfequias  tener ant , folemni  Kjrcbonta. 
riti i , T^ogutn  ter  ambire , £7  boc  modo  affeflum  fuum  erga  u ' * 
defunBum  o fendere  folebant.  Con  avvertenza  però  di 
fare  il  giro  alla  finillra  : Kam  curfus  in  Levum  luflus 
erat  indicium , ut  contra  dextratio  tei  curfus,  aut  gyrus 
equorum  in  dexteram  ,gratulationem , ac  Utitiam  denotabat. 

Perchè  poi  (foltamente  credevano,  che  l’ Anime 
de’  Defunti  fi  dilettaflèro  del  fangue , quindi  era  il 
làcrificare  innanzi  alla  Pira  diverfi  animali,  e fin- 
golarmente  quelli,  eh’ erano  (lati  al  Defunto  carif 
fimi  -,  nè  con  ciò  folamente  appagavafi  la  fuperfli- 
zione , Sed  etiam  eò  crudelitatis  pervenit,  ut  vivi  quoque  jjem 
bomines , puta  captivi,  vel  fervi  ad  Rogurn  illuftrium  viro- 
rum  maftarcntur.  E talvolta  avveniva, che  non  fola- 
mente  per  forza, ma  di  fpontaneo  lor  volere,  alcu- 
ni, per  rimarcare  al  Defunto  un’intenfo  affetto,  di 
propria  mano  fvenavanfi  appreffo  il  Rogo  : Così  in 
fatti  operarono  diverfi  Soldati  a contemplazione 
d’ Ottone  Auguflo  : Quidam  militum  juxta  %ogum  inter- 
fecere  J'e,  non  noxa,  neque  ob  metum , fed  am u lattone  de-  nifi.  ’** 
coris , £7  ebaritate  Trincipis.  Supponevano  altresì  di 
far  cofa  grata  al  Defunto , fe  gettavano  a confumarfi 
Tomo  VII.  X fui 


Dìgitized  by  Google 


r 6 2 T avola  Decimottava . 


fui  di  lui  Rogo  que’  mobili,  che  nel  corfo  del  fuo 
vivere  furongli  cari,  come  Vefti,  Armi,  e fimili, 
che  gli  fi  offerivano  con  titolo  di  doni. 

E' notabile  l’Ifcrizione  impreflà  nel  Diritto  della  Me- 
daglia, che  dice:  DIVAE  FAVSTINAE  AVGV- 
STAE  MATRI  CASTRORVM;  ma  avendo  noi 
ragionato  di  quefta  appellazione,  appropria  tale  da 
M-  Aurelio  fuo  Cefareo  Conforte , nella  Medaglia 
feconda  della  Tavola  antecedente , a quella  mi  ri- 
porto. 

I I I 

NOn  già  con  la  Pira , ma  bensì  coll’  Altare , 
che  vedefi  nel  Rovefcio , ci  viene  indicata 
la  Confecrazione  di  Fauftina . 

I V 

FA  pompa  della  fua  follia  la  fupcrftizione  nel 
fecondo  campo  della  Medaglia , dove  rappre- 
fentafi  Fauftina  elevata  al  Cielo , full’  ali  di  un’ 
Aquila.  Quefta  era  da  i fogni  pagani  deftinata  a 
traportare  al  Confeifo  de’ Numi  l’Anime  degli  Uo- 
mini, là  dove  per  l’efaltazione  delle  Donne  fervi- 
vanii  del  Pavone  ; ma  qui , per  rimarcare  ftraordi- 
nario  onore  all’Augufta  Femmina,  impiegafi  nel 
gran  miniftero  l’Aquila, fu  la  quale  vedefi  fublima- 
ta  Fauftina , che  nella  deftra  tiene  lo  Scettro,  e con 
la  finiftra  uno  Svolazzo,  indicante  la  Deità  folle- 
mente  attribuitale. 

Il  motivo  de’  Romani  nel  fervirfi  dell’  Aquila  per 
l’ apoteofi  degli  Uomini , e del  Pavone  per  la  con- 
fecrazione delle  Donne,  credefi  foflè,  perchè  pre- 
tendevano di  pubblicar  quelle  partecipi  della  con- 
dizione , e maeftà  di  Giunone , ficcome  quelli , del 
vanto  fovrano  di  Giove  : U ti  Àquila , Jovis  ales  Impe- 
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ratoribus  pofl  mrtern  dabatur , fte  Favo  avìs  Jimonia  ^ 
Auguftarum  confecrationi  attribuebatur  ,•  £7  ^ ow , joj,'  4 ' 

ite  ha,  Junotiis  cognomine  veniebant . 

Con  tal  riguardo  cantò  Prudenzio  a favore  d’ Augu- 
fto , e della  di  lui  Conforte  Livia , nella  feguente 
forma  : 

Fofleritas  menfe,  atque  adytis , £7  flamine , Aris 

Augu film  coluit , vitale  placavit,  £7  rfgwo,  lìb.tFòntra 

Strafa  ad  pulvinar  jacuit , refponfa  repofeit  ; Symmacb. 

Teflantar  titilli , prodant  confulta  Senatus 

Ctsfarcum  Jovis  ad  fpeciem  ftatuentia  Templum  ; 

Ad je cere  facrum , fleret  quo  Livia  Juno . 

Quello  vano  fentimento  dell’  antica  fuperftizione  ci 
viene  confermato  dall’  eruditiflìmo  Kippingio,  il  qua- 
le così  parla:  Indidem  efl,  quòd  Favo  mprimereturTA.il-  Henrìe.  Kìp- 
mifmatis  Auguflarum , inter  Divos  relatarum , uti  Aquila 
efl  in  ’N.unmis  Augii florum  ; itaque  nomina  fortiebantur , ?<">•  Roman. 
Augufti  Joves  dibìi  funi , Aagufla  verò  Jttnones  c le  qui 
non  il  Pavone,  ma  l’Aquila  impiegafi  nel  follevare, 
come  ftoltamente  credeva!! , l’Anima  di  Faullina  al 
Cielo , ciò  fi  pratica  per  dimoltrazione  d’onore  di- 
ftinto , alla  Cefarca  Donna  dall’  adulazione  accor- 
dato. 

V 

LA  Sedia  maellofa , lo  Scettro , ed  il  Pavone , che 
adornano  il  campo  contrario  della  Medaglia , 
fonogloriofi  fegni  della  fuppofta  Deità  di  Fau- 
ftma , alla  quale  fi  pretende  appropriato  il  vanto  di 
Giunone , che  pregiafi  del  Pavone , e dello  Scettro , 
e della  Sedia  a guilà  di  Trono,  come  Regina  cre- 
duta de’  Numi. 

Tanto  conveniente  giudicarono  i Mitologi  e fiere  il 
Pavone  a Giunone , che  da  quella  vollero  denomi- 
narlo , come  avvifa  il  Poeta , dicendo  : oùd.Lib  t je 

Laudatas  oflendit  avis  Junonia  pennas.  Ave  amanti. 

Tomo  VII.  X z Così 
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Così  pure  rapprefentando  il  Simolacro  di  tal  Dea , 
le  attribuirono  la  Sedia  Reale , e lo  Scettro  : Junonis 
1{egina  Statua  erat  fpecie  f vernina  in  Solio  jedentis , Scc- 
ptrum  oftentabat  dexterà  • 

Sommo  certamente  riputavafi  l’onore  di  Faudina, 
mentre  fcorgcvafi  folle  va  ta  alla  condizione  fublime 
di  Giunone  ; nè  lafcio  di  addurre  un  motivo  ancor 
particolare , per  cui  i Romani  poterono  pubblicarla 
elevata  a tanta  gloria , ed  è dedotto  dalla  di  lei  ce- 
lebre bellezza . A riguardo  di  quella  abbiamo  già 
nelle  Medaglie  antecedenti  confiderata  l’Auguda 
Principelfa  paragonata  a Venere,  e per  la  medefi- 
ma  ragione  può  ella  comparire  fotto  ’l  fembiante 
di  Giunone , la  quale  in  fatti  piccavafi  di  maravi* 
gliofa  vaghezza , onde  odiò  fempre  Paride , co’  fuo» 
Trojani,  per  elfere  fiata  da  eflò  pofpolla  in  tal 
pregio  a Venere . Di  più  lappiamo , che  galtigò  fie- 
ramente Side  moglie  d’Orione,  per  aver  quella 
ardito  di  competere  feco  nel  vanto  della  bellezza  : 
Hic , cioè  Orione,  uxorem  babuit  Siden , cfuam  Juno , 
fecum  de  formà  cenare  aufam,  ad  Inferos  detrufit  y ag- 
gregando alle  facce  mollruofe  dell’ Averno  colei, 
che  avea  ofato  difputare  feco  la  fpeciofità  del  vol- 
to. Una  Dea  adunque, che  andava  tanto  altèra  di 
fua  bellezza,  ben  potea  col  fuo  pregio  glorificare 
didimamente  il  vago  fembiante  di  Faudina . 

V I 

Sotto  l’Immagine  di  Diana  Lucifera,  nel  Ro- 
vefcio  impreflà,  fi  celebra  qui  Faudina,  tra 
gli  Adri  efaltata . L’ Ifcrizione  ci  dà  il  grand* 
avvifo  d’eflèr  ella  già  data  nello  dellato  Mondo 
chiaramente  accolta , SIDERIBVS  RECEPTA , e 
forfè  pretefe  con  ciò  il  Senato  dinotare , che  ficco- 
me  Diana  Lucifera,  che  confondefi  con  la  Luna, 
alle  azioni  de  Mortali  fcorta  col  fuo  lume  il  lèn- 
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tiero , così  l’Augufta  Donna  co’  fuoi , ftoltamente 
però , fuppofti  fplendori  celefti , è divenuta  fulgida 
guida  per  dirigere  l’ opere  de’  Romani . 

V I I 

AFfinchè  più  gloriofo  comparifca  l’ingreffo  di 
Fauftina  nel  Cielo , rapprefentafi , nel  fecon- 
do campo  della  Medaglia , fedente  con  lo 
Scettro  in  mano , ed  elevata  maeftofamente , coll’ 
accompagnamento  di  due  Dee , al  rango  fublime 
de’  Numi . Lo  Svolazzo , che  vedefi  fopra  il  capo 
d’ognuna  delle  Figure , fimbolcggia  la  loro  pretefa 
Deità,  ch’eterna,  ad  onore  immortale  della  Celà- 
rea  Principefià , l’ Ifcrizione  dichiara  • 

Vili 

Nuda  affatto  d’ Ifcrizione  è la  prefente  Me- 
daglia. Vediamo  però  nella  prima  faccia  di 
ella  il  fembiante  di  Fauftina , e nella  fecon- 
da una  Figura  fopra  ’I  Carro  tirato  da’  Dragoni. 

In  quella  penfo  ci  venga  rapprefentata  Cerere, 
benché  non  abbia  nelle  mani  le  Faci , al  di  cui  lu- 
me , fopra  un  Carro  fimile , TSLoBes , atque  dies  uni-  Apollodor. 
ver  funi  terrarum  orberà  vefligando  lufiravit , in  traccia  -fal- 
della figlia  fua  Proferpina,  rapitale  da  Plutone. 
Confiderabile  tuttavia  rendeft  il  fegno,  che  porta 
fopra  la  fronte,  e raflèmbra  una  probofeide  d'Ele- 
fante , onde  parali  refti  libero  il  campo  alla  con- 
ghiettura  di  giudicare  qui  impreffa  Cerere  Afri- 
cana ; poiché  tra  le  molte  denominazioni  attribui- 
te, era  tal  Dea  da’  Pagani  venerata  fotto  l’appel- 
lazione ancora  d'Affricana:  Africana  Ceres  fummo  cyrald.  Sya. 
cultu , £f  continentià  celebrata  à Viduis  mulieribus , le  tag.11.inHi. 
quali  profeffando  divorzio  inviolabile  dagli  Uomi-  <or'  eor‘ 
ni , dedica vanfi , con  cauto  ritiro , nel  di  lei  fervizio . 

Tertul- 
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Tertulliano  parimente  ne  fa  menzione, dove  dice: 
africana  Cereri  Viduas  affi  fiere  feimus,  dmiffimà  qui * 
dtm  oblivione  matrimonii  alìettas , in  aternum  Viris , non 
modo  toro  decedunt-  Vantando  adunque  Cerere  il  ti- 
tolo d’ Affricana , non  è forfè  fuor  di  ragione  il 
crederla  qui  ideata  con  la  Probofcide  in  fronte, 
marchio  folito  a diftingucre  le  Figure  proprie  dell' 
Affrica . 

I Caratteri  LIA  dinotano  l’anno  decimoquarto  del- 
la Monarchia  di  M-  Aurelio . 


TAVOLA 
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FAUSTINA. 

Eclamarono  Tempre  indarno  i neri  co- 
fiumi  di  Fauftina  contro  PafFetto,con 
cui  M.  Aurelio  le  aveva  dato  il  poffeflò 
del  proprio  cuore.  A feconda  di  quello 
egli  però  operando,  procurò  di  {eredi- 
tare ogni  fìniflro  concetto , che  alla  di 
lei  Fama  importafiè  fcapito  ignominiofo,  con  otte- 
nere dal  Senato, come  abbiamo  rilevato  dalle  Me- 
daglie antecedenti,  la  fua  efaltazione  tra  i Numi. 
Nè  di  ciò  pago,  volle, che  ancor  in  Terra  il  nome 
della  Conforte  diletta  rifonaflè  con  voci  d’applaufo, 
conciliatole  dalla  beneficenza , che  a riguardo  dell’ 
augufta  Defunta  Cefare  praticava.  A tal  oggetto 
dettino  gli  alimenti  a molte  Fanciulle, quali  goden- 
do il  bene  loro  difpenfato,  imparafl'ero  da  eflò  il 
linguaggio  di  celebrare  Faullina , appellandoli  pure 
Fauftiniane . Mi  fi  rende  però  probabile , che  a queft’ 
opera  di  generofa  pietà  rifletta  la  Medaglia  corren- 
te, che  ho  qui  rilèrbata,  poiché  la  benefica  iftitu- 
zione  fu  dal  Monarca  deliberata  dopo  la  morte  dell’ 
augulla  Donna*,  e dopo  l’inftanza  ancora  fatta  al 
Senato,  per  la  fua  pretefa  Deificazione.  In  fatti 
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fcrive  prima  l’ Iftorico , che  Petiit  àSenatu,  ut  honores 
Fauflirjit , /Edemque  decerner  et  ,•  indi  foggili nge  : ~Kovas 
piteli as  Faujiinianas  inflituit  in  honorem  uxorio  mortiti  ; 
tuttavia  non  leggendofi  nell'  Ifcrizione  di  Fauftina 
il  titolo  di  Diva,  potrebb’ edere , che  l’iftituzione 
foffe  riabilita  pria,  che  il  Senato  venide  all’atto  fo- 
lenne  dell’ Apoteofi.  Scorgefi  intanto  la  proprietà, 
con  cui  la  Figura  tiene  il  Corno  dell’abbondanza, 
ed  è per  dinotare  la  copia  del  provvedimento,  ac- 
cordato dal  Principe  alle  dette  Fanciulle , ad  imita- 
zione probabilmente  della  pietà  ufeta  dal  Padre, 
da  cui  fu  egli  adottato , Antonino  Pio , che  ad  onore 
di  Fauftina  Madre  della  prefente  inftituì  tali  Fan- 
ciulle , appellate  ancor  etìè  Fauftiniane . 

I I 

L.  VERO. 

ECco  il  Collega  Auguflo  di  M.  Aurelio  nella  Mo- 
narchia di  Roma , cioè  L.  Vero . Adorna  la  pri- 
ma faccia  della  Medaglia  col  fuo  fembiante , e 
nella  feconda  rapprefentafi  con  due  Figure , che  fi 
danno  la  mano , la  Concordia  de’Cefarei  Personaggi 
nella  condotta  dell’Imperio. 

Cominciando  l’ Iilorico  a difeorrere  di  L.  Vero , avvifa , 
che  i due  Principi  dominarono  bensì  unitamente  il 
Mondo , ma  che  ragion  vuole  fia  premefiò  a L.  Vero 
M-  Aurelio , e così  fcrive  : Scio  plcrosque  ita  vitam  Mar- 
ci , ac  E eri  littcris , atque  bijìoria  dedicajfe , ut  priorem  Vc- 
rum  intimandum  legentibus  darent , non  imperandi  fccutos 
ordinem , fed  vivendi . Ego  vcrò , quòd  prior  Marcus  impe- 
rare ccepit , deinde  V trus , qui  fuper/lite  periit  Marco , prio- 
rem Marcum , debinc  Feruta  credi  di  celebrandura . 

Notafi  nella  Medaglia  il  fecondo  Confolato  -,  e in  quello 
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fu  parimente  Compagno  d’Aurelio:  Cum  Marco  Fra-  uem, 
tre  iterim  faBus  efi Conful.  Nel  vanto  degli  onori, e 
delle  dignità  ebbe  pure  Aurelio  la  precedenza , poi- 
chè  Vero  Diti  privatile  futi  y £?  ea  bónorificentià  carati , 
qua  Marcus  ornabatur . Se  poi  la  Concordia  dall'  libri* 
zione  indicata  concertò  tra  i due  Monarchi  buona 
armonia , fu  tutta  effetto  della  prudenza  d’Aurelio, 
che  feppe  difiimularc,  e tollerare  pazientemente 
gli  andamenti  poco  ben  regolati  di  Vero . 

I I I 

DIfcorda  la  prefente  Medaglia  dall’ antecedei  • 
te,  poiché  in  quella  vedelì  notato  l’anno  le*  • 
condo  del  Tribunizio  Potere  ; Per  altro  ha 
la  medefima  indicazione  della  Concordia , la  quale 
ellèndoli  confervata  in  virtù  della  faviezza  ufata  da 
M.  Aurelio, lo  le’ perciò  oggetto plaufibile  di  mara- 
glia  •,  onde  Ariftide  potè  fclamare  : O'  mirabilem  virum , Orai, 
qui  nihil , nifi  cum  fratre  velit  regere  ,•  e dopo  fiegue  di-  Cypze»a  de 
cendo  : TSLeque  tamen  periti  ideino  Monarchia , J'ed  mira-  MarC0‘ 
bilie  quidam  Vrincipatus  extitit , in  duobue  corporibue , £7 
animis  una  collocata  fententia , infiar  b armonia  cujuedam , 
per  omnes  fides  difcurrentie  ,•  e però  il  Senato  con  molta 
ragione  volle  eternata  ne’  Metalli  la  Concordia  ri- 
marcabile di  quelli  due  Principi . 

I V 

Qlli  parimente  rapprefentafi  l’iftelfa  unione  de- 
gli animi  de’  Monarchi , tra  i quali  Ha  imprelTa 
una  Stella  ; forfè  per  dinotare  il  Fato , dal  qua- 
le , conforme  la  vana  opinione  de’  Pagani , 
erano  molfi  i Monarchi  a confervare  tra  loro  la  Con- 
cordia, e giudicavano,  Fatum  perStellam  fignificari ; Valer. 
o pure  per  indicare  la  felicità , con  la  quale  reggeva!!  * ’ *1’ 
da  elfi  la  Monarchia  *,  giacché  di  quella  parimente 
Tomo  FII.  Y crede- 
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credeva!!  cflerc  chiaro  fimbolo  la  Stella:  sir  uf piami 
obfervationes  Stellata  afferunt  profperitatis  fignum  effe  ■ 
Una  delle  due  Figure  tiene  non  lo  che  nella  mano  fi- 
niftra,  e probabilmente  è il  Volume  delle  Leggi, 
affine  di  lignificare , che  coll'  indirizzo , e retta  Icona 
delle  medefime  Leggi  governava!!  da  i due  Augufti 
concordemente  l’Imperio. 

V 

LA  folenne  partenza , che  fe’  L.  Vero  coll’  Efer- 
cito  deftinato  a domare  l’orgoglio  de’ Parihi , 
fi  celebra  nel  corrente  Rovefco -,  in  cui  il  Mo- 
narca fi  dà  a vedere  a Cavallo  coll’Afta  imbrandita, 
preceduto  da  una  Figura  militare, e da  tre  altre  fe- 
guitato.  In  quello  fuo  viaggio  andò  accompagnato 
fino  aCapua  da  M- Aurelio;  ma  nel  decorfo,  Cùm 
per  omnium  villasfe  ingurgitar  et , non  reggendo  la  falu- 
te  a i molti  disordini , che  Iacea , cadde  infermo  ; e 
però  Morbo  implicitus  apud  Canufium  agrotabat , quò  ad 
e uni  vifendum  frater  contendit.  Superato  l’incomodo 
del  male , avanzo!!!  con  le  Romane  Legioni  contro 
i Nemici,  i quali  fe  furono  finalmente  debellati,  tut- 
to il  merito  della  gloria,  per  la  vittoria  rilevata, 
fi  tenne  dalla  parte  de’  fuoi  Legati  Stazio  Prifco, 
Avidio  Caflìo,  e Marzio  Vero;  mentr’  egli , nel 
tempo,  che  i fuoi  Capitani  infognavano  colla  Spada 
ai  Barbari  l’obbedienza  a Roma , Apud  C orintbum , 
£7  Sithenas  inter  fympbonias , £7  cantica  navigabat , £7  per 
fingulas  maritimas  Civitates  sifiat,  Vampbylht , C ilici aque 
clariores , v oluptatibus  immorabatur  ; quali  ambiflc  di 
comparire  interelfato  più  nel  trionfo  de’  fuoi  diflò- 
luti  coftumi,che  nell’onore  acquiftato  dall' armi. 
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Simbolo  delIaTelicità  fu  riputata  dagli  Antichi  la 
Na ve:Navis  inveterarti  monumentìs F elicitatis  biero- 
glypbicum  e fi . Con  tal  lignificazione  appunto  dee 
confiderarfi  la  Nave , nel  fecondo  campo  della  Meda- 
glia impreffa-,  e ci  viene  accreditato  dalla  Ifcrizione 
ifteffa  il  penfiero . La  Felicità  tuttavia,  fe  in  qualche 
forma  profperò  l’Imperio  fotto  la  Monarchia  di 
L-  Vero , conviene  attribuire  il  vanto  di  si  bella  forte, 
più  alle  attenzioni  ufate  da  M.  Aurelio,  che  dal  fuo 
Augufto  Collega.  So,  che  Zofimo  parla  in  modo, 
che  molira  di  appropriare  il  merito  di  quella  gloria 
egualmente  all’  uno , ed;  all'  altro , poiché  cosi  fcrive  : 

! Par  illud  f rat  rum  Verus , atque  Lucius  multa  vitiata  corre- 
xerunt  ,•  ncque  tantum  e a , qua  fuperJoris  memoria  Trincipes 
amiferant , recuperarunt  ,]'edetiam  non  pojfejfa  priusqua- 
dam  adjecerunt  ■ Ciò  non  ollante , fe  in  realtà  la  favia 
condotta  d’Aurelio  non  avelie  governata  la  Nave 
col  fuo  vigilante  avvedimento,  forfè  i licenziofi  por- 
tamenti di  Lucio  avrebbonla  ridotta  ad  un  calami- 
tofo  naufragio . 

V I I 

Siccome  nell’ antecedente  Medaglia  il  terzo , cosi 
in  quella  leggiamo  notato  il  quarto  del  Tribu- 
nizio Potere  di  L.  Vero . Marte  gradivo  colf  Alla 
nella  delira , un  Trofeo  full’  omero  finillro , ed  una 
Celata  in  capo , nobilita  il  campo  contrario . La  com- 
parfa  del  fuppolto  Dio,  intende  di  glorificare  le  vitto- 
rie riportate  fopra  i Parthi , e gli  Armeni  dalle  Squa- 
dre Romane  .mediante  il  faggio  valore  de’generofi 
Capitani, che  le  governarono.  Ancorché  però  L Vero 
non  avefic , nell’onore  delle  militari  imprefe, ragione 
giulta  di  merito , come  addietro  notai , le  fii  tuttavia 
Tomo  VII.  Y z attri- 
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attribuita  la  gloria , poiché  fotto'lfuo  nome  fegna- 
laronfi  le  azioni  guerriere , che  veramente  coltarono 
quattr’anni  di  fatica  ai  di  lui  Luogotenenti  *,  i quali 
jal  Capitai.  Confecerunt  Tartbicum  bellum  per  quadrienniurn , itaut  Ba - 

bylonem , £7  Mediani  pcrvenirent , £7  /irmeniam  vendicarent . 
Venerarono  gli  Antichi  Marte  qual  Nume  prefidente 
alle  guerre . Quel  Dio  però , che  fupponevano  difpen- 
fàre  a gli  Eferciti  le  vittorie , non  fu  egli  efente  dall’ 
efler  domato , e ne'  legami  avvinto  •,  mentre  tra  i fo- 
gni pagani  correva  opinione , Martem  Deorum  omnium 
btllicofiffimum , inCcelo  quidem  à Vulcano , in  Terrà  veri 
ab  Aloidìs  vinttum  fuijf  e ; tanto  vaneggiavano  temen- 
ti, offufeate  dalle  tenebre  di  capricciofe  menzogne. 

Vili 

SPeciofa  pompa  della  fuprema  autorità  del  Mo- 
narca Romano  fi  fa  nella  feconda  faccia  della 
Medaglia;  doveCefare  fedente  fopra  un  Palco, 
e da  alcune  Figure  corteggiato,  determina  il  pro- 
prio Re  a gli  Armeni,  ed  è rapprefentato  nella  Fi- 
gura appunto, che  in  piedi  gli  Ita  innanzi.  Soggio- 
gati che  furono  gli  Armeni , trovaronfi  parimente 
obbligati  ad  ubbidire  a quelle  Leggi , che  all'Augu- 
fto  Regnante  piaceva  loro  prefcriverc,  ed  infieme 
umiliarfi  alla  Perfona  di  quel  Re , che  Cefare  per  elfi 
eletto  avea.  A quella  grand’  opera  riflette  la  Me- 
daglia , come  chiaramente  l’ Ifcrizione  a v vifa , dicen- 
do: REX  ARMEN1S  DATVS.  L’Iftorico  ancora 
ci  dà  teftimonianza  del  fovrano  potere  in  ciò  di 
c ito!  in  k- Vero  » mentre  di  eflo  fcrive  : Confetto  bello  ì legna 

Vtn.  gibus , Vrovincias  verò  Comitibus  fuis  regendas  dedit. 

Difpenfati  a gli  altri  in  quella  forma  gli  onori , ebbe 
di  poi  per  sè  la  gloria  d’intitolarfi  Armeniaco,come 
pure  dalla  prima  Ifcrizione  della  Medaglia 
ci  viene  fignificato. 


Phiìofirat.  df 
Vitti  Apolloniì 
Lii.-j.tap.tl. 
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VERO. 

'Obbedienza  delle  Nazioni  anche  Ulto* 
niere  al  Trono  di  Roma , accreditava 
baflantemcnte  la  macftà  della  di  lui 
fovrana  potenza  • Tuttavia  quella  rin- 
forzava nel  concetto  del  Mondo  la  (li- 
ma del  vanto  augullo , allora  che  pren- 
deva dai  proprj  voleri  la  Legge,  per  creare  ai  Re- 
gni i loro  Monarchi.  Di  un'azione  di  dominio  co- 
tanto fublime  fi  replica  nella  prefente  Medaglia  la  ) 

gloriola  memoria;  dilli, fi  replica , perchè  qui  pari- 
mente fi  celebra  la  dichiarazione  del  Re,dellinato 
da  L.  Vero  a gli  Armeni  ; e la  differenza  del  cor- 
rente Rovefcio  rilevali  dalla  diverfa  maniera , con 
cui  fingolarmente  l’ Ilcrizione  del  fecondo  campo 
è formata . 


Coll* 
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Jut.  Capitolili, 
in  Vero. 


Idem  Hidem. 


GOll’  onorévole  appellazione  d’  Armeniaco, 
Partico, e Maflimo,  coraparifce  nella  prima 
faccia  della  Medaglia  L- Vero -,  nell’altra  ve- 
defi  una  Figura  fedente,  in  atteggiamento  di  mefti- 
zia,fopra  alcuni  Scudi,  e in  e da  rapprefentafi  l’Ar- 
menia dall’ armi  Romane  foggiogata,  e che  accufa 
con  fembiante  afflitto  la  propria  depreflione,  in- 
nanzi ad  un  Trofeo,  teftimonianza  manifefta  delle 
vittorie  del  Romano  Monarca. 

Co  gli  Armeni , debellati  furono  ancora  i Parthi , e però 
Cefare,  oltre  il  titolo  d’ Armeniaco,  afflarne  pari- 
mente la  denominazione  di  Partico . Partumque  ejl 
ipfi  nomen  strmenici , Partbici , Me  elici , quoti  etiam  Marco 
%om<e  agenti  delatum  e fi. 

Quanto  però  di  credito  ftudiavafi  di  guadagnargli  il  Se- 
nato con  le  memorie  gloriofe  ne’ metalli  imprcfl'e, 
altrettanto  di  pregiudicio  recava  Vero  alla  fua  Fa- 
ma, cogl’ indecenti  coftumi,che  praticò  dopoilfuo 
ritorno  a Roma  . Peverfus  à Parthico  bello , minore  circa 
Fratrem  cultu  f uh  Verter  ; nam  £7  libertis  inbone fiitts  in - 
dulfit , £7  multa  fine  Fratre , cioè  fenza  l affenfo  di  M. 
Aurelio , difpofuit  ■ His  accefiit , quod , qua fiPeges  aliquos 
ad  triumpbum  adduceret  ,fic  Hifiriones  eduxit  è Syrià , quo- 
rum pracipuus  fuit  Maximintts , quem  Paridis  nomine  nun- 
cupavit  ■ Villam  p rate  rea  extruxit  in  via  Clodia  famofifii- 
niarn , in  qua  per  multos  dies , £7  ipfe  ingenti  luxurià  debac- 
chatus  e fi , cum  libertis  Jais , £7  amicis  paribus , quorum 
prafentia  nulla  incrat  reverentia  ■ Procurò  bensì  Aurelio 
d’emendare  lo  feorretto  vivere  di  Vero,  obbligan- 
dolo a qualche  roflòre , con  mettergli  in  faccia , c 
fotto  gli  occhi  i fuoi  regolati  andamenti  *,  onde  a tal 
fine  portofll  in  perfona  a foggiornare  feco,  ma  ri- 
mafe  delufa  la  giuda  intenzione  del  morigerato  Prin- 
cipe j al  quale  il  Senato  alzò  nelle  Medaglie  il  Trofeo , 

quando 
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quando  egli , con  ifeapito  rimarcabile  di  fua  gloria , 
provveduto  erafi  d’altro  Trofeo  appunto , ma  tutto 
ignobile.  L’accenna  infatti  l’ Iftorico , con  dire  : Ha- 
buit  £7  Agrippum  bijlrioncm , cui  cognomentum  erat  Meta- 
phi  ,quem  £7  ip furti  è Syrià , velati  T ropbaum  'Partbicum 
adduxerat , qttem  Apolauflum  nominava . Adduxerat  fedita 
£7  fidicinas , £7  tibicines , £7  bifiriones , feurrasque  mima- 
rios , £7  pr<eJìigiatores , £7  mancipiorum  genera , quo- 

rum Syrìa , £7  Alexandria  pafeitur  voluptate , prorfus , «r 
videretur  bellum  non  Vartbicum , fed  bifiricum  confecijfe. 
Quella  è la  pompa  , ed  il  corteggio  trionfale , con  cui 
Vero  venne  a folennizzare  in  Roma  le  fue  vittorie. 


I I I 


ILprefente  Rovelcio  conformafi  nella  fua  indica- 
zione all’antecedente,  ma  difeorda  nella  fitua- 
zione  della  Figura , che  dinota  l’Armenia , mentre 
qui  fi  dimoftra  con  le  braccia  avvinte  al  tronco  del 
Trofeo.  Farmi  tuttavia, che  l’Armenia,  in  vece  di 
palefarfi  addolorata , e a guifa  di  prigioniera , doveva 
anzi  dichiararfi  contenta  di  quel  più  felice  dellino , 
che  con  acquillarla,  le  truppe  Romane  le  procaccia- 
rono , liberandola  dalle  calamitofe  invafioni , con  le 
quali  piagnevafi  defolata  da  i Parthi , fottomeflì  pa- 
rimente da  i Luogotenenti  di  L.  Vero . Vologejfus  enim 
1{ex  Vartborum , gravi  eruptione , Armeniam , £7  Cappado- 
ciam , Syrìamque  vaftabat . Ciò  non  oflante , figurafi  col 
tipo  nella  Medaglia  impreflb , perchè  vuole  il  Sena- 
to , che  fia  ravvifata  a guifa  di  vinta , come  Suddita , 
e Serva  al  fuo  Cefareo  Monarca . 


I V 

L’Anno  fedo  del  Tribunizio  Potere  di  Vero,  nel- 
la corrente  Medaglia  fegnato , la  rende  diverlà 
dalla  paflata,  in  cui  leggefi  notato  il  quinto. 

La 


Idem. 
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LA  Figura  alata,  che  il  fecondo  campo  adorna, 
e tiene  con  la  delira  una  Palma , appoggiando 
la  finiflra  ad  uno  Scudo,  collocato  fopra  un’ 
Albero  parimente  di  Palma,  ci  dà  a vedere , ad  ono- 
re di  L.  Vero , la  Vittoria  Partica , come  chiaramente 
ci  viene  notificato  da  i Caratteri  nel  detto  Scudo  fe- 
gnati:  VIC.  PAR., cioè  VICTORIA  PARTH1CA  - 
Di  quella  fi  attribuire  il  vanto  a Vero , ancorché , 
come  di  fopra  avvifai,  egli  potelfe  addurne  poca 
ragione  di  merito , tenendo  la  fua  mente  applicata 
a folazzarfi  liberamente , anzi  che  a dar  pruove  di 
guerriero  valore  : Verus  lmperator  1{omanorum  minime 
indujìrius  ,fed  ebrietatis  morbo  dijfolutus  ferè ; e le  pure 
talvolta  accingevafi  a qualche  imprefa,  Inconfultà 
femper  temer itate  utebatur . 

Mi  cade  qui  in  acconcio  avvertire , che  Tartborum7{eges 
Arfaces , £7  Arfatida  dicebantur  ab  Arface  primo  eorum 
T{cge ; in  quella  forma, che  i Regnanti  di  Roma  ap- 
pellavanfi  Cefari,  e quelli  d’ Egitto  Tolommei . 

V I 

MAncato  L.  Vero  per  accidente  fubitaneo 
d’apoplefsia,fu  fubito  pronta  l’adulazione 
a glorificarlo,  elevandolo  al  Confelìò  de’ 
Numi  : Obiit  cùm  à Concordia  Civitate  Altinum  proficifce - 
retur , £7  eum  fratte  in  vchìculo  federet , fubito  fanguine 
ichts , cafu  morbi,  quem  Grati  Apoplixim  vocant  ; Cùm 
obiijfet  ttndecimo  Imperii  anno , intcr  Dcos  rclatus  ejl . 

Il  titolo  di  Divo  nel  primo  campo  della  Medaglia , 
e nel  fecondo  l’Ifcrizione,  CONSECRATIO,  con 
l’Aquila,  che  poggia  fopra  un  Globo  celclte,  fono' 
dichiarazioni  manifelle  della  di  lui  fuppolla  Deifica- 
zione . 

LUCILLA- 
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vii 

LUCILLA. 

L’Immagine  di  Lucilla  Figlia  di  M.  Aurelio,  e 
di  Fauftina , e Conforte  di  L.  Vero  nobilita  la 
prima  faccia  della  corrente  Medaglia . Rimar- 
cò i Augufta  Femmina  in  fe  fletta  più  la  Madre , che 
il  Padre  fuo  •,  poiché  Eftoìt  fort  belle , mais  egalement 
lafcive , £7  voluptueufe , digne  pile  d'une  felle  mere,  £7 
dìgne  compagne  d'un  mary  sì  débordè  , £7  perdu , en  de- 
bauches , £7  tout  ensemble  d'efire  la  foeur  d'un  frere  sì 
detejlable , depravò,  £7  infensè  que  f ut  Commode. 

Da  un’abozzo  così  nero , può  facilmente  argomentarli 
l’ofcura  forma  dell’anima  di  Lucilla.  A riguardo 
però  della  di  lei  Angolare  bellezza , impegna  qui , per 
accreditarla , i luoi  pregi  Venere , impreflà  nel  Ro* 
vefcio,conla  mano  Anidra  ad  un’Afta  , e con  il  Po- 
mo nella  delira , del  quale  non  parlo , avendone  ra- 
gionato in  altre  Medaglie . 

Vili 

Formato  ch’ebbe  M. Aurelio  il  penAero  di  con- 
cedere in  Conforte  a L.  Vero  la  fua  Figlia  Lu- 
cilla, dichiarolA  nel  Senato  di  voler  egli  inPer- 
fona  condurgliela,  mentre  allora  Vero  flava  occu- 
pato nella  guerra  Partica . Intefa  però  dal  detto  Vero 
la  deliberazione  d’Aurelio,  giudicò  vantaggio  di  fua 
riputazione  il  non  attenderlo,  per  non  efiere  obbliga- 
to ad  un  vergognofò  roffore , fe  l’Augufto  Suocero  fa- 
vette  ritrovato  più  attento  a i fuoi  licenzioA  diverti- 
menti , che  applicato  al  governo  dell’armi  ; perciò  gli 
A portò  incontro  An’  ad  Efefo , benché  dopo,  Aurelio, 
per  altro  motivo,  An  là  non  accompagnafle  Lucilla. 
Tomo  VII-  Z Quella 


Jo-  Trifiaa. 
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Quella  però  ebbe  un  Parto, come  l’ eruditilfimo  Tri- 
llano attella,  dicendo:  l' e Jìime , qu'elle  avort  eu  une 
fille  de  Ver us  ,■  e ad  elfo  probabilmente  riflette  la  Fi- 
gura infantile,  che  vedefi  fui  braccio  fmiltro  di  Giu- 
none Lucina , riputata  affiliente  coi  fuo  favore  al 
parto  della  Ccfarea  Donna . 

Se  pure  dir  non  vogliamo, che  alluda  all' altro, che  la 
medefima  Principelfa  concepì  dal  fecondo  fuo  Con- 
forte . Perocché  morto  L.  Vero , pafsò  Lucilla , per 
ordinazione  dell’Augullo  fuo  Padre , al  fecondo  Let- 
to , fpofandofi  con  Claudio  Pompeiano  ; e convien 
credere,  che  quello  Perfonaggio  fifaceflé  con  le  pro- 
prie virtù  il  merito  di  ottenere  in  Conforte  la  Figlia 
di  Cefare  -,  mentre  M-  Aurelio , nel  collocare  le  lue 
Figlie , TSLequc  qui  longam  generis  feriem  praferrcnt , aut 
qui  opes  nimias  oftentarent  ,fed  qui  morum  probit ate , atque 
tnodeflià , viUque  innocenti J prxcellerent , eos  fibi  generos 
deligendos  putabat  ; b/tc  enim  fola  animi  bona  certa  effe  ,Jla- 
biliaque  ducebat  ■ A Pompeiano  adunque  data  in  Ifpola 
Lucilla , lo  fe’  lieto  con  un  Figlio , il  quale  nominolfi 
Leto  Pompeiano . Tuttavia  qualunque  folle  la  feli- 
cità, che  fognò  il  Senato  accordata  da  Giunone  alla 
di  lui  nafcita , quando  fia  elfo  dalla  Medaglia  indi- 
cato, certo  è, che  il  delllno  della  fua  morte  riufcì 
infelicilfimo , poiché  finalmente  Caracalla  Occidit 
Tompejanutn , Marci  nepotem  ex  Filià  natum , £?  ex  Tom- 
pejanOy  cui  nupta  fuerat  Lucilla , pofl  mortem  Feri  Impe- 
ratori! ■ 

Oltre  il  Bambino , ollenta  Giunone  con  l’altra  mano 
un  Fiore , col  quale , giudicato  dagli  Antichi  fimbolo 
della  Speranza, come  in  altri  luoghi  ho  notato, 
mollra  di  promettere  quelle  frutta  di  beni, 
e di  felicità,  che  dovevanfi  afpettare 
dal  nato  Figlio. 


TAVOLA 
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LUCILLA. 

Ra  frequente,  nel  regnar  de’  Pagani, 
l'oltraggio,  che  inferi vafi  alle  Virtù, 
con  appropriarle  a Perfone  fcreditate 
da  i Vizj . Il  deilderio  di  conciliarfi  la 
grazia  denominanti,  non  afcoltava  * 
clamori  della  ragione , che  giuftamente 
riprovava  quelle  fordide  adulazioni , le  di  cui  Leggi 
permettevano  l'arbitrio  di  accordare  anche  al  de- 
merito gloriofi  gli  dogi . Così  appunto  operò  il  Se- 
nato a contemplazione  di  Lucilla,  mentre,  per  van- 
to di  elfa , pubblicò  nella  prelénte  Medaglia  la  Pietà , 
ideata  in  una  Figura,  la  quale  diinoftrafi  difpofta 
a lacrificare  full’ Altare,  che  tiene  innanzi, coi  fuo- 
co fopra,  preparato  al  profano  miniftero. 

Non  fo  in  realtà, qual  pietà  praticafle  l'Augufìa  Prin- 
cipeila  verfo  i Dei , nè  tampoco  a riguardo  degli  Uo- 
mini . Certo  è , che  tefe  infidie  al  fuo  Cefareo  Fra- 
tello Commodo , dal  quale  però  rilevò  il  rimerito 
del  fuo  fiero  dilégno,  con  eflere  uccifa.  Provò  bensì 
ella  l’autorevole  pietà  di  Abercio,  Santo  Vefcovo 
TomoVIL  Zi  z di 
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dijerapoli,  poich’egli,  ad  onta  de’ Sacerdoti  idola- 
tri,! quali  a di  lei  follievo  avevano  indarno  melfiin 
opera  tutti  i loro  prefìggi , liberolla  dallo  Spirito  ma- 
ligno , da  cui  la  mifera  Lucilla  trovavafi  invafata . 

I I 

COMMODO. 

L’Immagine  laureata  di  Commodo  fi  dà  a ve- 
dere nel  primo  campo  della  Medaglia , ed  il 
fecondo  ci  mette  fotto  lo  (guardo  la  Figura 
di  Giove  Confervatore , che  tiene  con  la  mano  fini- 
lira  un’Afta , e con  la  deftra  il  Fulmine  ; e dimoftrafi 
in  atto  di  proteggere  col  fuo  manto  un'altra  pic- 
cola Figura, che  adorna  con  lo  Scettro  la  finiftra, 
ed  arma  col  Fulmine  parimente  la  deftra.  In  eflà 
riconofciamo  effigiata  laPerfona  di  Commodo,  del- 
la di  cui  profperofa  confervazione  prendefi  parti- 
colar  penfiero  lo  fteflò  Giove . 

Con  tal  oggetto  può  ravvivarli  la  memoria  di  quegli 
avvenimenti  ftinefti , ne’ quali  la  vita  di  Commodo 
videfi  in  eftremo pericolo,  ma  n’ebbe  fortunato  lo 
fcampo,  in  vigore  del  patrocinio  fuppofto  di  Giove, 
ad  eflò  lui  favorevole.  Provocò  realmente  più  volte 
lo  fcorrettiflìmo  Principe  il  ferro  de’ Congiurati , i 
quali  feppero  bensì  concepire,  ma  non  effettuare 
il  di  lui  efterminio*,  finché  Marcia  Concubina  pria 
prediletta  del  Monarca , e poi  da  elfo  a morte  defti- 
nata,  non  procurò,  per  difefa  della  propria  vita, 
perfuadere  ad  altri  il  liberare  da  un  Tiranno  il  Mon- 
do. In  fatti  Claudio  Pompeiano,  allo  fcrivere  di 
Lampridio,opure  un  certo  Giovane  ardito,  nomi- 
nato Quinziano,  fubornato  da  Quadrato  Perfonag- 
gio  nobiliffìmo , ad  iftanza  di  Lucilla  arrabbiata  con- 
tro 
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tro Commodo  fuo Fratello,  come  vuole Erodiano, 
prefentò  il  fèrro  al  petto  diCefare,ma  con  evento 
infelice, perchè  non  Teppe  con laneceflaria  cautela 
regolare  il  colpo-  Così  Perenne,  Uomo  di  fomma 
autorità  nell’  Imperio,  e Capitano  de’  Pretoriani, 
invaghito  del  Trono , a favore  de’  Tuoi  Figli , Ut  cùm 
prirnùm  Percnnis  Commoàum  occidijfet , ipfi  Principatum 
arriperent , macchinò  la  morte  d’Augufto , ma  la  mi- 
na fi  rovefeiò  fopra  il  di  lui  capo, che  troncato,  fu 
feco  recifo  il  filo  delfinfidie  tefe  alla  vita  di  Com- 
modo. Così  Materno,  Soldato  affai  intraprendente, 
Et  multa  aufus  nefaria , e pure  vane  furono  tutte  Parti 
da  elfo  praticate  per  uccidere  il  Principe , alla  di  cui 
indignazione  cadde  anzi  egli , con  tutti  i fuoi  fegua- 
ci , vittima  facrificata  -,  Così  parimente  avvenne  a 
Oleandro , che  tumido  d’ alte  idee , incontrò  infcli- 
ciffimo  dettino . Pare  intanto , che  ad  alcuno  degli 
accennati  pericoli  poflà  riflettere  il  penfiero  del  Se- 
nato, che  pubblica  Giove  Confervatorc  d’Augufto. 
Tuttavia  a niuno  de’ mentovati  accidenti  può  aver 
riguardo,  a mio  credere,  il  prefente  Rovefcio-,  e 
mi  trovo  indotto  a quefto  parere  dall’  Ifcrizione* 
che  vi  corre  intorno,  e nota  efpreflàmente  l’anno 
terzo  del  Tribunizio  Potere  di  Commodo  -,  nel  qual 
tempo  era  anche  vivo  M.  Aurelio  fuo  Padre,  e 
allora  non  furono  tefe  infidie  al  Figlio . Certo  è , 
che  Commodo  contò  il  terzo  della  fua  Tribunizia 
Fodeftà , nell’ anno  di  nottra  Redenzione  cento  fet- 
tantotto,  e M- Aurelio  mancò  di  vivere  nell’anno 
dell'umana  Salute  cento  e ottanta.  Conviene  adun- 
que dire,  che  il  Senato,  col  fuo  penfiero,  non  altro 
pretendeffedifignificare,che  l’impegno  favorevole 
di  Giove  Confervatore  del  Principe,  ed  attento  a 
patrocinarlo  in  qualunque  fuo  bifognevole  evento. 
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NElla  Figura , che  occupa  la  parte  contraria  del- 
la Medaglia,  e tiene  conia  finiftra  un’Afta, 
econladeftra  una  Spiga  di  frumento,  aven- 
do a’  fuoi  piedi  poggiato  in  terra  un  Globo , penfo 
ideata  la  provvidenza  del  Monarca  nel  fovvenire 
con  opportuna  vittuaglia  al  bifogno  comune.  Fu 
Roma , nell’  Imperio  di  quefto  Principe , travagliata , 
oltre  la  pefte , dalla  fame  ancora , alla  quale  cooperò 
non  poco  la  fagace  fuperbia  di  Cleandro  oriundo 
dalla  Frigia -,  ma  Ex  ea  nota  bominum,qui  publicè,  per 
praconcm  veneunt  . Hic , cimi  in  domurn  Imperatoria!)}  fer- 
vido e/fet  traditili , pj  cum  ipfo  Commodo  accrevijfet , co  fci- 
licct  honoris , atque  auHoritads  prove  bit/s  efi , ut , £)’  corpo- 
L t?tr°H?l}  i rii  cuflodiam , pfi  cubiculi  curam , praterea  militnm  prafe- 

1.1.  ij  or.  fluram  foltts  obtineret.  Caterum  divida , ac  luxtts  edam 
illum  ad  Impcrii  fpnn  infligabant  • Qttocirca  grandi  coaClà 
pecunia , plurinwm  frumenti  coèmit , id  autem  occhi  firn  ba- 
bebat , fperans  fibt  'Romani  Vopuli , atque  exercitus  volun- 
tates  adjttnflurum , fi  prius  rerum  neceffariartmi  penuria 
laborantes  magnis  repente  largidonibus  demereretur  ; con 
difegno,che  l’altrui  benevolenza  gli  fervide  di  fcor- 
ta , ed  appoggio,  per  felicitare  la  propria  alterigia. 
La  fame  però  affai  memorabile, e che  in  realtà  af- 
MedìobSnim-  flifiè  malamente  Roma, accadde  quattr’anni  dopo 
pcrat. Roman.  ]a  morte  di  M-  Aurelio , nel  qual  tempo  Commodo 
um.pag.i4  contava  l’anno  nono  del  Tribunizio  Potere*,  non 
può  adunque  alludere  la  Medaglia  alla  fame  avve- 
nuta in  tal  tempo-,  mentre  fegna  nell'  lfcrizione 
l’anno  folamente  quarto  della  Tribunizia  Poffanza 
del  Monarca  *,  onde  dovrà  riferirfi  a qualche  altro 
bifogno  di  vitto, e forfè  nell’Efercito,acui  il  Prin- 
cipe, infieme  col  Padre  fuo,  allora  ancor  vivo,  rc- 
caffe  amorevole  provvedimento. 

Morto 
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MOrto  Aurelio , poco  tardò  Commodo  a la- 
rdare i disagi  del  Campo  militare  , applican- 
do il  pcnfiero , e l’ affetto  a rimetterò  in  Ro- 
ma . Rinforzarono  il  di  lui  defiderio  le  perfuafioni , 
che  gli  fecero  molti , i quali  raffegnarono  innanzi 
alla  fua  confiderazione  le  abbandonate  delizie , tra 
le  quali  nella  propria  Reggia  avrebbe  egli  potuto 
lietamente  folazzarfi.  Si  oppofe  a i pernidofi  con- 
figli il  faggio  Pompeiano , con  dirgli  : Teneri  te , ò Fili , 
£7  Domine , Patria  defiderio  minimi  mirandum  ; qrippe 
eadem  nos  quoque  rerum  domefticarum  cura  follicitat , Jed 
ei  tamen  refifiimus , quoniam  priores  partes  agunt , magisque 
incumbunt  nobis , qua  bic  expedienda  J'uperfunt  ■ Nam  illis 
quidem , vel  in  pojierum  diutius  perfrueris , Poma  autem 
illic  e fi , ubi  Imperator  efi;  caterum  bellum  relinquere  ineboa- 
tum , praterquamquòd  indecorum  videtur , etiam  periculo- 
funi  eft  ■ Quippe  audaciam  barbarti  in jiciemus  ; ncque  enim 
remeandi  cupiditate  deccffijfe  nos , fed  aufugtjfc  metu  per - 
culfos  arbitrabuntur  • T ibi  autem  quam  fuerit  pukbrum , 
deciditi  boftibus , atque  Imperii  finibus , ad  Oceanum  ufque 
propagato,  re  dire  in  Urbem  triumpbanti,  viiìosque , £7 
eaptivos  prater agenti  Peges , Satrapasque  barbaros  ; bis 
enim  artibus  prioribus  f acuiti , Pomari  bomines  magni , atque 
illufires  evaferunt  ; nibil  e fi  autem  quod  cercare , nequa 
illic  res  tua  periclitentur  ; nam  £7  optimus  quisque  Senator 
tecum  bic  e fi , £7  exercitus  univerfus  tuum  cor  am  propugnat 
Imperimi . Qttin  / Erarium  quoque  principalis  pecunia  no- 
biscum  e fi  omne . Adbac  Patto  tri  memoria  ater  nam  tibi 
apud  potefiates  quaslibet  fidem , atque  benevolentiam  roba- 
racit . Era  ballante  queflo  difeorfo  a rimovere  dalla 
brama  di  riportaci  allora  a Roma  l’animo  di  Com- 
modo, quand'egli  aveffe  voluto  afcoltare  il  linguag- 
gio della  ragione . Ma  troppo  prevaleva  in  elfo  la 
pa filone , e 1 appetito  di  un  vivere  tutto  licenziofo, 
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c intieramente  governato  dal  fenfo,  fenza  inquie- 
tarlo con  le  fatiche , penfioni  indifpenfabili  delle  mi- 
litari imprefe;  e però , Face  facla  cum  barbaris,  tadio 
laborum , £7  diffolut^  vitce amore , '{{ornarti  revertitur  ■ Non 
è frattanto  credibile  il  giubilo , e la  feda , con  la  quale 
fu  da’  Romani  incontrata  queda  venuta  del  loro 
Monarca:  Et  quis  Filium  Antonini  rejeciffet?  in  fatti, 
appena  fu  intefo  in  Roma  l’avvifo  d’eifer  egli  alla 
Città  vicino , che  4 enatus  Jìatbn  univerfus , Topulusque 
Tdpmanus  magno  prò  fe  quisque  antevertendi  Jtudio  e fu  fi , 
laure atique , ac  fiores  omnifariam , quos  dabat  anni  tempus , 
conferente s , quam  quisque  ab  Urbe  longijfimè  poter at , occur- 
rebant  p vi  furi  Trinci pem  retate , atque  nobilitate  confpicuum 
qttippe  amabant  illuni , 0f  quìdem  verijfimis  ajfeflibus , ut- 
potè  natum  apud  ipfos , educatumque , tertioque  jam  gradu 
Imperium , nobilitatemque  Tfomanam  compie fìcntcm  ■ Tut- 
tavia non  andò  molto , che  la  gioja , e la  comune 
fperanza  imparò  il  disinganno;  poiché  il  diffoluto, 
e barbaro  Principe  die’ ben  predo  così  libera , e fran- 
ca la  licenza  ai  fuoi  abbominevoli  codumi,che  di 
lui  fi  potè  dire  avvantaggiaflè  nelle  iniquità  Io  defio 
Nerone  ; mentre  fubito , ne’  primi  giorni  del  fuo  do- 
minio, diedi  a vedere  con  la  faccia  del  vizio,  dove 
Nerone  Fut  efiìme  avoir  furpafsè  en  bonte  totts  cettx  qui 
le  précederent , dans  les  quatre  premierei  annccs  de  fon  Em- 
pire mais  quant  a Commode , non  feulement  il  fut  auffi  per- 
verta £7  mefebant  au  commencement  d iceluy  ,qu’  a la  fin. 
Maismefme  des  fa  premiere  jcuneffe  il  fe  fit  cognoìfire  cjlre 
fans  bonnettr  ,fans  vergongne , fans  bumanìtì  fiaj  che , cruci , 
£7 merveilleufement  depravò.  Ebbe  ancora  unpenficre, 
che  potea  farlo  riputare  emolator  di  Nerone , e fu 
d’incendiare  Roma,  ed  avrebbe  praticata  la  barba- 
ra azione,  fe  non  foife  dato  rimofì'o  da  così  pazzo 
difegno , e pure  parca  atnbifle  di  abolire  la  memoria 
di  quel  Modro  coronato,  e dimodrollo  allora  che 
Coloffi  caput  dempfit,  quod  Tieronis  effet , ac  fiumi  impo- 
fuitp  ma  con  tal  atto  venne  egli  a provare  per  sé, 
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fenza  conofccre  di  farlo , la  maggioranza  nell’anda- 
mento deteflabile  di  una  vita  viziofa . 

V 

LA  Fama  de’  perverfi  coftumi  di  Commodo  ri- 
fonava per  le  Provincie  dell’  Imperio  con  vo- 
ce tanto  efofa,che  i Germani , e i Daci  tenta- 
rono di  fcuotere  il  giogo  dell’  ubbidienza , che  {lima- 
vano vergognofa , e indecente  al  lafcivo , e barbaro 
Monarca  -,  Furono  però  rovefciati  coll’  armi  da  i 
Luogotenenti  di  Cefare , i difegni , eh’  eranfi  medi- 
tati : In  Germania , £7  in  Dacià  Imperiata  ejus  recnf antibus  Lamprid.  in 
Trovincialibus . Eflèndo  però  accaduto  quello  guer-  Commoijo- 
riero  vantaggio  nell’anno  appunto,  in  cui  Commo- 
do contava  l'ottavo  del  fuo  Tribunizio  Potere , nella 
Medaglia  notato,  penfo,che  ad  efiò  alluda  la  Qua- 
driga Trionfale , nel  Rovefcio  impreiìà , fopra  la  qua- 
le comparifce  il  Principe,  che  tiene  con  la  Anidra 
lo  Scettro  Confolare,  fu  la  di  cui  fommità  l’Aquila 
poggia . 

Se  poi  queflo  difioluto  Tiranno  abbia  le  ragioni  del 
merito , per  vantare  l’appellazione  di  Pio , che  l’ Ifcri- 
zione  corrente  intorno  alla  fua  Immagine  gli  dona, 
potrà  fàcilmente  intenderlo  chiunque  leggeràDione, 
degno  di  fede , perchè  vifl'uto  nel  tempo  appunto  di 
Commodo-,  ecco  ciò, che  ilgravifiìmolflorico  fcri- 
ve  : Equi  itera  confunderem , £7  perturbarem  Hijloriam , fi 
fcriberem  accurati  de  ftngulis , quos  ille  adduBus , non f iltìm  Xipbil.  in 
fai  fa  calumnià , £>'  fufpicione  non  verà , verùtn  etiam  propter  Er“' D,on' 
opes  maximas , nobilitatemque  generis , £5’  excellentem  pra- 
Jlantiam  doBrina , atque  oh  alias  virtutes , interferiti  e 
pure  era  cosi  prodiga  de’fuoi  encomj  l’adulazione, 
che  anche  in  fàccia  alla  barbarie  del  Monarca,  volea 

oflentato  il  mitiffimo  titolo  di  Pio.  1 

Avverto , che  dopo  l’ imprelà  degli  accennati  Germa- 
ni , e Daci  foggiogati , chiamoilx  Commodo  la  feda 
Tomo  VII.  A a volta 


Digitized  by  Google 


Xipbit.  in 

Commodo . 


Herodian.in 
Commodo . 


Jo:  T rifluì!. 
Tom.  I.  fag. 
719. 


i 8 6 T avola  V igcfimaprì ma . 

volta  Imperadore  ; c tale  in  fatti  lo  denomina  la  fe- 
conda Ifcrizione. 

V I 

NElla  Medaglia  terza  della  corrente  Tavola 
accennai  la  penuria  calamitofa  dell'Annona , 
che  tra  vagliò  Roma,  nell' anno  appunto  no- 
no del  Tribunizio  Potere  del  Monarca , ed  è appun- 
to quello , eh’  è fegnato  nella  feconda  Ifcrizione  del- 
la Medaglia  prefente . Ivi  pure  notai , che  Cleandro , 
configliato  da  fuperbi  penfieri,  usò  tutta  l’arte, affi- 
ne che  di  poi  la  fama  comune  dovefie  riconoscere 
dalla  diluì  beneficenza  il  bramato  follievo.  Abortì 
però  il  faftofo  difegno , allora  che  Plebs  corporee lean- 
dri tratto , £7  lacerato , caput  ejus , per  totam  U rbem  ge fta- 
vit  in  pilo , nonnullosque  ex  eorum  numero , qui  ipfius  poten- 
tià  nitebantur , interfecit-  Suppofe  intanto  Cefare,  che 
il  favore,  e patrocinio  d’Apollinc  Tavelle  benigna- 
mente rimoflò dal  pericolo, in  cui  trovavafi  d’eflere 
gettato  dal  Trono,  coll’urto  macchinatogli  dall’al- 
tèro Cleandro,  le  di  cui  abbondanti  ricchezze,  e 
lufiò  faftofo  Ad Impcrii  fpem  infìigabant.  Quindi  il  Se- 
nato , accordandoli  al  concetto  formato  dal  Princi- 
pe, imprefle  a di  lui  gloria  Apolline  nel  fecondo 
campo  della  Medaglia.  Si  dà  però  a vedere  il  fogna- 
to Dio  in  verte  lunga , con  la  Cctera  nella  mano  fi- 
niftra,  ed  una  Tazza,  fegno  di  pretefa  divinità, 
nella  delira . 

In  conformità  della  credenza  pagana,  molto  conve- 
niente era  il  penfiero  di  Commodo  d'elTere  (lato, 
nel  calamitofo  frangente,  patrocinato  da  A polline; 
poiché  quelli  veneravafi  appunto  qual  Nume  tute- 
lare del  Palazzo  Imperiale  : Car  apollo»  efioit  le  Dìcu 
tutelaire  du  Palais , £5'  des  Empereurs , deputi  qiiAugujle 
y eut  dediè  fon  Colojfe , £7  qui  de  la  en  avant  pour  cctte 
raifon  fut  furnommè  Valatinus . 

Più 
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Più  però,  che  ad  ApoIIinc,  fa  obbligato  Commodo 
alla  fua  Sorella  maggiore  Fadilla , la  quale  Cùm  fub- 
urbamtm  omne  tumulti t compier  e tur , £7  Commodus  ipfe  in 
ulto  ( ecejfiu  voluptatibus  indulgeret  ,infcius  qua  gercrentur , 
prefentoffi  con  follecito  affanno  all’Augufto  Fratel- 
lo, e coi  crini  fciolti,in  foggia  lugubre,  proflrata 
a terra  gli  dille  : Tu  quidem , ò Vrinceps , otium  agitans , 
£7  omnium,  qu<e  gerantur  ignarus , extremo  in  periculo 
verfaris , nos  atitem  fanguis  tuus  propemodum  occidimus. 
Aftttm  de  Topulo  Romano , aclum  magnà  ex  parte  etiam 
de  exercitu  eft  qua  ne  à barbaris  quidem  nos  pajfuros 
expeclabamus , e a nobis  domeftici  faciunt , £7  in  quos  maxi- 
ma contuli fii  beneficia , eos  primos  inimicos  babes . Cleander 
adverfus  te  populum,  £7  exercitum  armavit , e feguitò 
colle  lagrimevoli  voci, che  l'amarezza  del  fao  cuo- 
re fuggerivale , ad  informarlo  dell’  imminente  infor- 
tunio -,  onde  il  Monarca , rifeoffo  dal  viziofo  letargo , 
in  cui  giaceva  fopito , fé’  fabito  chiamare  a sè  il  fe- 
diziofo , e condannatolo , contentò  col  di  lui  capo 
recifo , e col  capo  lacerato  la  rabbia  del  Popolo . 

V I I 

Vuole  qui  il  Senato  celebrata  la  provvidenza 
di  Commodo , per  le  diligenze  da  effo  ufate 
nel  follevare  Roma  dalla  penuria  dell’ An- 
nona- Per  mettere  in  gloriola  veduta  il  rilevante 
beneficio , fpiega  nella  Medaglia  il  fao  penfiero  con 
una  Figura  ignuda , la  quale  appoggia  il  piede  deliro 
fopra  il  Roftro  di  una  Nave  -,  tiene  con  la  mano  Ani- 
dra la  Clava , fermata  fu  1‘  ammaffo  d’ alcuni  Saffi , 
ccon  la  delira  Ha  in  atto  di  ricevere  un  mazzo  di 
Spighe  da  un’ altra  Figura,  che  ha  nella  finillra  ma- 
no il  Sidro, ed  in  fronte  la  probofeide  d' Elefante. 
Per  dilucidare  il  millero  del  capricciofo  oggetto,  dirò, 
che  nella  Figura  ignuda,  che  tiene  la  Clava , rappre- 
fentafi  Commodo , il  quale  ammife  nella  fua  mente 
Tomo  VII.  A a z l’am* 
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l’ àmbiziofa  follia  di  voler  e fiere  Venerato  qual  Er- 
cole -,  e però  Multa  cognomina  fibi  fuinpjit , feti  praferthn 
Herculis.  Conofciuto  poi  dal  Senato,  e dal  Popolo 
quello  fuo, benché  ftoltiffimo,  genio , l’adulazione 
fe’  fubito  fuo  interefle  il  fecondarlo . Onde  Multar 
et  Statuas  Herculis  babitu  erexerunt.  Nè  mancò  già  egli 
di  provarfi  tale,  col  maneggio  della  Clava,  con  la 
quale  Non  folùm  Leones  in  ve /le  muliebri , £?  pelle  Leo- 
nina, feti  etiam  multos  bominei  afflixìt  ; e per  fomento 
maggiore  della  fua  pazzia.  Velli s Leonis , Clavaque 
ge/labantur  ante  eum , cùm  iter  faceret.  Quell’  Ercole 
adunque  Augullo  tiene  un  piede  fopra  ilRoltro  di 
una  Nave,  per  indicare  la  flotta  di  que’  Legni,  di 
cui  fi  fervi  a condurre  per  Mare  il  provvedimento 
de’  grani , al  qual  oggetto  parimente  Clajfem  sffri- 
canam  inftituit , qua  fubfidio  e/fet  , fi f or  tè  Alcxandrina  j ru- 
menta ce/fa/fent , e denominolla  Commodiana  Herculea . 
Affine  intanto  di  notificare,  che  gli  accennati  fru- 
menti provveduti  vennero  dall’Egitto,  vedefi  im- 
preflà  la  Dea  principale  di  quella  Regione, cioè  lfi- 
de , che  porge  a Commodo  il  mazzo  delle  Spighe , 
ed  oltenta  in  fronte  la  probofeide  d’ Elefante , firn- 
bolo  dell’  Affrica , efl'endo  parte  appunto  di  ella 
l’ Egitto  : Nè  fenza  il  fuo  fingolar  motivo  tiene  la 
Dea  il  Siflro  nella  mano  finiftra  -,  perchè  oltre  l’ei- 
fere  il  fonoro  finimento  appropriato  ad  Ifide  -,  Fuit 
Sifirum  peculiare  Ifiacorum  geftamen avea  nella  vana 
opinione  degli  Egiziani  la  virtù  di  frenare  il  Tifone, 
e di  placare  col  fuo  ftrepitofo  fuono  lo  fdegno  di 
Nettuno;  e conciò  potrebbe  ancor  crcderfi  fignifi- 
cata  la  felicità  della  navigazione,  con  la  quale  fu- 
rono i grani  condotti  a Roma  ; a che  parimente 
Commodo  forfè  allude  col  tenere, quafi  in  atto  di 
predominio,  la  Clava  fopra  i Saffi,  dinotando,  che 
a fuo  riguardo  furono,  dirò  così,  afiòggettati  gli 
Scogli , fenza  che  impediflero  ,0  ritardatìèro  il  corlò 
alle  Navi. 
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Ho  già  fpiegata  la  ragione, per  Cui  Ifide  qui  porge  le 
Spighe  al  Principe  ; aggiungo  ora , che  le  Spighe  me- 
defime  furono  da  alcuni  fogni  pagani  giudicate  ap* 
partenerfi  a quella  Dea  ; poiché  Prima  Ifis  repertas 
S picas  capite  circumtulit . 

Oltre  l’addotto,  potè  avere  il  Senato  un’ altro  motivo 
d’ imprimere  Ifide  favorevole  a Commodo , mentre 
fapeva,  ch’egli  con  culto  particolare  la  venerava; 
e che  fia  vero, egli  Sacra  Ifidis  coluti,  ut  £7  caput  ra- 
deret,  £7  Ambiti  portaret.  Ma  affinchè  la  fua  pietà 
foife  didima  col  carattere  della  barbarie , lfiacos  pi - 
tteis , ufque  ad  perniciem  pefìus  tundere  cogebat , e di  più 
Capita  JJtacorum  graviter  obtundebat  ore  Simulacri  ; e il 
Simolacro  da  lui  portato  era  d’ Anubi , col  quale  i 
Mitologi  confondono  Ofiride,  che  fu  con  un  mirto 
di  maravigliofe  menzogne,  Marito,  Fratello,  e Fi- 
glio della  medertma  Ifide. 

Vili 

LA  Figura  della  Vittoria , fedente  fopra  alcuni 
Scudi , nella  feconda  faccia  della  Medaglia , e 
che  tiene  una  Palma  con  la  delira , e la  mano 
rtnillra  ad  uno  Scudo , che  poggia  fopra  il  fuo  ginoc- 
chio finiftro , fta  impreffit , per  indicare  l’evento  feli- 
ce dell’ armi  Romane  contro  i Britanni -,  onde  Com- 
modo denomino®  IMPERATOR  SEPT1MVM, 
come  notafi  nell  Iicrizione  del  Rovcfcio,ed  appel- 
lo® BRITANNICVS , come  intorno  alla  fua  Imma- 
gine laureata  leggefi  nel  Diritto . Fe’ carattere  di  fuo 
vanto  Cefare  il  gloriofo  titolo,  non  già  perch’egli 
in  perfona  domarte  l’orgoglio  de’ Bri  tanni,  ma  bensì 
perchè  quefti  umiliaronfi  foggiogati  al  valore  de’ 
fuoi  Luogotenenti,  e Angolarmente  all’eroico  fpi- 
rito  d’ Ulpio  Marcello , mandato  dal  Monarca  a fe- 
licitare quella  militare  imprefa . Vero  è,  che  in  pre- 
mio delle  prove  date  di  fua  virtù  dal  faggio, e ma- 
gnanimo 
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gnanimo  Capitano , fu  egli  vicino  ad  edere  uceifo 
dal  Tiranno.  Odali  però  il  ragguaglio  in  ciò  fattoci 
dall' 1 dorico,  il  quale  cosi  fcrive:  Bella  quoque  Job 
ejus  Imperio , parla  di  Commodo , gefia  funt  ; Brit an- 
titeatri omnium  maximum , adquod  U Ipium  Marcellum  mi • 
jìt,  virum , continentis , £?  militarti  vita , abfiinentiffi- 
tnum,nec  tam  fiatar à , quètm  ex  fobrietate  vigilanti ffimum - 
Ham  ut  nec  pane  fatiaretur , eo  minimi  recenti , jW  <«rt« 
multos  dies  colio  vefcebatur , nibil  ultra  pojfet  edere , 

jwim  fumma  necejfitas  pofiularet  • Qui  cum  Brtiamtos  gra- 
viter  afflixijfet , parum  abfuit , virtutem  à Com- 

modo necaretur . Nè  poteva  già  l’ iniquo  Principe  met- 
tere in  luce  più  chiara  il  genio  della  propria  bar- 
barie «quanto  lo  rimarcò , coll'  ammettere  il  pen- 
derò di  fpignere  lo  fplendore  della  virtù 
a luttuofo  occafo . 
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VIGESIM  ASECONDA* 


1 

COMMODO* 

L depravato  coftu me  di  Commodo  giu* 
ftificò  chiaramente  il  timore, che  tra- 
vagliò lo  fpirito  di  M-  Aurelio  Tuo  Pa- 
dre . Dubitò  molto  il  faggio  Monarca , 
che  il  vizio  dovette  edere  il  carattere 
ignominiofo  dell'anima  di  fuo Figlio; 
nè  ingannottì  punto;  poiché  lo  fregolato  Principe 
cominciò  pretto  a dar  le  pruove  d’un’ indole  tutta 
contaminata  : Kam  à prima Jlatìm  pueritià , turpis , ini-  ^ Lamprìc} 
probus , crudelis , libidinofus , ore  quoque  pollutus , £7  con-  in  Commodo. 
Jlupratusfuit.  Ciò  non  ottante , convenne  alla  ragio- 
ne, ed  alla  giuttizia  il  tollerare , che  fotte  pubblica- 
mente dichiarato  felice  il  tempo  del  di  lui  infamiffi- 
mo Imperio.  Eccone  manifefta  l’atteftazione  nella 
Medaglia  prefentc.incui  veggonfum  prette  le  quat- 
tro Stagioni  dell’Anno , affinchè  unitamente  concor- 
rano a dimoftrare  felice  il  corfo  tutto  della  di  lui 
obbrobriofa Monarchia, come  appunto  l’Ifcrizione 
nota , dicendo  : TEMPORVM  FELICITAS.  Sono 
le  dette  Stagioni  ideate  in  quattro  Fanciulli , il  pri- 
mo 
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mo  de’  quali  tiene  con  ambe  le  mani  fui  fuo  capo 
un  Canestro  pieno  di  Fiori , e dinota  la  Primavera  : 
il  fecondo  ha  nella  mano  finiflra  alcune  Spighe,  c 
nella  delira  una  Falce  adoperata  nel  mieterle , e 
rapprefenta  l’Eflate:  il  terzo  foflenta  con  la  lini- 
Arra  un  Vafo  ripieno  di  Frutta,  e con  la  delira  Ila 
in  atto  di  blandire  un  Cane  da  Caccia,  e dimollra 
l’Autunno,  llagione  propria  della  maturità  delle 
Frutta,  e del  divertimento  dilettevole  delle  Cacce: 
il  quarto  fignifica  il  Verno,  e però  comparifce  ve- 
llito , e col  capo  velato  per  riparo  del  freddo , a 
differenza  degli  altri  Fanciulli , che  veggonlì  ignu- 
di; e tiene  con  la  mano  delira  un  balloncello , che 
a mio  credere  è un  ramo  fenza  fronde , c con  la 
fmiltra  un  Uccello,  indicando  probabilmente  con 
elfo  gli  Aucupj , che  nella  llagione  invernale  loglio- 
no  praticarfi . 

Non  mancarono  gli  Antichi  di  nobilitare  le  Stagio- 
ni , appropriando  loro  il  nome  di  qualche  fognato 
Dio  ; onde  vollero  TSluncupare  Bruni  am  Saturnum , 
Lìl‘ ‘dè'ilde  sEJlatem  Venerati , Ver  Troferpinam  y ma  curiofa  era 

éo/ntiV'  l’opinione  de’  Frigj , i quali  Dcum  arbitrabantur  Hyc- 
me  dormire , vigilare  Affiate ; e però  nel  tempo  del 
Verno  giravano  baccanti,  con  illrepitofo  furore, 
per  rifvegliare  il  dormigliofo  Nume. 

Accennafi  nella  Medaglia  la  Caccia  fpettante  all’Au- 
tunno, e Plutarco  alfegna  la  cagione,  per  cui  non 
conviene  fingolarmente  alla  flagione  apportatrice 
per  altro  d’ ilarità , cioè  alla  Primavera, e cosi  fcri- 
ve,  citando  Empedocle:  Canes,  ut  ait  Empeelocles, 
odorerà  excipiunt , quem  fera  relinquunt  in  jylvis.  Hunc 
Mem  fyf  ^ern0  tempore  obruunt , gj  confundunt  frequente s pian- 
tarum  , £7  frtitetorum  balitus  fioribus  fuperfuji , £7  per- 
niixti , odoratumque  Canum  iurbant , eosque  in  errorem  in- 
ducunt , ne  ferarum  odore/n  prebendere  valeant- 

Dalle  qualità , ed  effetti  parimente , che  provengono 
da  alcune  Stagioni , fi  deduflèro  particolari  Adagj  ; 

l’ uno 
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l’uno  de’  quali  ufurpafi  per  lignificare  il  libero,  ed 
abbondante  bere , con  dire  : Ai  filivi  libere , q itoci  efi 
largì us , uberiusque . Totioni  namque  per  Affilatevi,  ob  Antiqua/?" 
tetri  portivi  ficcitatem , indulgendum  ex  toto  e fi.  L’altro  u't- 1- 
Adagio  è : J(ef eolio  byemaìis  prò  ea , qua  largiore  pra- 
beatur  manu , nec  avaritcr  ■ Ventres  namque  Hyeme , fcd 
£7  Vere  quoque  naturà  calìdijfimi  funt , £7  fomni  longifift- 
mi , itaque  per  ea  tempora  cibi  dari  copiofius  debent , ca- 
loris  enim  nativi  copia  magna  efi , ut  cibus  proinde  plenior 
requiratur  ; Nè  manca  l’eruditifllmo  Autore  di  ad- 
ditare, con  l’autorità  d’ Arinotele,  la  cagione,  per 
la  quale  nella  ftagione  del  Verno  il  calore  fi  fa 
internamente  più  intenfo  : Subterfugit  enim  pra  fri- 
gore  extrinfecus  c ire  uni f ufo , retrorfumque , Affiate , ad 
confinem , confanguineumque , £7  confcntaneum  àèrem  ad- 
volat , ita  effìcitur , ut  porreHus , £7  qua  fi  patefalius  dif- 
fietur  ,atque  difpergatur  AL  fiate , Hyeme  confertior  coéat , 

£7  confiipatior , 0’  item  in  profundum  pervadati  meetque , 
quo  àrea  concollìo , £7  fanguificatio  per  ea  tempora  pra- 
bior , £7  J'alubrior  redditur . 

I I 

LA  nota  del  quinto  Confolato , fegnato  nel  fe- 
condo campo  della  Medaglia , mi  fa  credere  , 
che  la  Figura  della  Vittoria  volante  qui  im- 
preca, rapprefenti  la  profperità  dell’ armi  del  Mo- 
narca fopra  i Mauri,  i Daci,ed  i Pannonj,  poiché 
nel  tempo  appunto  del  detto  Confolato  fpedì  le  fue 
Legioni  il  Monarca  contro  quelle  genti . Filli  funt 
fub  eo  per  Lcgatos  Mauri , villi  Daci , Tannonia  quoque 
eompofita.  L’ accennata  Vittoria  dimoftrafi  volante, 
forfè  per  indicare  la  preftezza , e velocità , con  la 
quale  operarono  le  truppe  Romane , o pure  per  di- 
notare il  volo , con  cui  la  Fama  fparfe  il  gloriofo 
grido  di  eflfa  in  tutto  l’ Imperio . Affine  poi  inten- 
dafi , che  tal  Vittoria  avea  il  merito  d efi'ere  confi- 
Tomo  VII.  Bb  derata 
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derata  come  Reale , a riguardo  de'  Principi  fogget- 
tati , tiene  la  medefima  nelle  mani  il  Diadema,  cioè 
una  Regia  Fafcia  ingemmata . Porta  fui  capo  un’  or- 
namento turrito , allufivo  probabilmente  alle  Città 
fottomeffe  -,  e poiché  tutto  Ita  imprelfo  per  ordina- 
zione del  Senato , vedefi  entro  a due  Scudi  notato 
il  di  lui  Confulto . Non  fi  trafcurano  intanto  i titoli 
rilevati  già  dal  Principe  per  altri  motivi , e però  nell’ 
Ifcrizione  del  Diritto  appellali  Felice , e Britannico . 

I I I 

DAlle  fpiegazioni  già  fatte  può  intenderfi  facil- 
mente il  motivo,  per  cui  nel  prefente  Rove- 
fcio  il  Monarca, con  un  Globo  nella  delira 
mano , ed  una  Vittoria  in  aria , che  gli  prefenta  al 
capo  una  Laurea , fa  pompa  delle  fue  glorie  mili- 
tari, e del  vado  Dominio, che  pollìede  nel  Mondo 
foggetto  - 

I V 

VEdiamo  nel  campo  contrario  della  Medaglia 
due  Figure,  che  rapprefentano  il  Senato,  e 
la  perfona  di  Commodo , e fi  danno  fcambie- 
volmente  la  delira , e intorno  fi  legge  : PIETATI 
SENATVS. 

In  quell’atto  amichevole  ci  viene  indicata  la  Fede  mu- 
tua , che  profelfavano  infieme  il  Senato , ed  il  Mo- 
narca - 

Dalla  Pietà  appunto  del  Senato  ebbe  egli  la  piacevole 
appellazione  di  Pio , come  ci  avvila  l’ Klorico , dicen- 
do : lnter  h.tcCommodus , Senatu  fernet  tradente  cum  adul- 
Commodo.  terum  Matris  Confulem  defignaffet,  appellatus  e fi  Pius  ; 

Ma  i collumi  barbari  di  quello  Principe  provarono 
chiaramente , che  dalla  fola  adulazione  eragli  llato 
conferito  il  nobile  titolo  *,  anzi  quel  medefimo  Se- 
nato, 
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fiato,  che  avevaio  denominato  Piò,  quando  il  Ti- 
ranno fu  morto , tra  le  altre  faufte  acclamazioni , 
con  le  quali  felicitò  Pertinace  di  lui  fucceflòre  nel 
Trono , prefentò  le  fue  fuppliche  a Giove  in  quelle 
V od  :U t f alvi  fimus ,Jupiter  optime  maxime , ferva  nobis 
Pertinacem , Fidei  Pratorianorum  feliciter , exercitibus  7{o-  1 :m  ‘ 
manis  feliciter , Vietati  Senatus  feliciter  ■ fperando  il  Se- 
nato profperata  la  propria  Pietà  dal  retto  dominio 
di  Pertinace  ; laddove  contro  Commodo  (clamava  : 
Parricida  trabatur , rogamus , stugufle , Parricida  traba- 
tur  ; condannando  pubblicamente  quel  fentimento , 
con  cui  la  pietà  del  Senato  erafi  dimoftrata  favore- 
vole al  barbaro  Dominante. 

V 

IN  diverfe  occafioni  folennizzò  Commodo  la  Ce- 
farea  Liberalità,  per  conciliarfi  la  benevolenza 
pubblica , ma  troppo  mortificava , e rendeva  va- 
no il  fuo  deiiderio  l’enormità  de’  coftumi,  per  cui 
l’odio  comune  diveniva  penfione  gravolà  della  di 
lui  Monarchia . Peratteftato  intanto  della  benefica 
generofità  da  elfo  talvolta  praticata , vediamo  im- 
preflo  un  Congiario  nel  prefente  Rovefcio,  dove 
l'opra  un  Palco  fiede  l’augufto Principe, aflìftito  da 
un  nobile  Perfonaggio , ed  ha  innanzi  l’ Immagine 
della  Liberalità , che  tiene  con  la  finiftra  il  Corno 
dell’  abbondanza , cd  alza  con  la  delira  la  Teflera 
frumentaria,  mentre  fu  i gradi  del  Palco  un’altra 
Figura  ila  in  atto  di  ricevere  il  regalo,  da  Cefare 
difpenfato  ■ L’ Iftorico  ci  dà  qualche  relazione  della 
munificenza  dimoftrata  da  Commodo  in  quelli  Con- 
giarj,  ed  avverte,  che  fin  da’  primi  anni  die’  egli 
chiaro  faggio  in  ciò  della  fua  fplendidezza  : Cooptatus, 
così  fcrive , inter  tres  folos  Principes  juventutis , cum  to- 
gam  fumpfit , adbuc  in  pratexta  puerili  Congiarium  dedit,  ctmmdo. 
atque  ipfe  in  Bajtlicà  Trajani  prafedit.  Non  può  tutta- 
TomoVll.  Bb  2 via 
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via  la  Liberalità  di  Cefare  qui  rapprefentata  rife- 
rirli al  detto  Congiario,  perchè  quando  quello  Prin- 
cipe ornofli  con  la  Toga  virile,  non  era  per  anche 
(lato  invertirò  dall’augufto  fuo  Padre  del  Tribuni- 
zio Potere , e pure  nella  corrente  Medaglia  leggia- 
mo notato  l’anno  duodecimo  di  talPoflanza-  Nell’ 
allegrezza  ancora  delle  fue  nozze  conCrifpina,con- 
folò  con  un  Congiario  il  Popolo,  ma  ne  pur  a que- 
llo può  attribuirfi  il  prefente , poiché  allora  ch’egli 
chiamò  al  Cefareo  talamo  Crifpina , contava  il  fe- 
condo anno  della  Tribunizia  Podeftà.  In  fonema  ri- 
trovanfi  nelle  Medaglie , fegnate  le  Liberalità  di  que- 
llo Monarca , lino  al  numero  di  otto , nella  corrente 
però  non  vedefi  numero  alcuno,  onde  rimane  alla 
conghiettura  la  libertà  di  determinarla,  e forfè  può 
riportarfi  alla  feda;  So,  che  il  fuddetto  Iftorico, 
oltre  lo  fcritto  di  fopra,  in  altro  luogo  cosi  parla: 
Congiarium  de ditV optilo  fingulis  denarios  feptivgenos  vice • 
nos  quinos ; regalo  per  verità  rimarcabile,  perchè, 
ridotta  la  fomma  di  quello  denaro  al  computo  del- 
la noftra  moneta,  vennero  diftribuiti  a cadauno 
intorno  a Ducati  fettanta  d’oro. 

Prefcindendo  tuttavia  dalle  accennate  Liberalità,  av- 
verte il  medcfimoLampridio,  che  Commodo  Circa 
alios  omnes  parcijftmus  fiiit , quoti  luxuria  j'umptibus  ara • 
riumminuerat  •>  anzi  per  ammaliare  anche  iniquamen- 
te denari,  Vendidit  j'upplkiorurn  diverjìtates , £7  fepul ■ 
turas , £7  ìmmunìtates  malorttm , £7  alios , prò  aliis  occidit: 
Vendidit  etiam  Vrovincias , £7  adminiftrationes , cimi  biy 
per  quos  venderet , partem  acciperent  ,partem  verò  Cornino- 
dus : Vendidit  nonnulhs , £7  inimicorum  fuor  t/m  cader.  Se 
però  con  maniere  cotanto  improprie  accumulava 
denari,  non  potevano  le  di  lui  Liberalità  rilevare 
quel  credito , ch’egli  prefumeva  acquiftallero . 


lina 
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UNa  bella  teflimonianza , benché  floltamente 
ideata , del  patrocinio  promefl'o  da  Giove 
alla  perfona  di  Commodo,  ci  viene  rappre- 
fentata  nel  prefente  Rovefcio.  Vedcfi  in  quello  la 
Figura  del  Monarca,  che  tiene  nella  lìniltra  lo  Scet- 
tro, e con  la  delira  un  Globo,  che  è fimbolo  del 
Mondo,  da  eflo  dominato-,  nell’altra  Immagine 
comparile  il  fuppollo  fupremo  Nume, che  appog- 
gia la  delira  full' omero  del  Monarca,  e con  tal  atto 
gl' impegna  la  fua  favorevole  affillenza , mentre  ha 
il  Fulmine  nella  finillra,per  vibrarlo  contro  chiun- 
que folfe  traportato  dalla  temerità  d’inquietare  la 
tranquilla  ficurezza  diCefare-,  e l’Ifcrizione  confér- 
ma il  graziofo  proteflo , dicendo  : IOVI  OPTIMO 
MAX  IMO  SPONSORI  SECVRITATIS  AVGVSTI. 

Anche  fotto  quella  denominazione  di  Sponfore  van- 
tava Giove  in  Roma  il  fuo Tempio.  L’attella ,tra 
gli  altri , Dionifio , il  quale  cosi  feri  ve  : InUrbe  /Eden 
Jovis  fidei  Sponforis  Spurius  Voflbumius  Confai  alter  D;°nyf- 
Noni s Juniis  dedicavit , in  luco  Bellona , locatam  ab  ultimo  carn'  ' ’9' 
T{cgitm  T ar quinto , non  tamen  ab  ilio  confecratam  ,fed  tum 
demum  ex  S-  C.  id  fecit  Voflbumius , ut  te/latur  ejus  ALdis 
Infcriptio.  L’ eruditismo  Lilio  Giraldo  è di  parere,  cyrM. 
che  Giove  Sponfore  folle  il  medefimo , che  quel  Dio,  syta&.  *. 
il  quale  appellavafi  Fidio. 

La  ficurezza  intanto  di  Commodo  non  videfi  già , in 
conformità  della promelfa  accordatagli, opportuna- 
mente da  Giove  Sponfore  difefa , allora  che  il  mifero 
Principe , per  mano  di  Narcifo  valentiflìmo  Atleta , 

Cum  quo  exerceri  folebat , fu  llrangolato.  Commodò.  "* 


Vediamo 
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HcroJi.m. 

Lìb.i.inflor. 

fui  lempor. 


VEdiamo  nel  fecondo  campo  della  Medaglia 
un  Sacrificio  folenne  celebrato  dal  Monarca, 
il  quale  Ila  con  la  delira  in  atto  di  verfare 
la  Tazza  (òpra  il  fuoco  dell’Altare,  efilarando  un’ 
altra  Figura  col  fuono  di  due  Tibie  la  profanità  dell' 
azione,  ed  un’altra,  affiliente,  e apprclfo  di  elfa, 
quel Minillro, che  appellavafi  Popa,  ed  alza  il  Ma- 
glio, intento  a percuotere  la  Vittimaci  medefimo 
Sacrificio  deflinata , llando  vicino  all’Altare  il  Fan- 
ciullo , che , denominato  dal  fuo  impiego , chiama- 
vafi  Camillo , ed  era  folito  tenere  laCaflèttina  dell' 
Incenfo-  Conviene  intanto  indagare  il  motivo  del- 
la funzione  qui  imprefla , e folennizzata  da  Celare . 
Per  formarne  qualche  conghiettura,  avverto,  che 
correndo  l'anno  fello  del  Confolato  di  Commodo , 
ebbe  egli  la  forte  di  rovefeiare  le  infidie , che  dall’ 
altèra  ambizione  di  Materno  crangli  macchinate. 
Coflui  di  profeffione  Soldato , non  fapendo  frenare 
il  fuo  orgoglio  dentro  i limiti  preferitagli  dalla  pro- 
pria condizione,  s’invaghì  di  tentare  fortuna  più 
nobile , e fignorile . La  prima  comparfa  però , che 
fece  nel  campo  apertogli  da  una  fciocca  alterigia, 
fu  in  fembiante  di  Ladrone  -,  poiché  Repente  deferiti 
Cajlris , a tque  aliquot  in  focietatem  Conimi litonibits  adjci- 
tti , magnam  perditorinn  marna»  brevi  collcgerat , vicosqtie 
primo , 0'  agros  popidabatur  ; magna  deinde  pecunia  vi  col- 
legi» , plures  quotidie  Jìbi  ex  facinorojìs  copulabat , polli- 
ccnsquc  ingenti a cuique  opera  pretia , 0 in  prada  'cornimi- 
nionem  invitans , eò  rem  add/ixit , ut  nonjam  latronum , fed 
jttflorum  boflium  baberent  ancloritatem . Promoffi  adun- 
que a tal  avanzamento  i luoi  fuperbi  difegni , felici- 
tati ancora  con  la  conquilta  d’alcune  Città,  e ren- 
duti  parimente  terribili , con  le  invafioni  ollili  fatte 
nella  Gallia,  c nella  Spagna:  Jam  de  'Regno , majori- 
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busque  rebus , Materna*  eum  finis,  deliberabat  ■ Pre  ve- 
dendo  tuttavia , che  le  Tue  forze  militari  non  erano 
valevoli  a fuperare  i contraili, che  farebbongli  op- 
porti dall' armi  potentiflìme  di  Commodo,  ammife 
il  configlio  infmuatogli  dalla  fua  artuta  fagacità , e 
pensò  di  abbattere  il  Principe  con  colpo  fegreto , 
mentre  non  fi  conofceva  potente  a gettarlo  dal  Tro- 
no con  pubblico  aflàlto . Perciò , venuto  col  torbi- 
do^ gagliardo  penfiero  in  Italia, giudicò  forte  op- 
portuna ad  ultimare  il  fuo  temerario  attentato  la 
folennità,che  conforme  al  coftumed’ogn'anno  do- 
vevafi  celebrare  in  Roma , nell'  ingreflò  della  Pri- 
mavera, ad  onore  di Cibele, creduta  Madre  de’ Nu- 
mi -,  e poiché  nella  comune  fella  era  V affitti  omnibus, 
quovis  modo,  ludendi  licentia  permijfa  ,fic  ,ut  per  fona*  in - 
duant , qua s cuique  libitum , nullamque , non  Magiftratuum  ytm 
quoque  imaginem , prout  cujusque  fiudium  reprafentent , 
fic , ut  non  temerè  àfalfis  veros  dignoficas . "Putavit  hoc  Ma- 
terna s idoneum  celandis  infida s tempus , ratus  fiore , ut  fi 
perj'onam  Jìipatoris  alicujus  indue  rct,  fiuosque  ad  eandem 
fimilitudinem  armi s ornaret,  oc  fe  bafiatis  immificerent , 
fic,  ut  pars  comitatus  Imperatorii  crederentur , nullo  videlicet 
prete  avente , repente  impetu fatto , Commodum  obtruncarent . 

Non  forti  però  la  fagace  invenzione  del  traditore 
l’evento  bramato,  poiché  fvelata  da  alcuni  de’fuoi 
feguaci  la  macchinata  frode  al  Principe,  non  arrivò 
già  il  fuperbo  a collocare  fu  la  fua  fronte  l’Alloro  au- 
gufto , che  anzi  lafciò  il  capo , troncatogli  a’  piedi 
del  Monarca  perfeguitato . Liberato  frattanto  Com- 
modo dal  gran  pericolo , {limò  interelìé  di  giufta 
gratitudine , protettore  con  Sacrificio  folenne  i fuoi 
ringraziamenti  a quel  Nume , che  fottratto  avealo 
dall’ imminente  infortunio,  e -probabilmente  la  fu- 
perftiziofa  funzione  fu  confecrata  alla  Dea  Cibele; 
atteftando  il  citato  Iftorico,  che  dopo  la  caduta 
del  perfido infidiatore ,Cotnmodus  fabìò  re  divinò, gra- 
tulai usque  Dea  ,fefium  agitabat , pompamque  gaudens  fire- 

quen- 
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quentabat , fed  gf  "Populus  omnis , prò  Imperatori s fallite  , 
diem  Irttabandus  cclebrabat  ■ So,  che  nel  tempo  appun- 
to del  Conlolato  fello  di  quello  Principe , fi  conce- 
pirono , con  Sacrificio  particolare , a di  lui  riguardo 
i Voti  Vicennali , e praticoli!  l’atto  medefimo  per  lo 
fcioglimento  de’  Voti  parimente,  dirizzati  alla  fa- 
llite del  Popolo  Romano  ; ciò  non  oliarne , piacenti 
di  llabilire  per  oggetto  del  prefente  Sacrificio  lo 
lpiegato  avvenimento  - 

Vili 

GOl  fello  Confolato  di  Cefare , leggiamo  qui  no- 
tato l’anno  duodecimo  del  di  lui  Tribunizio 
Potere  -,  e nel  Rovefcio  medefimo  vedefi  una 
Figura , la  quale  tiene  con  la  delira  un  Ramofcello 
d’ Alloro,  e con  la  finillra  una  Palma,  che  poggia 
in  terra,  e rapprefenta  l’Ilarità. 

Se  poi  quella  potefle  il  Senato  pubblicare, come  pro- 
prietà dell’ imperio  di  Commodo,  farà  facile  l’argo- 
mentarlo, a chi  confidererà  la  barbarie,  con  la  qua- 
le egli  fomentava  anzi  il  lutto  nella  fua  gente , onde 
di  lui  fu  fcritto:  Si  quis  eos  omnes , qnos , vel  ob  fai fas 
Zonar.Tom.i.  crimin attorie s , vel  propter  inanes  fufpiciones , vel  propter 

magnas  divitias , vel  generis  fplendorem , vel  eruditionem  ex- 
ccllentem , vel  gloriam  virtutis  interfech , cxquirere  ftudeat , 
n,e  is  magnani  Lecloribtts  molejliam  pariet . Dione  iltelfo, 
tellimonio  di  lède  degno , perchè  ville  negli  anni 
della  Monarchia  crudele  di  quello  Principe , fcredita 
intieramente  l’ Ilarità  qui  vantata,  mentre  dopo 
aver  accennata  la  terribile  peltilenza,  che  defolò 
la  Città-,  e di  più,  che  Multi  non  folùtn  in  Urbe , fed 
etiam  fub  omniferè ImperioT{omano  necabantur  a malcfìcis 
hominibus , qttod  acus  oblitas  venenis  quibufdam , pretio , 
atquc  mercede  addugli  in  alias  conjicerent , ob  eamqtie  cau- 
x ipbilinEpit.  fim  innumerabiìes  bomines  intcribant j dopo, dilli , aver 
Commed.'  " cfpollo  il  travaglio  di  tante  calamità,  foggiunfe: 

Sed 
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S ed  nulla  vis  morbi , aut  malcficiorum  gravior  erat  Topulo 
Romano , quàm  Commodus,  il  quale  lafciando  tutto  a 
gli  altri  il  pianto , per  sè  folo  conferva  va  una  obbro- 
briofa  Ilarità  : Cum  fe  Jludio  agìtandorum  Curruum , £T 
libidinibus , cujusque  generis  dedidijfet , nec  quidquam  ferè  Uem  • 
agcret  eorurn , qua  adPrincipatum  fpeflarent. 

Tiene,  come  avvitai  di  fopra , la  Figura  qui  impreffà 
un  Ramo  d’Alloro,  (limato  dagli  Antichi  come  fim- 
bolo  d’ilarità.  Quindi  dille  Tertulliano  :Cnr  die  lato  Ter  tuia™,  in 
non  laureis poftes  obumbramus  ? Così  il  Maeftro  de’ Tra-  Af°°ie,u' 
gici  Latini: 

Ornetur  altum  culmen,  lauro  fores  Seneca  in 

Lata  virefcant.  Tbyefte. 

La  Palma  parimente,  che  la  detta  Figura  ftringe 
con  la  finiftra , è opportuniflìma , a riguardo  delle 
fue  qualità, per  indicare  l’Ilarità.  Infatti  la  nobile  p 
Pianta,  Conjlanter  fempiternà  viret  comà.  Di  più  voi-  ì qTJji 'còn- 
dro gli  Antichi , ch’ella  figurafle  un  lieto  geroglifico  *haL 
delle  Nozze , e fondafi  l’opinione  fu  le  due  fpecie , £'"•  v*kr. 
che  trovanfi  delle  Palme , cioè  del  mafchio , e della  L‘  I0' 
femmina,  tra  le  quali  corre  una  fimpatfa  cosi  effi- 
cace, che  Filoftrato  commendò  quel  Pittore,  il 
quale  feppc  ben  efprimerla-,  mentre  formando  Ex 
utroque  J'exu  duas  "Palmas , fingulas  Jìngulis  pinxit  ripis  ; ub.  i./coà: 
e la  Pianta  mafchile , moftravafi  in  atto  di  piegarfi 
verfo  la  riva  oppofta  del  fiume, come  vaga  d’unirfi 
coll’altra  Palma.  Simbolo  ancora  di  Vittoria,  e 
di  Vivacità  fu  giudicata  la  Palma , onde  con 
molta  ragione  può  vantare  il  merito 
di  rapprefentare  l’ Ilarità. 


Tomo  VII.  Cc  TAVOLA 
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I 

COMMODO. 

Ra  ben  deplorabile  l’ infelicità  di  Roma, 
mentre  dominata  da  un  Tiranno  me- 
ritevole d’acerba  morte , fcorgevafi , a 
difpetto  della  ragione , obbligata  a ce- 
lebrare con  applaufi  la  di  lui  làlute. 
Violentava  però  a mentire  i Tuoi  affet- 
ti , con  dimoftrare  compiacenza  delle  proprie  paf 
fioni , e calamità , mafcherandole  colle  norme  dell’ 
adulazione, ibtto  la  fembianza  delle  fortune;  onde 
ne  pur  godeva  il  conforto , che  traggono  i miferi 
dal  gemere  liberamente, e querelarfi  della  crudeltà 
degli  affanni . A forte  cotanto  lagrimevolc  era  di- 
fcefo  il  venerabile  Confelfo  del  Senato  Romano,  il 
quale  a favore  di  Commodo  elalta  nella  Medaglia 
la  Salute,  ideata  in  una  Figura  fedente,  che  con  la 
delira  mano  efibifce  in  una  Tazza  il  cibo  ad  un  Ser- 
pente avviticchiato  ad  un’Altare,  ed  è l'ordinario 
Tipo, con  cui  quella  fuppofta  Dea  è folita  compa- 
rire nelle  memorie  antiche  . 

Tomo  VII.  Cc  z Son 


Htrodian. 
Lib.  i.  Hifl. 
fui  temp. 


Triftan-Tom. 
x.  ubi  de  Com- 
muto. 
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Son  io  inanto  di  parere,  che  qui  veggafi  imprelfa  la 
Salute  del  Monarca,  a riguardo  d'efler  egli  flato 
prefervato  dalla  furiofa  peltilenza,  che  defolò  tut- 
ta l’Italia,  e con  iftrage  anche  più  luttuofa  la  Reg- 
gia di  Roma.  M’appiglio  a quella  opinione,  per- 
chè accadde  il  funebre  avvenimento  intorno  l’anno 
decimoterzo  del  Tribunizio  Potere  del  Principe , 
ed  è appunto  quello,  che  leggefi  nella  Medaglia 
prefente  notato.  Praticaronfi  diligenze  particolari 
per  difendere  dal  terribile  contagio  la  Perfona 
d’ Augufto,  e a tal  oggetto  applicaronfi  pure  i Me- 
dici, affine  di  fottrarre  Celare  dal  pericolo  immi- 
nente . Cosi  ci  attefta  l’ Iftorico , con  dire  : Ver  idem 
tempus  accidit , ut  ingens  Italiam  quidem  univerfam  pefii- 
lentia  occuparet , fed  in  Civitatem  Romanam  vcbementiùs 
tamen  J'aviret  ; utpote  qua , £7  per  fe  Vopulo  abundaret , 
0T  advenas  toto  orbe  conflucntes  exciperet . Q/tare  magna 
jumentorum , atque  bominum  ftrages  confequuta  . Tum 
Commodus , ita  feilieet  quidam  Medicina  Veriti  perfuafe- 
rant , Laurentum  ficejfit , quod  frigidior  e a Regio  fit , 
Sylvisque  è Laura  permultis  opaca , à quo  etiam  Regioni 
inditum  nomen  ■ Valere  enim  plurimùm  ajebant , ad  a'éris 
evitandam  contagionem  cum  odores  Laurorum , tum  ipfa- 
rum  amaenitatem  umbrarum . In  fatti  il  Monarca , ri- 
tiratofi  in  tal  luogo , ebbe  la  forte  d’elfere  prefer- 
vato, e dal  felice  evento  potè  il  Senato  afiiimere 
il  motivo  d’imprimere  a di  lui  riguardo  la  Salute-, 
ancorché  realmente  Commodo  folle  co’  l’uoi  dete- 
{labili  collumi  una  pelle  più  perniciofa  della  con- 
tagine comune,  come  quello , eh’ era  Te  fi  e esecra- 
bile du  gente  bumain . 


Rappre- 
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RApprefentafi  nella  feconda  faccia  della  Me- 
daglia una  folenne  Allocuzione  fatta  a’  fuoi 
Soldati  dal  Monarca , il  quale  fi  dà  a vede- 
re elevato  fopra  un  Palco  in  abito  guerriero , con 
lo  Scettro  nella  finiftra , e la  mano  delira  alzata  *, 
e innanzi  ad  elfo  Hanno  fei  Figure  in  atto  d’ alcol- 
tarlo,  e tengono  tre  fegni  militari.  E'  probabile, 
che  nel  detto  difcorfo  commendane  Cefare  il  va- 
lore , e fingolarmente  la  fedeltà  de’  Soldati  medefi- 
mi,  leggendoli  di  fotto:  FIDES  EXERC1TVVM, 
ed  intendelfe  con  tal  parlata  d’animarli  femprcpiù 
a difendere  gl’  interelfi  dell’  Imperio . 

I I I 

QUi  fa  pompa  Commodo  della  fuperba  fua  fre- 
nesia , con  la  quale  voleva  egli  elfere  cono- 
fciuto,  e rifpettato  com’  Ercole  novello. 
■"  Comparifce  però  nel  primo  campo  della 
Medaglia  col  capo  adorno  di  una  Pelle  di  Leone, 
e nel  fecondo  vedefi  imprelfa  una  Clava, coll’ Ucri- 
zione  HERCVLI  ROMANO  AVGVSTO.  Perla 
maggiore  intelligenza  di  quella  fua  pazzia , mi  ri- 
porto a quello  ho  detto  nel  Tomo  primo , fpiegan- 
do  la  Medaglia  quinta  della  Tavola  decimottava. 


2 0 6 T avola  Vigefimater%a . 


He  rodi  art.  ubi 
fupra. 


JE  l.  Lamprid. 
in  Commodo. 


Idem. 


Rhodiljn.Lìh. 
18.  Lei 7.  18. 
Antitj.cap.i^. 


I V 

IL  Caduceo , collocato  nel  mezzo  di  due  Cornu- 
copie , formano  i fimboli  della  Felicità , indica- 
ta dall’ Ifcrizione;  eflèndo  opportunifiìma  , per  . 
crearla,  la  Pace,  e l’Abbondanza.  Tuttavia,  fotto 
la  tirannica  Monarchia  di  Commodo , la  fola  adula- 
zione potea  vantarla , mentre  anzi , fottopofti  i Ro- 
mani al  barbaro  genio  di  un  tal  Principe , in  vece 
di  godere  la  Felicità  decantata,  palpitava  loro  il 
cuore  in  petto,  per  timore  di  cader  opprefiTi  da 
qualche  repentino  infortunio;  e tanto  più , che  pa- 
reva, Augufto  fi  dimoftrafle  vago  di  fomentare 
I’angofciofa  formidine;  onde  tra  le  Statue,  ch’egli 
comandò  gli  foifero  nella  Città  alzate,  Toni  juffit 
in  iis  imam  prò  Curiti,  qua  arcum  contenderei,  ut  etiam 
Imagines  ipfa  terrore s ,atque  minas  prafeferrent  ,•  nè  ter- 
minavano già  in vanaoftentazione  le  minacce;  ma 
i colpi  francamente  Prendevano,  fenza  perdonare 
ne  pura  tede  meritevoli  del  primo  rifpetto.  Lo 
fcrive  Lampridio,  il  quale,  dopo  aver  accennati 
diverbi  Perfonaggi  dal  Tiranno  uccifi , fiegue  con 
nominare  alcuni  anche  Confolari  ,che  il  fiero  volle 
alla  fua  crudeltà,  o ad  altro  fuo  pravifiìmo  fine 
confecrati  ; indi  conchiude  con  dire , che  lo  fpie- 
tato  volle  morti  silios  infinitos ,•  Che  più?  cagiona- 
vano danni  i fuoi  medefimi  fcherzi , mentre  appa- 
riva In  jocis  quoque  perniciojus. 

Quella  era  la  Felicità,  che  Commodo  facea  godere 
a i fuoi  Sudditi  ; e per  dir  vero , non  potea  da  pian- 
ta intieramente  contaminata  germogliare  un  frut- 
to tanto  falubre,e  preziofo  in  modo,  che  dagli 
Antichi  fu  giudicata  la  Felicità  dono  fublime  de’ 
Numi:  Veterum  fententia  gravi  firn  a cjl , fi  aliud  quic- 
quam  fit  Deorutn  munere , bominibus  datum,  par  effeFe- 
licitatem  quoque  inter  e a recenferi , quonìam  prajìantijji- 

numi 
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iììttm  quìddam  e fi  in  bumanis  rebus.  Et  nobili fftmum  effe « 
flum,  confentaneum  e fi  à caufii  produci  nobili ffimà- 

V 

A Polline  in  velie  donnefca  , fa  curiofa  com- 
parfa  nel  campo  contrario  della  Medaglia , 
e tiene  con  la  delira  il  Plettro , e con  la  fi* 
nillra  la  fua  Cetera , che  poggia  fopra  una  piccola 
Colonna.  V Ifcrizione , in  parte  logorata,  ci  avvi- 
la, che  in  quella  Immagine  fi  dimollra  Apolline 
Palatino , o fia , che  fi  voglia  dal  Senato  il  medefi- 
mo  Nume  impegnato  con  patrocinio  diflinto  a fa- 
vore di  Commodo,  o pure,  che  la  Perfona  iflefla 
del  Principe  fia  venerata  fotto  il  lèmbiante  del 
fuppolloDio.  Nè  può  già  riputarfi  infuflillente  un 
tal  penfiero,  poiché  accordafi  appunto  al  folle  ge- 
nio del  Monarca , vago  d’eflere  rispettato , ora  qual 
Ercole , come  addietro  abbiamo  veduto , ora  qual 
Mercurio,  e in  fatti  talvolta  Ferebat Caduceum , qua- 
le Mercurius  folet , ed  anche  Habitu  Mer curii  introibat 
in  Tbeatrum  ; e s’egli  affettava  fembianze  cotanto 
elevate , non  è improbabile , che  l’ adulazione , fe- 
condando il  di  lui  fallo  infano , lo  dichiarali  meri- 
tevole di  appropriarfi  l’ effigie  di  Apolline . 

Quelli  era  il  Nume  tutelare  del  Palazzo  de'  Cefari , 
ed  entrò  nel  polTeflo  di  tal  patrocinio,  allora  che 
Ottavio  Augullo , tra  le  Fabbriche  làcre , che  con 
rito  gentilefeo  innalzò,  Extruxit  T empiuta  Apollìnis  in 
Valatio , onde  il  pretefo  Dio  denomino!!!  Valatinus  ,• 
e con  alfillenza  favorevole , benché  da’  ciechi  ado- 
ratori fognata,  Cafarum  domibus  praerat,  quas  Vaia- 
titi appellabant.  Pria  però,  che  l’accennato  Ottavio 
Augullo  paflàlìe  a prendere  llanza  nel  Palazzo, 
Habitavit  juxtà'R.omanum Forum  fupra  fcalas anntdarias , 
in  domo , qua  Calvi  Oratorie  fuerat , pofiea  in  Valatio , 
fed  nibilominus  tediò  us  modicis  Hortenfianis , 0f  neqtte  la- 

sitate , 


Xipbil.  in 
Epit.  Dim. 


Sveto ».  in 
D.  Ottavio 
cap.  29. 

Patio,  in 
Num.  Impe- 
rai. Roman, 
pai . 261. 
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S vetta  -ubi  fu- 
pra cap.  71. 


Ovid-Lìb-i-Je 
Tufi.  Elti-i, 


Sveton. ubi  fa- 
fra  caf.  ìi. 


Propert.Lii.t . 
EH-  il- 


Pii».  Lib.  36. 
taf.  5. 


sitate , rw/f»  confpicuis , «f  >»  quibus  porticus  bre- 
ves effent  Albanarum  columnarum  ,fìne  marmore  ullo,  arit 
infigni  pavimento  conclavia , ac  per  annos  amplius  quadra- 
ginta  eodem  cubiculo,  byeme , £7  tifiate  manfit.  In  una 
parte  adunque  del  Palazzo  alzò  Augufto  il  Tem- 
pio ad  Apolline,  ed  è quello  appunto, di  cui  parla 
il  Poeta , dicendo  : 

Inde  tenore  pari  gradibui  fublimia  celfis 
Ducor  ad  intonfi  candida  Tempia  Dei . 

Vi  aggiunfe  poi  il  mcdefimo  Principe  le  fabbriche 
de*  Portici , e della  Biblioteca , cosi  latina , come 
greca  -,  ma  perchè  le  volea  fornite  di  Libri  di  fede 
degni,  e non  già  ideati  da  i fogni  di  fantafliche 
menti,  Quicquid  fatidicorum  librorum  Graci,  Latinique 
generis , nullis , vel  parum  idoneis  autboribus , vulgo  fere- 
batur , fupra  duo  milita  contratta  undique  cremavit , ac 
folos  retinuit  Sibyllinos,  bos  quoque  delettu  b abito , condi- 
ditque  duobus  forulis  auratis  fubV alatini  Apollinis  bafi. 

Per  quello  poi  fpetta  alla  forma  del  Tempio  dello 
fteifo  Apolline  Palatino,  Properzio  ce  ne  dà  qual- 
che contezza  là  dove  cosi  canta: 

Dum  medium  claro  furgebat  marmore  Templum , 

Et  patria  Vbcebo  carius  ortygià , 

Auro  Solis  erat  fupra  fafiigia  currus , 

Et  valva  lybici  nobile  dentis  opus . 

Altera  dejettos  Varnajfi  vertice  G alias , 

Altera  mccrebat  funera  Tantalidos. 

Deinde  inter  Matrem  Deus  ipfe,  inter que  S ororem 
Tytbius  in  longà  carmina  vefie  fonat  ■ 

E in  ciò  dire  accordali  appunto  all’abito,  col  qua- 
le fi  dà  a vedere  adorno  nella  prefente  Medaglia 
Apolline  Palatino-,  della  di  cui  Statua,  al  parere 
di  Plinio,  fu  autore  un  valente  Artefice  .nominato 
Scopa  : Fecit  Venerem , £7  Fotbon , £7  Fbaetontem , item 
Apollinem  Falatinum , 

Accennai  di  fopra,  che  le  abitazioni  de’  Cefnri  appel- 
lavanfi  Palazzi,  ora  qui  noto  la  cagione,  per  la 

quale 
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quale  prefero  quello  nome:  Impcratoris  /Edes  Pala- 
ttum  nominatur , non  quòd  ita  alienando  decretum  Jìt,fed 
quòd  in  "Palatino  Augii flus  Cafar  babitabat , ibique  pr<e-  Dio».  LA.  si- 
torium  ejus  erat , ac  domus  ejus  ab  eo  monte , propterea 
quòd  ibi  quondam  Ppmulus  babitabat , multum  splendori 
accepit  j ideoque  etiamfi  alibi  Imperator  domicilium  fuum 
babeat , tamen  id  quoque  Palatii  nomea  obtinet  ,•  e in 
ognuno  de’  medefimi  Palazzi  fupponevafi  affiliente 
a i Celàrei  Principi , con  vigilanza  cortefe , il  detto 
Palatino  Apolline. 

V I 

LA  Fedeltà  preflata  dalle  Coorti  Romane  al  Mo- 
narca , è celebrata  nel  fecondo  campo  della 
Medaglia  ; in  cui  vedefi  una  Figura , che  tiene 
con  la  Anidra  un  Ada , e con  la  dedra  un  Ramo- 
fcello  d’ Alloro. 

Opportuniflìmo  è quedo  fimbolo,per  indicare  i van- 
taggi gloriofi  acquidati  a Commodo  dalla  Fedeltà 
delle  fue  valorofe  Coorti*,  perchè,  oltre  l’indicare 
le  Vittorie,  e i trionfi,  eh’ è proprietà  appunto  dell' 

Alloro , fimboleggia  la  nobile  Fronda  la  fpeciofità 
altresì  della  più  ragguardevole  gloria  *,  e tra  le  mol- 
te pruove , che  potrebbono  addurfi  di  queda  ono* 
revolc  fignificazione , badi  l’avvenimento  accaduto 
a i Fafci  di  Pompeo,  ed  è il  feguente:  Lauri  folta , 
qua  circa  Tom  peti  Fafces  illigata  fuerant , cum  longo  iti-  Picr  Vaìer. 
nere , per  arida,  inculta  loca  jam  exaruiffent , eo  tem • Lib.  jo. 
pare , quo  in  vico  quodam  Galatia  cum  Lucullo  in  collo- 
quium  defeendit,  detraila,  £7  à Luculliani  li&oribus  re- 
centia , £7  viridia , qua  penès  eos  plurima  erant  liberaliter 
j uff eda  ; quod  fummam  gloria  rerum  à Lucullo  gejlarum 
ad  Pompe jum  transitar  am  interpretatum  e fi . 

Vero  è , che  poco  merito  di  fimili  glorie  appariva  in 
quedo  Principe , il  quale  collocò  anzi  il  fuo  vanto 
nell’  cfpugnare  le  Fere , che  per  divertimento  del 
Tomo  VII-  Dd  Popolo 
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Popolo  Romano  efponevanfi  ad  efiere  uccife,  o 
pure  negli  aflalti  indecenti,  che  facea  pugnando 
co’  Gladiatori . In  fatti  Tappiamo  da  Lampridio , 
Tugnajfe  illuni  fub  Tatre  trecenties  J'exagies  quinquies . 
Item  pojlca  tantum  palmarum  gladiatoriarum  confecijfe , 
tei  viSlis  retiariis , vtl  occijìs , ut  mille  contingcrct  ; Sicco- 
me fi  compiacque  fégnalare  li  Tuoi  onori  ne’  com- 
battimenti contro  le  Belve , fcrivendo  il  detto  Ifto- 
rico , che  Virium  ad  conficiendas  feras  tantarum  fuit , 
ut  Elephantum  conto  transjigeret , £7  Orygis  cornu  bajlà 
transmiferit , £7  Jìngulis  iftibus  multa  millia  ferarum  in - 
gentium  conficeret ■ Tali  erano  le  fue  glorie  militari, 
e i Tuoi  trofei,  con  ifcapito  manifello  del  decoro 
competente  ad  un  Monarca  Romano . 

V I I 


UN nobilifllmo oggetto  ci  mette  fotto lo  fguar- 
do  il  prefente  Rovefcio . Comparifce  in  que- 
llo laPerfona  di  Commodo , che  ha  innanzi 
due  Numi,  l’uno  de’  quali  è Ifide,  col  Siftro  in 
mano,  l'altro  èOfiride,col  Moggio  in  capo,  ed 
egli  col  Monarca  il  danno  fcambievolmcnte  la  de- 
lira , mentre  la  Figura  alata  della  Vittoria , che 
tiene  con  la  finillra  una  Palma,  depofita  coll’altra 
mano  fui  capo  d’Auguilo  una  Laurea , e vedefi  tra 
i Perfonaggi  rapprefentati  un’Ara, col  fuoco  fopra. 
Nelle  Medaglie  antecedenti  ho  notata  la  vana  divo- 
zione , che  il  Principe  profetava  ad  Ifide , e quella 
qui  parimente  fi  rammemora , col  culto  di  qualche 
Sacrificio. 

Infieme  con  Ifide  fa  la  fua  comparfa  il  di  lei  Marito 
Ofiridc , col  Moggio , come  dilli , fui  capo . So , che 
un  tal  ornamento  fuole  elfer  proprio  di  Serapide  ; 
tuttavia , con  molta  convenienza , fecondo  la  fan- 
tasia pagana,  può  concederfi  ancora  ad  Oli  ride , 
avendofi  egli  fatto  merito  particolare  per  vantarlo. 

Diodoro 
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Diodoro  in  fatti  l’attefta , con  dire  : OJìris  porrò  nar- 
ratur , quòd , beneficenti a , £7  gloria  ftudiofifftmus  effet , 
magnimi  contraxijfe  exercitum , quo  totum  orbem  bominibus 
frequentatimi  peragrare , £7  plantationcm  vitis , ac  tritici , 
bordeique  fementem  geniti  bomintm  edocere  confiituit.  Si 
enim  ab  agrefii,  £7  fera  vivendi  consuetudine  ad  mitiorem 
vìtìus  rationem  bomines  avocajfet,  fore  fperabat,  ut  bac 
beneficiorum  magnitudine  ad  immortale s fibi  bonores  viam 
pramuniret-  Efiendofi  adunque  egli  dirnoftrato  in- 
ftruttore  benefico  del  feminare , e coltivare  il  Fru- 
mento , e f Orzo , acquiltoffi  con  ciò  le  ragioni  di 
appropriarli  giuftamente  il  Moggio . 

Nell’  anno  decimofettimo  del  Tribunizio  Potere , e nel 
lèttimo  fuo  Confolato,  ebbe  Commodo  nuovo  ar- 
gomento di  confolare  la  fua  alterigia,  poiché  in 
tal  tempo , fegnato  appunto  nella  corrente  Meda- 
glia , rilevò  l’ appellazione  fattola , con  cui  fu  detto 
Roma  Conditor , e però  non  può  recar  maraviglia , 
che  con  applaulo  tutto  adulatore  l’Immagine  del- 
la Vittoria  adorni  il  di  lui  capo  con  laureata  Co- 
rona. 

Vili 

NE'  l’uno,  nè  l’altro  Campo  della  Medaglia 
ci  dà  a leggere  l’ Ifcrizione , perchè  cancel- 
lata. Vedefi  però  molto  bene  confervata 
nel  Rovefcio  una  Figura , che  Ila  fopra  un  Carro 
da  due  Cervi  tirato,  e tiene  nella  finiftra  mano  un’ 
Arco . Ella  è Diana , e probabilmente  l’Efefina , ritro- 
vandofi  altra  Medaglia , fpettante  pure  a Commo- 
do, con  limile  Impronto , intorno  al  quale  fono  im- 
prefli  i feguenti  Caratteri  : APTEMIC  E<t>ECION. 
Convien  però  dire,  che  gli  Efcfini,  per  rimarcare 
a Commodo  il  toro  rifpetto , voleflero  attutarglie- 
lo in  forma  fublime,  accordando  al  di  lui  augufto 
Sembiante , nella  feconda  faccia  della  Medaglia , la 
TomoVIL  Dd  z Dea 


Diodor.  Situ- 
ila Lib.i.Bi- 
iliotb.  Hi fl. 
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Dea  da  elfi  fommaroente  venerata . Aggiungo, non 
eflère  lontano  dal  vero,  che  i medefimi  Efefini, 
ben  confapevoli  del  genio  di  Celare  propenfo  a 
làettare  le  Fere , pretendelTero  felicitarlo  co’  pregj , 
e col  patrocinio  cortefe  di  una  Dea, qual  è Diana, 
dilettante  pallonata  di  tracciare  con  la  Caccia  le 
belve.  Così  appunto,  regolandofi  a feconda  dell’ 
accennato  talento  del  Monarca,  fuppofe  Giulio 
Polluce  fargli  un’ obblazione,  che  incontrale  ficu- 
ramente  il  Cefareo  gradimento , dedicandogli  il 
fuo  quinto  Libro , che  tutto  è occupato 
in  ragionare  della  Caccia . 


TAVOLA 
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COMMODO* 

Ivifavano  le  Città  Greche , eflere  pro- 
fitto de' proprj  intereflì  l’oftentare  an- 
cor ne’  Metalli  que’  riverenti  oflequj , 
con  cui  veneravano  la  gloria  de’  Do- 
minanti Romani.  Procuravano,  che 
gli  encomj, benché  mutoli,  peroraflè- 
ro  a lor  favore,edaccertaflfero  le  fortune,  che  dall' 
Augufta  beneficenza  attendevano  ; onde  giudicava- 
no vantaggiofi  i penfieri  impiegati  nell'  ideare  in- 
venzioni idonee  a fuggerire  argomenti  alla  Fama 
dc’Cefari  celebrati.  Con  tal  tributo,  tutto  onore- 
vole, 1‘ ambizione  parimente  di  Commodo  videfi 
confolata , come  apparifee  nella  corrente  Medaglia, 
nel  di  cui  Rovefcio  rapprefentafi  Giove  fedente , e 
innanzi  ad  eflo  Pallade  dante , leggendofi  intorno  al 
Diritto:  AT.  KAI.  A-  ATPH-  KOMMOAOC:  cioè 
1MPERATOR  CAESAR  LUCIUS  AURELIUS 
COMMODUS . Non  pofiò  però  con  ficurezza  accer- 
tare qual  foflè  la  Città , che  glorificò  il  Monarca 
col  nobil  Monumento,  effendo  confumata  l’Ifcri- 
zione  del  fecondo  campo . 


Nella 
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NElla  prima  faccia  della  Medaglia  comparifce 
l’ Immagine  laureata  di  Commodo , e vi  cor- 
re intorno  l’ libazione  uniforme  all’antece- 
dente', nella  feconda , i Caratteri  dal  tempo  confu- 
mati non  ci  lafciano  conofcere  la  Città , eh  eternò , 
a favore  del  Principe , la  gloriofa  memoria . La  Fi- 
gura intanto  qui  impreflà , può , a mio  credere , rap- 
prefentare  qualche  Statua  equeltre,  innalzata  ad 
onore  del  venerato  Monarca . 

I I I 

LEggefi  nel  Diritto  l’Ifcrizione  fimile  alle  palla- 
te . Nel  Rovefcio  vedefi  entro  ad  un  Tempio  il 
Sembiante  di  una  Donna . Penfo , che  in  quella 
fia  formata  la  Conforte  di  Cefare,  cioè  Crifpina. 
Trovandoli  tuttavia  il  campo  nudo  dell’  Ifcrizione 
bramata , non  potiamo  intendere  da  qual  Città  ri- 
levalfe  l’inclita  gloria  la  Principefia  Augufta-,  la 
quale,  collocata  nel  Tempio , pare  venga  rifpettata 
qual  Dea  - Di  quell'arte,  infegnata  dall’adulazione 
di  conciliarfi  la  benevolenza  de' Monarchi  Romani, 
coll’efaltare  i pregi,  ed  il  merito  delle  loro  Cefaree 
Conforti , prevalevanfi  appunto  i Greci  : Certuni  eji 
Pat'm.  in  Jm-  Gracos  fape  Imperatorum  liber alitatati  per  Uxores,  Libc- 
ros,  aut  Cbariora  capita  provocale.  Nè  parrà  llrano, 
che  fia  venerata,  a guifa  di  Dea , Crifpina , fe  fi  ri- 
fletterà , che  ancora  i Tarfenfi  celebrarono  fotto 
l'effigie  di  Pallade,come  vedefi  in  altra  Medaglia -, 
e i Miletopolitani  la  figurarono  fotto  il  fembiante 
della  Dea  Fortuna . 


CRISPINA. 
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CRISPIN  A. 

A Domali  il  primo  campo  della  Medaglia  col 
Sembiante  di  Crifpina  Conforte  Augulta  di 
Commodo  ; e nel  fecondo  fi  celebra  la  Con- 
cordia, rapprefentata  in  una  Figura  fedente,  che 
tiene  con  la  delira  una  Tazza , e conia  finiftra  due 
Cornucopie,  al  braccio  appoggiate. 

NeH’applaudere  che  fe’  il  Senato  all’unione  degli  ani- 
mi de’  Celarei  Coniugati , fpiegò  più  tolto  il  fuo  voto 
tendente  ad  un  tal  bene , che  alla  fermezza  della 
Concordia  da  elfo  defiderata . Quella  fu  mefià  tut- 
ta in  disordine  dalla  palfione  viziofa  di  Crifpina  : 

Quattri , il  Principe  fuo  Conforte , deprebenfam  in  adul-  tampùJ.  la 
terio  exegit , cxaftam  rclegavit , £f  poftea  occidit nè  feppe  Commtd». 
tollerare  nella  Moglie  quella  ofcenità , di  cui  egli , 
tutto  giorno , facevafi  eiempio:  N’excufant  pas  en  fa  Tf{.  Tom 
femmc  ce  crime  dont  il  luy  monjlroit  continuéllement  l'exem • i.  pag.  749! 
pie , avec  beaucup  plus  de  defordrc,  £f  d’infamie. 

Nonpotevafi  tuttavia  ne  pur  fperare,  tra  Commodo, 
e Crifpina , la  Concordia  diuturna , elfendo  quella 
fomentata , più  che  dalla  fpeciofità  de’  fembianti , 
dalla  rettitudine  de’ collumi, troppo  ne’ detti  Prin- 
cipi depravati . Di  tal  fentimento  fu  ancora  Plutar- 
co, e fpiegollo  con  dire:  Is , qui  ex  corpose,  sforma 
efiaccenfus,repente  flagrans  Con jugum  amor  novorum,baud  Fiutarci,  la 
ducendus  e fi  diuturnus , vel  ftabilis , nifi fit  moribus  fancitus,  Conk 

atque  animum  allexerit , itaque  babìtum  coeperit  vivum  ■ 

Le  due  Cornucopie , che  veggonfi  fui  braccio  finillro 
della  Figura  fedente , fono  fimboli  indicanti  l’affluen- 
za de’  beni,  che  originati  fono  dalla  Concordia, 
quando  nelle  forme  convenienti  fia  da  Conforti  mo- 
rigerati coltivata . 

La 
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La  Tazza,  che  la  medefima  Figura  oftenta  conia  ma- 
no delira , ferve  d’autentica  teltimonianza  della  di 
lei  fuppofta  Deità  ; poiché  realmente  la  Concordia 
fu , dalla  ftoltezza  pagana , adorata  in  Roma  qual 
Dea,  e come  a tale,  T empitoti , inter  Capitolium,  £7 
Forum , cxtrucìum  e fi. 


V 

LA  Faccia  contraria  della  Medaglia  rendefi  rag- 
guardevole coll’  Immagine  della  Salute,  la 
quale  comparifce  fedente,  e con  una  Tazza 
nella  delira  mano  porge  il  cibo  ad  un  Serpente, 
che  fpicca  fopra  un’Altare , ed  è il  tipo  folito , con 
cui  rapprefentavafi  la  Salute , come  fi»  da  noi  fpie- 
gato  in  altri  luoghi,  a i quali  mi  riporto.  Qui  in- 
tanto Ila  imprelfa , o per  dinotare  il  voto  del  Se- 
nato , che  la  brama  felice  al  vivere  di  Crifpina , o 
pure  per  lignificare, che  la  medefima  Cefàrea  Prin- 
cipelfa  era  la  Salute  propizia  della  Monarchia  Ro- 
mana. Tuttavia  gl'infortunj,  che  dopo  le  avven- 
nero, fmentirono  i fentimenti  dell’ adulazione,  nè 
potè  l’Augulla  Donna  vantare  favorevole  a sè  la 
Salute . 


PERTI- 
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PERTINACE. 

ABbattuto  in  Commodo  un  Tiranno , fu  fubito 
invitato  a falire  fopra  il  Trono  di  Roma  un 
Perfonaggio , che , illuftre  di  virtù , era  capace 
di  rimettere  nella  Monarchia  lo  Iplcndore , ven^o- 
gnofamente  eftinto  da  i neri  coftumi  del  preceflóre 
Augufto . Quelli  fu  Pertinace , il  quale  per  farfi  me- 
rito di  gloria  cotanto  fublime,  ebbe  le  ragioni  da’ 
fuoi  nobili  portamenti , e non  già  da'  fuoi  natali , poi- 
ché nacque  Origine  gentis  f or  didà;  e Capitolino  efpref  Aur'ivm*. 
famente  avvifa,  che  Pater  ejus  Tabernam  coattilitiam  . 

exercuit.  Seppe  però  con  eroico  valore  emendare  il  /£!“'  " 
poco,  o niun  conto,  che  di  fua  perfona  avea  fatto 
la  Natura , ed  entrando  con  rari  talenti  ad  operare 
nel  Teatro  d’ Onore , fotto  l' Imperio  di  M.  Aurelio , 
andò  Pr  afe  fi us  Cobortis  in  Syriam  ,•  e dipoi,  pubbli- 
cando in  aria  femprepiù  luminofa  il  fuo  intrepido 
fpirito,  Bello  Partbico  indtiftrià  fua  promeritus , in  Bri-  Idem, 
tanniam  translatus  e fi,  ac  retentus  : Po  fi  in  Mcefia  rexit 
alam:  deinde  alimentis  dividendi  in  vià  ALmìlià  procuravi; 

Inde  Claffem  Germanicam  rexit  ; e in  tutte  le  cariche 
foftenute  die’ di  sé  così  plaufibili  le  pruove , che , col 
favore  del  mentovato  Dominante, fu  defignato  Con- 
fole, e rilevò  da  elfo  gloriofillìme  commendazioni, 
mentre  Sapiffimè  à Marco,  gf  in  conciane  militar;  in 

Senapa  laudatus  efi;  Morto  pofeia  il  buon  Principe 
Aurelio, foggiacque  a nuovi  infulti  d’avverfa  fortu- 
na , poiché  per  ordine  di  Perenne , arbitro  prepo- 
tente della  Monarchia  di  Commodo , videfi  neceffi- 
tato  a ritirarfi  nella  Liguria , e riandare  le  memorie 
della  bada  fua  nafeita  nella  Villa  paterna  -,  dove  però 
Multis  agris  coémptis , tabernam  paternam , manente  formà  U(m 
Tomo  VII.  E e priore . 
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priore , tnfinitis  ttdificiìs  circumdedit  y fuitque  illic  per  trien- 
nium  y fin  tanto  che , sfiatata  con  la  morte  la  gonfia 
alterigia  del  detto  Perenne  ,Commodus  Pertinaci  fatis- 
fecit , eumqtte  petiit  per  litteras , ut  ad  Britanniam  profici- 
j'ceretur  ; ubbidì  fubito  il  valorofo , ed  usò  co' Solda- 
ti, che  nella  Brettagna  appunto  tumultuavano , tali 
maneggi,  che  placò  bravamente  l'inforta  fedizione. 
Scorie  dopo  altre  vicende  di  varia  forte , fu  infignito 
della  dignità  di  Proconfole  in  Affrica,  e finalmente 
venne  dichiarato  Prefetto  di  Roma  ; dalla  qual  ca- 
rica palsò  inafpettatamente  al  Soglio  della  Monar- 
chia in  quella  forma , che  da  me  nel  primo  Tomo 
de’Cefari  in  Oro  è fiata  didimamente  fpiegata. 

Come  Monarca  adunque  fida  egli  a vedere  nel  primo 
campo  della  Medaglia , col  capo  laureato , e s’ in- 
titola nell’  Ifcrizione,  IMPERATOR  CAESAR 
PVBLIVS  HELVIVS  PERTINAX  AVGVSTVS. 

Le  fcelleraggini  di  Commodo  furono  l'ombre,che  fe- 
cero meglio  brillare  la  luce  delle  virtù  di  Pertinace, 
nel  di  cui  fpirito  non  avea  già  impreifo  folletico  al- 
cuno il  defiderio  di  regnare , ma  per  efier  egli  ele- 
vato alla  fuprema  dignità  nell’ Imperio, perorò  ba- 
ftantemente  il  di  lui  merito:  Car  il  ejìoit  prudente 
fage , moderi  ,fcavant , bica  dij'ant , mais  pluflofi  fin , dous 
accort , £7  a falle,  que  ber/in,  facile , complaifant , £7  li- 
beral , efiant  sì  grand  mefnagtr , £7  bon  (econome , qti  il 
fenibla  tenir  du  mefquin.  Mais  au  refe  il  ejìoit  vaìllant , 
confiant,  j'ans  peur,  d'un  efprit  tousjorus  prefent , £7 
trcs-experimente  Capitarne , qui  s'efloit  fignalè  par  tout  le 
cours  de  fa  vie,  de  puis  fes  premier s employs  ,juf que  aux 
derniers  ,par  tonte s Ics  Provinces  de  l'Empire. 

Giubilando  frattanto  col  Popolo  il  Senato  nel  di  lui 
efaltamento,  fi  fe’  pubblica  dimofirazione , con  la 
prefente  Medaglia , che  beneficio  cotanto  rilevante 
conferito  alla  Monarchia  col  mettere  fui  Trono  Au- 
gufioun  Perfonaggio  di  tanti  pregi  fornito , ricono- 
fcevafi  dalla  benevolenza  degl  Iddii , creduti  Cufto- 

di 
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di  di  Roma-,  leggendoli  perciò  nel  contorno,  DIS 
CVSTODIBVS-,  onde  vedefi  imprefia  nel  fecondo 
campo  la  Figura  indicante  la  provvidenza , ed  il 
governo  divino,  fignificato  nel  Timone , che  poggia 
fopra  un  Globo , fimbolo  del  Mondo , a cui  promet- 
tefi  ogni  abbondanza  di  bene , fignificata  nel  Corno 
delle  dovizie. 

Infiniti,  per  così  dire,  erano  i Dei , vanamente  da  Ro- 
ma adorati  -,  tuttavia  alcuni  di  loro  confideravanli 
come  Numi  Cuftodi , e con  patrocinio  particolare 
tutelari  della  Città  eterna . Tra  quelli  rilevava  lli- 
ma  grandifllma  quel  fuppollo  Dio , il  di  cui  tome, 
con  gelosia  fuperlliziofa , volevafi  ignoto  : Ipfi  Ro- 
mani Deum , in  cujus  tutela  U rbs  Roma  e fi , ignotum  ejfe 
voluerunt ed  il  motivo  di  quella  fegretezza  ci  viene 
addotto  da  Macrobio , dove  dice  : Caventikus  Roma-  Lù*crl*àtur. 
nis , ne , quoti  f<epe  adverfus  Urbes  bofiium  feciffe  fe  nove-  Mal.  c*p.  9. 
rant , idem  ipfi  quoque  bofiili  evocatione  paterentur , fi  tu- 
telò fuò  nomen  divulgar etur . L’evocazione  poi,  di  cui 
fervivanfi  gli  Eferciti, quando  attualmente  occupa- 
vanfi  nell’ alfedio  di  qualche  Città , confifteva  in 
preghiere  dirizzate  al  Nume  Cullode,  e tutelare 
della  medefima , affine  fi  compiacene  di  abbandona- 
re i di  lei  Templi , ed  Altari , e portarli  anzi  a rice- 
vere gl’incenfi,  ch’erangli  promelfi,  e preparati 
ne’  Sacrarj  degli  aggrefifori . Con  riflelìò  Angolare  a 
tal  coftume , cantò  il  Principe  de’  Poeti  Latini  nella 
caduta  della  Reggia  dell’  Alia  : 

Exceffere  omnes  adytis , arisque  relìBis  Vìrgìl. 

Dii , quibus  Imperito»  hoc  fteterat . &ncid.  -t. 

Adorava  realmente  Roma  il  fuo  Nume  particolare , 
tutelare , e Cullode,  ma  perchè,  come  dilli,  il  di  lui 
nome  teneva!!  occulto , perciò  molti  tentarono  d' in- 
dovinarlo , e però  Alti  Jotvem  crediderunt , alii  Lunam  ; Macroi 
funt  qui  Angeronam , qua  digito  ad  os  admoto , filentium  uiìfipra. 
denuntiat  ; alii  autem , quorum  mibi  fides  videtur  firmior , 
opem  Confiviam  effe  dixerunt- 
Tomo  VII.  E e 2.  E'pro- 
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E'  probabile  tuttavia,  che  oltre  di  quello  fantaftico 
Dio , intendedè  il  Senato  altri  Numi  ancora  pro- 
vatiti favorevoli  nella  ruina  di  Commodo , ed  in- 
nalzamento felice  di  Pertinace  -,  nè  gliene  manca- 
vano per  celebrarli,  come  creduti  a maraviglia  be- 
nefici, col  provvedere  il  Trono  diunCefare  degnif- 
fimo  di  poflèderlo. 

Sin  ne’  primi  natali  della  Città  dominante,  fu  talento 
particolare  de’ Romani  il  coltivare  la  fuperftizione 
a molti  Dei  : Vix  mirri  è cunabulis  caput  fuum  Urbs  ad- 
miranda  fuftulerat , càm  ecce  1{digionis , £7  coleudorum 
Deorum  prima  cura  fufccptaeji.  E per  diftinguere  i 
Numi , nel  multiplicarli  fognarono  due  Cadì  di  elfi  ; 
l’una  di  quelli , il  di  cui  genio  inclinava  a recar  gio- 
vamenti ; T altra  di  coloro , che  inferivano  danni  •, 
e perciò  Deos  quosdam , ut  prode ffent  celebrabant , quos- 
damane  obeffent ,placabant . Attribuendo  iloltamente 
a i Dei  quello,  che  realmente  fpetta  al  vero,  ed 
unico  Dio,  cioè,  che  tutte  le  vicende  del  Mondo 
fodero  regolate  dall’alta  provvidenza , ed  arbitrio 
degl’Iddii;  e quella  fu  parimente  l’opinione  degli 
antichi  Caldei , che  infognavano , Ordinem  bunc , £7 
ornatura  univerfì  à divini  quadam  providentià  c xi fiere  ; 
quoque  nunc  in  Calo  fiunt  fingala , non  cafu  ,aut  Jua  qua- 
dam J ponte , fed  determinato , £7  firmiter  rato  Deùm  judicio 
perfici.  Ancorché  però  i Romani  veneralforo  i loro 
proprj  Numi,  ciò  che  altresì  fu  collume  de’ Greci, 
Apollonio  era  di  parere, che  tutti  i Dei  fodero  co- 
muni, onde  tutte  le  Genti  dovelfero  aver  la  ragio- 
ne d’ invocarli -,  ed  autentica  il  fuo  vano  documen- 
to con  una  pruova  ben  pazza , dicendo  : Dei  non 
femper  in  eodem  permanent  loco , fed  nunc  ad  ALtbiopes , 
nunc  ad  Olytnpum , nunc  ad  Album  proficifcuntur  ; abfur- 
dum  igitur  effe  puto , cum  Dii  univerfas  gentes  perambu- 
landò  transcant , £7  lufirent , bomines  ad  omnes  Deos  ali- 
quando  non  accedere.  Così,  trovandofi privo  del  buon 
lume  di  Religione , delirava  un  Filofofo , a cui  l’ an- 
tichità , 
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tichità , facile  a Sonare  le  maraviglie  a i preftigj , 
die'  pollo  nel  rango  de’  primi  Saggi . 

V I I 

IVoti  Decennali  conceputi  da  Pertinace , fummi- 
niflrano  l’argomento  alla  corrente  Medaglia, 
nel  di  cui  Rovefcio  vedefi  perciò  il  Cefareo  Prin- 
cipe facrificante  con  la  Tazza  in  mano  fopra  l’Al- 
tare. Avendo  noi  intanto  ragionato  di  quelli  Voti , 
e del  loro  motivo  in  altri  luoghi , a quelli  mi  ri- 
metto. 

Vili 

RImarcafi  nel  fecondo  campo  della  Medaglia 
l’allegrezza  univcrlàle,  che  colmò  di  con- 
tenti il  cuore,  così  del  Senato , come  del  Po- 
polo, nell’ esitazione  augulla  di  Pertinace;  ed  è 
rapprefentata  in  una  Figura , che  tiene  con  la  fini- 
lira  un’Afta,  e con  la  delira  una  Corona;  corren- 
dovi intorno  l'Ifcrizione,  che  dice:  LAETITIA 
TEMPORVM , dalla  quale  ne  proviene  negli  ani- 
mi il  gratiflìmo  effetto  di  una  giocondilfima  felici- 
tà , e così  appunto  l’ intefe  Cafliodoro , quando  diffe  : 

Latitia  Temporum  beatitudo  populorum  ejl.  Epift^xk i 

Fu  tale,  e tanta  la  piena  dell’ allegrezza , che  inondò 
l’anima  de’ Romani,  che,  fparlo  appena  l’avvifo 
d’effer  liberi  dalla  tirannia,  e da  i vizj  di  Commo- 
do, e d’aver  fui  Trono  Pertinace,  Repente  populus 
unìverfus  lympbato  fimilis  ebacchari , £7  difeurrere  per  Herodìan. 
vias , ac  latabundi  omnes  renunciare  prò  fe  quisque  ami-  yy'r^w^®r' 
cis , iisque  maximè  quibus , aut  dignitas , aut  divitia  fape - 
rabant  ; namque  illis  potijfmùm  diferimen  impendebat  à 
Commodo  ■ lbant  igitur  ad  Tempia , £7  Aras  Diis  gratti- 
latum , alti  alia  vociferantes  : quidam , j ace  re  Tyrannum , 
pars  Gladiatorem , nonnulli  etiam  multo  bis  feedior a , quoque 

balìenus 
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laHenus  metus  reprejferat , ea  mmc  licentià,  ac  liberiate 
obortà , impuri  jaftabantur  q e rifuonando  per  tutte 
le  contrade  di  Roma  le  infamie  rammemorate  del- 
la vita  barbara,  ed  enorme  dell’uccifo  Principe, 
tanto  più  nello  lpirito  d’ognuno  rinforzavafi  il  mo- 
tivo di  giubilare . 

Con  molta  proprietà  la  Figura  della  Letizia  tiene  nel- 
la delira  mano  la  Corona,  efi’endo  quella  fimbolo 
opportunilfimo  per  indicarla,  mentre  fu  fempre 
lieto  ornamento  degli  attori  in  allegre  operazioni  : 
In  Certaminibus , Ludis , Vi  floriis,  atque  Triumpbis , in 
Tiuptiis , ceu  S ponforum , atque  Sponfarum  infignia , £?  in 
T{egum , ac  Sacerdotum  inaugurationibus  ,•  ne’  Conviti  an- 
cora gli  Antichi , oltre  le  Corone , con  le  quali  fa- 
feiavanfi  la  fronte  i Convitati , Coronabant  pocula  bi- 
laritatis  caufd  Convivali s- 
Tiene  parimente  la  fuddetta  Figura  un’Afta  con  la 
Anidra,  in  pruova  della  fua  fuppolla  Deità,  della 
quale  la  fuperftizione  Romana  era  facilmente 
liberale  difpenfiera. 


Jo:  Cuilieìm. 
Stukim  Lib-ì- 


Antiq.  Convì- 
vaI.  cap.  16. 
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VI  GES  IMA  QUI  NT  A. 


i 

DIDIO 
GIULIANO* 

L coftume  del  vivere  licenziofò , quan- 
to più  fi  addomeftica  al  vizio,  altret- 
tanto impegnali  nella  pertinacia  di  ri- 
cufare  il  freno  della  ragione . Dalla  fo- 
la palfione  accetta  la  legge, che  indul- 
gente a qualunque  disordine,  non  am- 
mette fuorché  il  capriccio  interpetre  delle  fue  nor- 
me . Così  provarono  i Soldati  Pretoriani  dopo  la 
morte  di  Commodo  *,  nè  fapendo  dar  ripudio  alla 
libertà,  delta  quale  erano  fiati  da  elio  invertiti,  odia- 
rono in  Pertinace  il  favio  difegno  di  riordinare  la 
loro  condotta , con  rimetterli  in  regolata  dilciplina. 
Perciò  con  una  lancia  vibratagli  in  petto, gittaronlo 
barbaramente  dal  Trono;  ma  l'empietà  comparve 
sì  nera  allo  fguardo  pubblico , che  inorriditi  gli  ani- 
mi del  Senato , e del  Popolo  al  primo  ravviarla , 
T umiditi , luFluque  omnia  completi,  difcurrere  univerfifu - 
rentibus  Jtmiles , nec  certi  quid  agerent , quante  ipfos  au~ 

flore  s , 


Uerodian. 
Lìb.i.HiJlor. 
fui  tempor. 


Idem  ibidem. 


Idem . 


Idem. 
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flores , quos  neque  invenire  tamen  poterant , ncque  tilcifci . 
Trtcipuè  veri)  Senatur  indigni  j erre , communemque  cani 
calamitatem  exi filmare , defideranr  parentem  optimum , ac 
Trincipem  indulge ntiffimum , rurfumque  tyrannidem  me - 
tuens  ,quam  cordi  militibur  effe  intelligcbat . Pattati  frat- 
tanto due  giorni  del  meftiffimo  fquallore , ne’ quali 
la  Plebe  tenne  occulto  il  rammarico  nel  fuo  timore, 
e i Nobili , per  efimerfi  dagl’  infortuni , che  incontrar 
potevano , aflentaronfi  da  Roma,  i Pretoriani,  ben 
muniti  ne’  proprj  alloggiamenti,  avvedcndofi  non 
efi'er  loro  contrattata  la  prepotenza , Conflituto  j'upra 
munirà  vocalismo  quoque , edicunt  venale  Imperium , tradì- 
turosque  fe  ci,  qui  plurimum  pec  unire  polliceretur , tutòque 
in  Aulam  cum  arrr.is  deducluros , inferendo  alla  maeftà 
della  Monarchia  Romana  un’  infoflribile  fcorno, 
con  venderla  vergognolàmente  all’incanto.  Arrivò 
l’indegna  propofizione  all’orecchio  di  Didio  Giulia- 
no, mentre  appunto, aflìfo  a menfa, cenava,  e fti- 
molato  efficacemente  dalla  Moglie,  e dalla  Figlia 
ad  accorrere  alla  grandiofa  fortuna,  che  venivagli 
efibita,  trovandoli  egli  ben  fornito  d’argento,  e 
d’oro  per  farne  l’acquifto,  portatofi  fubito  agli  al- 
loggiamenti Pretoriani,  Clamare  occepit  daturum  qua: 
velie nt  ,■  babcrc  fe  magnar  opes , plenos  altri  tbcfauros , 
atque  argenti.  Ébbe  però  il  Superbo, nel  fuo  fattofo 
defiderio,  competitore  Sulpiziano , Perfonaggio  Con- 
folare,  e Prefetto  della  Città;  ma  perchè  era  egli 
Suocero  dell’uccifo  Pertinace, dubitarono  i Soldati 
fi  prevalefl'e  poi  della  Cefarea  autorità , per  vendi- 
care l’iniqua  morte  del  fuo  Genero  augufto,  onde 
accordarono  i voti  nell’elezione  di  Didio  Giuliano: 
Ergo  y ul'tanum  fcalis  dcmijjis , fupra  muros  attollunt , non 
prìur  aufi  referare  portar , quàm  convenirent  de  numero 
dand,t  pecunia.  Ammetto  adunque  nel  militare  allog- 
gio, ttudiottì  fubito  di  conciliarfi  la  benevolenza  de’ 
Soldati,  con  dar  loro  prometta  di  rialzare  le  Statue 
di  Commodo , dal  Senato  abbattute,  e di  condifcen- 

derc 
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derc  pienamente  all’ufo  di  tutte  quelle  licenze,  che 
fotto  la  di  lui  Monarchia  lietamente  godevano*, 
indi,  per  quello  fpettava  alla  fomma  del  denaro, 
che  attendevano , ailìcu rolli , che  la  copia  dell'  ar- 
gento, e dell’  oro  avrebbe  certamente  fuperata 
lafpettazione  del  loro  defiderio*,  nè  per  difpenfarlo 
vi  fi  farebbe  frappoflo  indugio  alcuno-,  poiché  tutto 
teneva  già  egli  pronto , e preparato  nel  fuo  Palazzo , 

Qjtìbus  addugli  rebus  rnilites , atque  in  tantam  fpem  eretti , idem. 
Julianum  dettar ant  Principetn . 

Eccolo  adunque  a fare  la  fua  Cefarea  comparfa,  col 
capo  laureato , nella  prima  faccia  della  Medaglia , do- 
ve s'intitola:  IMPERATOR  CAESAR  MARCVS 
DIDIVS  SEVERVS  IVLIANVS  AVGVSTVS.  Da 
quello  intanto  fi  è detto  di  fopra , intendefi  facil- 
mente il  motivo , per  cui  nel  campo  contrario  ve- 
defi  impreffa  la  Concordia  de’  Soldati,  formata  in 
una  Figura , che  tiene  due  fegni  militari  .dall’Aqui- 
la Legionaria  nobilitati;  e vedefi accreditato  il  pen- 
fiero  colConfultq  del  Senato. 

Ma , per  dir  vero , parafi  in  ciò  affai  manifefta  la  de- 
bolezza del  venerato  Confetto  ; il  quale , ancorché 
nel  fuo  cuore  disappro valle  la  prepotenza  de’  Sol- 
dati nell'elezione  maffimamente  di  perfona  imme- 
ritevole della  Maeftà  augufta , ciò  non  oftante  fa- 
crificando,  dirò  così,  la  ragione  ad  un  fentimento 
adulatore,  volle  pubblicamente  celebrarla,  accla- 
mando nella  Medaglia  la  Concordia  de’ Soldati,  com  ' 
venuti  in  una  efaltazione  per  comun  voto  inde* 
cente. 

In  fatti  non  tardò  molto  il  genio  fuperbo  di  Giuliano 
a mettere  in  chiara  veduta  la  fua  alterigia  ; poiché 
por  tatofi  nella  Cu  ria , Maximo  S atellitum  comitatu , fece 
fu  bito  un’orgogliofo  protetto  al  Senato , dicendo  : Vo-  Xjf*1, 
bis  Principe  opus  ejl , £7  ego , pr<e  c/eteris  omnibus,  fum  Prin- 
cipatit dignijjìmus . Il  Popolo  tuttavia  non  accorda vafi 
a concetto  cotanto  boriofo:  Sed  mcejìitià  baud  dijjì- 
T omo  VII.  Ff  mulatà , 
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nudata,  Imperatorem  Curiam  ingrejfurum , qua  fi  ex  coni- 
pojito , cum  magnìs  clamoribus , panici dam , 0 raptorem 
Imperli  appellavi . All’udire  que’ clamori  ingiurio!!, 
pensò  egli  con  la  perfuafiva  del  denaro,  al  Popolo 
medefimo  efibito , di  placarli , ed  infinuare  voci  più 
miti-,  ma  l’offerta  non  fu  accettata,  anzi  Ilio  tram 
dijfimulante , £7  pecuniam  pollìcente , indignati , qua  fi  lar- 
gitionibus  corrumperentur , univerfi  exclamarunt:  'Moti  vo- 
lumus , non  accipimus . Scorgendo  però  Giuliano, che 
il  linguaggio  della  cortesia  non  era  intefo , deliberò 
di  parlare  con  lo  fdegno,  e col  ferro,  ed  ordinò, 
che  molti  fodero  uccifr,  ma  ne  pure  col  gaftigo 
imparò  quella  gente  efacerbata  la  moderazione  del- 
la collera  conceputa  ; onde  Topulus  magis  etiam  con- 
citatus , mentione  Vertinacis  falla , Julianum  derifit , 0 
quamvis  multi  pajfim  per  U rbem , 0 vulnerarentur , 0 
occiderentur , tamen  non  cedebant , ac  Jumptis  armis  in  Ca- 
riar» Equeflrcm  concurfu  fallo , noélem,  0 diem  ibi  fine 
cibo  durar unt  j finché  Fame , 0'  vigiliis  fatigati , domimi 
quisque  fe  receperunt.  Da  un’Afcendente  cotanto  tor- 
bido, ben  poteva  la  Monarchia  di  quefto  Principe 
prefagire  quel  nero,  e calamitofo  occafo,  in  cui 
andò  miferamente , dopo  feflàntafei  giorni , a tra- 
montare . 

I I 

DIfcorda  la prefente Medaglia  dall’anteceden- 
te , mentre  diverfi  apparifeono  i Segni  mili- 
tari , dalla  Figura  della  Concordia  oftentati . 


Dichiara 
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Dichiara  il  Senato , nel  fecondo  campo  della 
Medaglia  corrente , favorevole  al  Monarca 
la  Fortuna,  ideata  in  una  Figura,  la  quale 
tiene  con  la  delira  un  Timone , che  poggia  fopra  un 
Globo , fimbolo  del  Mondo , rettamente , come  di- 
nota il  Timone  medefimo , governato  -,  ed  affine  in* 
tendafi,  che  rifletta  Fortuna  apporta  l’affluenza 
d’ogni  bene  alla  Monarchia , tiene  fui  braccio  finiftro 
il  Corno  dell'Abbondanza . Fu  però  pretto  fmentita 
l’afliftenza  propizia  di  quella  Fortuna  a Giuliano, 
fenza  che  punto  gligiovafle  l’arte,  che  usò,  per  go- 
dere il  di  lei  patrocinio  ; e che  fia  vero , alfifo  ch’egli 
ih  fui  Trono,  fu  ppofe  di  formare  appoggio  valevole 
allaCeiàrea  fua  forte,  con  Blandirti enatuì , poteri- 
tijfimis  quibusque , multa  eis  promittere , £T  largiti , arridere 
obviis  frequentare  Tbeatra , multa  convivia  agere  ,pofiremò 
ttibil  pr&termittere , quod  ad  nos  fovendos , deliniendosque 
fpeftaret.  Così  dat tetta  Dione-  Non  trafeurò  certa- 
mente mezzo  alcuno , che  giudicaflè  idoneo  a fer- 
margli in  capo  il  Cefareo  Alloro , avanzandofi  an- 
cora fino  all’  empietà  di  fvenare  Fanciulli , per  va- 
ghezza d'indagare  gli  eventi  finiftri  futuri , affine  di 
ripararli:  Complures  etiam  pueros  occidit , caufd  magica- 
rum  artium , itaut  fi  forte , quod  futurum  erat  pracogno- 
vijfet , id  pofet  avertere  - Tuttavia  Settimio  Severo  ro- 
vefciò  bravamente  i di  lui  defiderj,ed  uccifo  il  Mo- 
narca infelice,  tenne  per  pochiflìmo  tempo  con- 
tenta la  fua  ambizione . 


Tomo  VII.  Ff  i MANU  A 


Xìpbil.  la 
Epi{.  Ditti. 


Idem. 
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MANLI  A 
SCANTILLA. 

LA  Conforte  di  Didio  Giuliano  Manlia  Scantilla 
nobilita  col  fuo  Sembiante  il  primo  campo  del- 
la Medaglia . E'  però  vero , che  potè  dirfi  efi- 
mero  lo  fplendore  della  fua  gloria  augufta,  procaccia- 
ta col  configlio  perniciofo , che  die' al  medefimofuo 
Conforte  di  fare  la  compra , per  lui  fatale , dell’  Impe- 
rio; e ancorché  Sparziano  efenti  da  una  faftofa  alte- 
rigia lo  fpirito  di  quella  Femmina , atteftando,  che  fu 
alieno  il  di  lei  cuore  dalla  Cefarea  efaltazione , e che 
contro  fua  voglia  entrò  nel  Palazzo  Imperiale, ciò 
non  ottante  par  più  probabile  il  fentimento  di  Zofi- 
mo , il  quale  aflèrifce , che  Didius  Jultanus  uxoris  infiin- 
tìu  elatus , ex  fioliditate  potius , quàm  J. 'apiente  confilio , por- 
reSlà  pecunia , fé’  il  grandiofo  acquili o dell’  Imperio. 
A quelli  accordali  parimente  il  parere  d’Erodiano, 
il  quale  così  fcrive  : Terfuadent  igitur  uxor , atque  fitta , 
parafitorum  turba , ut,  relitta  menfà  acceleret , £7 quid 
agatur  intelligat , ac  fubinde , inter  eundum , adbortantur 
occupet  projcftum  Imperiutn,  come  notai  pure  nella 
Tavola  decimottava  del  Tomo  terzo. 

Nella  feconda  faccia  della  Medaglia  vediamo  l’ Immagi- 
ne di  Giunone  Regina , che  appreflò  ha  il  fuo  Pavone, 
e tiene  con  la  delira  una  Tazza,  e con  la  finillra  un’ 
Alla.  Non  è fuor  di  ragione  il  credere,  che  il  Senato 
volelìè  adulare  l’ augufta  Donna , rapprefentandola 
fotto  il  fembiante  di  Giunone  ; ed  era  il  fommo  degli 
onori,  de’ quali  potea  fregiarla,  elevandola  alla  condi- 
zione della  principale  tra  le  Dee, dalla  follia  pagana 
adorate . DiDIA 
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DIDIA  CLARA* 

DOpo  il  Padre  Didio  Giuliano,  e la  Madre  Man- 
lia  Scantilla,  elee  in  campo  la  Figlia  Didia 
Clara,  il  di  cui  Sembiante  qui  vedefi  impref 
fo,  con  la  Figura  dell'Ilarità  nel  Rovefcio  rappre- 
fentata . Per  intelligenza  intanto  del  prefente  Im- 
pronto , mi  riporto  a quello  ho  fcritto  nella  fpie- 
gazione  della  Medaglia  terza, Tavola  dccimottava 
del  Tomo  terzo  • 


V I 

C L O D I O 
ALBINO* 

GOn  tre  Perfonaggi  fu  Settimio  Severo  neceffi- 
tato  a difputare  l’ Imperio  del  Mondo;  cioè 
con  Didio  Giuliano,  Pefcennio  Negro, e Clodio 
Albino  ; c quelli  fi  credettero  dalla  Romana  fantasia 
indicati  da  tre  Stelle  comparite  d'improvvifo  intor- 
no al  Sole  : Hos  viros  tres  Stella  fignificabant , qua  vifa  de- 
repente  circumSolem  fuerunt  Kalendisjanuarii  cum  Ju-  Xtpbifìit.  i» 
Itanus , ante  Curiam  facra  faceret  nobis  prafentibus , erant  Ef'r  Dion- 
enim  adeo  confpicua , ut  eas  milites  perpetuo  infpicerent , £7 
invicem  common flrarent e Dione , che  ritrovava!!  pre- 
fente a quello  fpettacolo  luminofo , attefta , che  dal 
timore  eragli  vietato  il  rimirarle  liberamente. 

Clodio  Albino  adunque  fu  uno  degli  Emoli  armati , che 

fi  oppo- 
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fi  oppofero  a gli  alti  penfieri  di  Severo,  e ci  dà  a ve- 
dere nella  prefente  Medaglia  il  fuo  Sembiante , coll’ 
Ifcrizione,  che  dice:  DECIMVS  CLODIVS  SEPTI- 
M1VS  ALBINVS  CAESAR  • 

!Per  quello  fpetta  al  gran  titolo  di  Cefare , del  quale  qui 
fa  pompa  Albino, diverfe  fono  le  opinioni  degli  Au- 
tori . Serto  Aurelio  Vittore  è di  parere , che  egli  per 
a dii  mere  la  gloriofa  appellazione , prenderti  dalla  fo- 
la lua  alterigia  il  configlio  : Sub  eo,  cioè  Severo , Albi- 
nus , qui  in  Gallià  fe  Cafarem  fecerat , apud  Lugdunum 
occiditur-  Conviene  parimente  in  tal  opinione  Eutro- 
pio , e così  fcrive  : Albinus , qui  in  Decidendo  "Pertinace  S 0- 
cius  fuerat  J aliano , Cafarem  fe  in  Gallià  fecit . Diverfò 
tuttavia  è il  fentimento  d’ Egnazio,  il  quale,  parlando 
di  Severo , dichiarafi  nella  forma  feguente:  Sublatis 
in  Oriente  Pefcennio  TSligro , in  Galliis  C Iodio  Albino , quem 
gf  Cafarem  dixerat ; aderendo  manifeftamente , che 
l’onore  del  Cefareo  titolo  eragliftato  attribuito  dal 
medefimo  Severo  ; Cosi  Dione , aderendo , che  Dedit 
bitter as  bomini  fideli  ad  Albinum , per  quas  eum  Cafarem 
faciebat ■ Così  pure  Erodiano  afferma, che  Settimio 
Severo , feorgendo  protetto  Albino  da  potentirtìmo 
Eforcito,  e dotato  dello  fpeciofo  carattere  di  rag- 
guardevole nobiltà,  munita  di  gran  ricchezze, giu- 
dicò fpediente  a i proprj  difegni  il  conciliarfi  amiche- 
volmente la  di  lui  benevolenza:  Quare  eum  Cafarem 
appellane  fpem , cupiditatemque  hominis  anticipai , potè  fiate 
participaudd  p e perchè  bramava , ch’egli  apprenderti 
di  edere  in  pofi'edo  di  un’alta  ftima , e diun’ad'etto 
diftinto  nel  cuore  di  Severo , mandogli  Plenas  buma- 
nitatis  litteras , obfecrans , ut  ipfe  poti/fimum  curam  fufeipiat 
Imperii , opus  effe  viro  aliquo  nobili , atatis  integra,  qualis 

ille  foret,fejam  fenem , morbo  articulari  afe  Slum , natos , 
adbuc  infantes  i ed  affine  di  rinforzare  il  credito  al  fuo 
amorevole  fentimento,  Nummis  Imagine  ejus  perenti 
juflis,  Statuisque  ereflis,femul  aliis  collatis  bonoribus , fiderà 
gratta  fua  fecit  ■ 

Nella 
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Nella  feconda  faccia  della  Medaglia  rapprefentafi  la  Fi- 
gura della  Felicità , che  tiene  con  la  mano  delira  il 
Caduceo , e con  la  linillra  un’Alta , per  rimarcare  la 
propria  Deità  -,  e in  fatti , come  fuppolla  Dea , vantò 
il  fuo  Tempio  in  Roma , e l’ attella  Dione , con  dire  : 
Erat  Curia  Hofiilia , cùm  refetta  fuiffet , denuò  defrutta , 
eo  verbo , quod  ibiTemplumFcelicitatis  ponere  injlituijfent  j 
quod  Lepidus  Magijler  Equitum  abfolvit  ■ 

Benché  però  la  Felicità  mollri  di  appoggiare  gl’  inte- 
relfi  di  Albino , videlì  quella  fmentita , allora  che  ro- 
vefciato  il  fuo  Efercito , die’  termine  infelice  a i fuoi 
fallofi  defiderj  con  morte  violenta , dopo  la  quale  Se- 
vero , lafciando  ogni  libertà  all’  odio , calpellò  col  fuo 
Cavallo  il  di  lui  cadavere , e mandò  a Roma  la  telta , 
ordinando  folfe  affida  fopra  una  Croce . Nè  contento 
di  quello , volle  accompagnalfero  il  di  lui  fine  cala- 
mitofo,non  folamente  la  Moglie, e i Figli , ma  an- 
cora gli  Amici , mentre  ftabìlitofi  nella  Monarchia , 
Talatiurn  ingrejfus  Albini  amicos  apud  Serratura  accufavit, 
eorumque  litteras , quibus  corwincerentur  protulit , £f  aliis 
alia  critnina  objiciendo , omtres  Senatus  Trincipes , £/  Jìngu- 
larum  Trovinciarum  nobilijftmos , ac  ditiffmos  quosque  in - 
terfecit.  Eventi  cotanto  luttuoll  non  accordaronfi 
certamente  con  la  Felicità  qui  vantata . 

V I I 

BRamofo  il  Senato  del  ritorno  d’Albino  a Roma, 
dichiara  nel  campo  contrario  della  prefente 
Medaglia  il  fuo  defiderio,  con  efporre  la  Figu- 
ra della  Fortuna  Reduce , la  quale  tiene  con  la  delira 
un  Timone,  che  poggia  fopra  un  Globo,  indicando 
il  retto  dominio  del  Mondo , che  fperavali  dall'  incli- 
to Perfonaggio , e fui  braccio  finillro  ha  il  Corno  dell’ 
Abbondanza , fimbolo  manifello  de’  moltilfimi  beni , 
che  attendevanfi  dall’  Imperio  del  medefimo  Albi- 
no- Spiega  chiaramente  l’accennato  fentimento  del 

detto 
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detto  Senato  l’ Iftorico , con  aderire , ch’eranvi  molti 
Ex  primioribus  S enatus , qui  ad  eum  darent  litteras , bortan- 
tes  ad  reditum , abfente  adbuc,  occupatoque  Severo . Vero  è , 
che  i voti  fi  videro  delufi -,  poiché  eiìéndofi  difputata 
coll’ armi  la  Monarchia,  fcbbene  Albino  gloria vafi 
dell’amore  de’ più  cofpicui  Romani,  ed  infieme  ri- 
fplendeva  colla  chiarezza  diunfangue  aflai  lumino- 
fo,  tuttavia  doveva  egli  cimentare  la  Tua  forre  con 
un’Emolo  perito  aflai  più  di  eflò  nell’arte  militare: 
Albinus  nobilitate , doBrinà  ante  celle  bat , alter . cioè  Se- 

vero, / :ie  ntià  rei  militaris , £7  per  iti à ducendi  exercitus , po- 
tior  erat  ■ E che  fia  vero , in  conformità  appunto  della 
condotta  marziale , la  di  cui  legge  lo  fteflò  Severo 
perfettamente  poffedeva , giudicò  conveniente , pria 
di  fnudare  il  ferro , eccitare  nelle  fue  truppe  un  valo- 
rofo  coraggio,  animandole  al  combattimento,  col 
feguente  efficace  difcorfo  : Ncque  levitatis  me  quisquam , 
oh  anteafla  infimulet , neque  infidum , aut  ingratum  putet 
adverfus  eum , quern  prò  amico  babuerim . Omnia  nos  quidem 
pritftitimus , etiam  in  partem  Principatus , £)’  quidem  Jlabi- 
liffìmi  recepto  ,•  quod  ne  geminis  quidem f rat  ribus facili  quis- 
quam in  dui ferit , quod  enim  vos  mibi  uni  detulijìis , id  ego 
cum  ilio  communicavi . Tantis  autem  beneficiis  no /iris  pefft- 
marn  videlicet  gratiam  retulit  Albinus , contemptà  vèrtute  no- 
Jlrà  guteque  irnmcmor  fidei , ardcnsquc  inexauftà  cupiditate 
id  unwer  fum  periculosè  pretripiendi , cujus  particeps  effe , 
cètra  bcllum , ac  dimicationem  ullam  potuiffet . Neque  Deos 
reveretur , per  quos  toties  juratus , neque  nojlris  parcit  Ubo- 
ribus , quos  tanta  cumglorià , virt uteque  prò  nobis  pertulifiis . 
QuippefucceffuumveJìrorum,nec  ipfe  fruPlu  carebat,  imò 
autem  , fi  fidem  ferva ffet , major  illi  portio  contigiffet . Ut  au- 
lem  fi  ipfe  autbor  malorum  fis  injuftus  vide  are , ita  fi  non 
ulcifcare  acceptas  injurias , ignavus . Nam  cum  bellum  ad- 
verfus Nigrum  geffmus , non  ita  fané  fpeciofas  inimicitiarum 
caufas  babebamus , non  enim  quafi  raptorem  occupati  a nobis 
principatus, oderamus,  fed pofitutn  eum  in  medio,  atque  adbuc 
in  difceptatione  ver f antem , pari  uterque  ambitu  ad  f e trabe- 

bat- 
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bat  • Verìm  Albinus  de fpellof cedere,  acjurejurando,  ehm Jit  Herodùm. 
nojìro  munere  adeptus , qua  tantum  legitimis  libtris  tribuna • L,h'  * 
tur , boftis  effe  mavult  nobis , quamfamiliaris . Ut  igitur  pri • 

</«»  beneficio  afeilum , bonore , gloriàque  cobone ftavimus , 
ite  perfidiofum , atque  imbellem  ipfius  animum  coargua - 

mus  armisi  neque  enim  fufiinere  iìle  exercitus  poterit  exiguus , 
atque  infuìaris  vires  nofiras  j nam  cum  nos  propemodum  foli 
alacritate , quadam , £7  virtute  vefirà  tam  multis  praliis  per- 
viceritis  ,totumque  vobis  Orientem  fubegeritis  ,quis  dubitet , 
quin  nunc  quoque,  tantarum  accezione  virium ,quippe  bic 
totus  pene  1{manus  exercitus , facili  profiigaturi  paucos  fitis, 
ne  fui  viro  quidem  fobrio , ne  dum  fui  forti  Duce  mìlitantes  ? 

Quisenim  luxuriam  illius  ignorai , vitamque  bominis  ,fubul- 
corum  potius  gregibus,quàm  mìlitum  legionibus  congruentem  ? 

Troindc  eamus  audaHer  in  illum , qua  folemus  alacritate  ani- 
mi , atque  virtute  Diis  freti  autboribus , ab  eodem  impiè  pe- 
jeratis  ,fimul  memores  excitatorum  fape  à nobis  tropbaorum , 
qua  feilieet  ab  ipfo  defpefla  funt  ■ Non  può  crcderfi  qual 
fofle  il  coraggio , eh’  eccitò  Severo  ne’  Soldati  col  fuo 
gagliardo  difcorlò,  che  a bello  ftudio  qui  ftefi , poiché 
parmi , che  la  finezza  dell'arte  con  cui  è formato , me- 
riti d'elfere  confiderai  con  particolare  rifleflò . L’e- 
vento infatti  felice , nel  quale  terminò  il  combatti- 
mento , benché  pria , con  forte  varia , agitato , accre- 
ditò molto  bene  la  prudenza  della  mente , che  feppe 
idearlo  ; nè  Albino , caduto  morto , potè  confolare  il 
defiderio  del  Senato , col  fuo  ritorno , di  cui  nella  Fi- 
gura qui  impreifa , rapprefentafi  un  tacito  invito. 

Vili 


Minerva  Pacifera  fa  nobile  comparfa  nel  fecon- 
do campo  della  Medaglia.  Vedefi  con  la  ie- 
lla galeata , e tiene  con  la  delira  un  ramo- 
fcello  d’Olivo,  e fu  la  finiltra  un’Afta,  avendo  al 
piedi  uno  Scudo,  fopra  ’1  quale  poggia  la  mano . Il  mi- 
llero  di  quelli  aggiunti  ci  viene  fpiegato  dall’  erudito 
Tomo  VII.  Gg  Codino 
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Codino  nella  feguente  forma:  Minerva  fimulacrum 
Georg.  Codi-  hajìam  tenet  ad  fignificandum  ejus  conftantiam , £jfortitu- 
gbibcfnftan-  dinem , Jìmiliter  etiam  dypeum , quod  omnes  in  fidia  f apienti  d 

tiitop.  apud  repellantur  ■ Minerva  enim,  £7  Mens  idem  funt  ■ Gale  am  por- 

OìfeBum.  ,///  tribuunt , propterca  quod  fapientia  culmen  fub  ad- 

fpeHum  non  cadit , £7 oleata  ob  natura  puritatem  ,quippe 
quia  bujus  materia  e fi  olea . 

Intefe  probabilmente  il  Senato  con  la  prefente  Figura 
d'indicare  il  genio  d’ Albino  propenfo  alla  pace, ed 
alieno  dal  perturbare  la  pubblica  tranquillità  con 
azioni  guerriere . Qual  però  folle  realmente  l’ indole 
di  quello  Perfonaggio , può  facilmente  argomentarli 
dalla  defcrizione  fattaci  del  fuo  interno , infieme  con 
le  di  lui  fattezze  ellerne , dal  fu  mio  amicilfimo  il  dot- 
tilfimo  Conte  Francelco  Mezzabarba , ed  è come  fie- 
gue  : Tiobilis  T{omanus  ,ftaturà  procerà , captilo  renodi , £7 
crifpo , fronte  latà , admir abili  candore , voce  muliebri  ad  fio- 
num  eunucborum , motu  facili , iracundià  gravi , furore  tri- 
fi  'tffimo , in  luxurià  varius , v oracitatis  maxima . E per  no- 
tare qualche  cofa  in  particolare  di  quell’  ultima  fua 
proprietà , fappiafi , che  11  efioit  incroyablement  grand 
mangeur  ■ Car  quelque  fois  il  mangeoit  cinq  cens  figues  a 
des-jeuner  ,tantoft  cent  pefcbes  ,une  autre  fois  dix  melons , 
ou  vìngt  livres  de  raifins , par  fois  cent  bec-afigues , une  autre 
fois  quarante  buifires  a lefcaille , £7  ain  fi  du  refi . Era  ben 
poi  parco , e moderatilfimo  nel  bere  : Beuvant  avec 
cela  fort  peu , car  il  n'efloit  fobre  qu'a  boire  ■ 

Qualche  relazione  di  merito  può  intanto  dirfi , ch’egli 
avelie  con  Minerva  qui  a fuo  favore  imprefia , poi- 
tdcm  ibidem,  chè  11  efioit  d'ailleurs  difert,  £7  fcavant,  ayant  composi 
lesFables  milefienes  a l'imitation  d’Apulée,  £7  des  Geor- 
• giques  comme  efiant  fort  versi  en  V Agriculture . 

Non  lafcio  d’avvertire , come  lo  Scudo,che  tiene  Mi- 
nerva poggiato  in  terra , e non  imbracciato , può  for- 
mare l’indizio  di  quella  pace,  di  cui  la  creduta  Dea 
è dichiarata  protettrice. 

TAVOLA 
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C L O D I O 
ALBINO. 

A fantasia  pagana  fé’  Tempre  pompa  di 
un  capricciofo  ingegno  nell’  ideare  i 
Sembianti  de’  fuoi  fuppoili  Dei . Tanto 
più  bello  rendevafi  ad  efii , ed  adorabile 
l’inganno,  quanto  più  Urano  era  l’og- 
getto , che  rifcoteva  le  ammirazioni , 
per  facilitare  il  tributo  degl’ incenfi . Quindi  il  con- 
fondere talvolta  un  Nume  coll’  altro , non  cagionava 
già  faftidiofo  imbarazzo  alla  mente  nel  preftare  il 
culto  fuperftiziofo,  che  anzi  dove  la  follia  prefcrive- 
va alla  Religione  la  regolala  confufione  era  il  me- 
todo opportuno  d’oiTervarla . Farmi , che  di  quella 
idea  ci  dia  la  prefente  Medaglia  una  pruova  manife- 
fta , mentre  nel  campo  contrario  ci  mette  fotto  Io 
fguardo  la  rapprefentanza  di  tre  Numi,  nell’ imma- 
gine diunfolo:  Egli  è Mercurio, ma  formato  cogli 
attributi  d’ Apolline,  e di  Nettuno,  poiché  dimollrafi 
Tomo  VII-  Gg  z col 
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col  capo  radiato,  c col  Tridente  nella  finiilra  ma- 
no, tenendo  nella  delira  il  fuo  proprio  pregio, eh’ è 
il  Cadùcèo . 

Ofcura  alquanto  fembra  l’ intelligenza  del  miftero  qui 
imprefiò-,  tuttavia,  per  formare  qualche  conghiet- 
tura,  dirò , che  il  Senato , col  Nume  rapprefentato , 
intefe  probabilmente  di  celebrare  il  merito , e le  doti 
cofpicue  d’Albino,  come  Principe,  da  cui  potevafi 
attendere  quanto  fi  può  fperare  de*  beni  provegnen- 
ti dal  Cielo,  dalla  Terra,  e dal  Mare.  Per  appoggio 
di  tal  penfiero , mi  vaglio  del  concetto , che  gli  Anti- 
chi avevano  di  Mercurio, eh’ era  daefiì  confiderato 
appunto  triplice,  e munito  di  particolar  potere  in 
Cielo,  in  Terra,  ed  in  Mare:  Triceps  Mercurius , ab 
antiquis  vocitatus  ; fieverò  diSlus , ut  interprete  fcribunt , 
quod  Ccclefiis  fit  Deus , £/  Marjtimus , £7  Terrenus . 

Per  quello  poi  fpetta  al  potere,  che,  in  conformità  de’ 
fogni  idolatri , Mercurio  vantava  nel  Cielo , onde  de- 
nomina vafi  Celeile , trovo , eh’  egli  confondevafi  tal- 
volta col  Sole:  Eundem  enim  ejfe  Apollinem , atque  Mer- 
curium , vel  bine  apparet  ,quòd  apud  multas gentes , Stella 
Mercuri i ad  Apollinis  nomcn  refertur,  £7  quid  Apollo  Mujts 
prafidet , Mercurius  fermonem , quod  ejl  Mufarum  munus 
impartit  ■ Vrnter  hoc  quoque  Mercurium  prò  S ole  cenferi 
multa  documenta  funt.  Simulacra  Mer curii  pinnatis  alis 
adornantur , qiut  res  monftrat  S olis  velocitatcm  ,•  nam  quia 
mentis  potentem  Mercurium  credimus , Sol  Mundi  mens 
e fi,  fumma  autem  e fi  velocitas  mentis , ideo  pinnis  Mercurius , 
quafi  ipfe  natura  Solis  ornatur  ■ Quindi  none  da mara- 
vigliarli,  che  nel  Tempio  di  Giove  Olimpio,  Mer- 
curio avefie  comune  con  Apolline  l’Ara , atteftan- 
do Paufania , che  ad  amendue  iNumi  apparteneva: 
Communis  Apollinis , £7  Mercurii  ; ob  e am  pracipuè  cau- 
fam , quod  Lyr.t  inventum  Mercurio , Citbara  Apollini  Grec- 
corum  fermo  attribuit  ■ 

Avea  parimente  Mercurio,  fecondo  gl infegna menti 
delle  pagane  follie , le  fue  ragioni  per  appellarli  Ma- 
rittimo, 
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òttimo , poiché  nella  diftribuzione  che  fi  fece  degli 
Elementi, per  appropriarli  a particolari  Dominan- 
ti , fu  afiégnata  l’Acqua  appunto  a Mercurio , e fi  vol- 
le , Ut  fit  Luna  proT errà  : Aqua  fit  S pbara  Mercuri i : Aèr 
Generis:  Jgnis  in  Sole.  Di  più  acquidoflì  egli  merito 
Angolare  co’  Naviganti , per  i quali  eflèndo  molto 
opportuna  qualche  intelligenza  dell’  Adronomia , 
Hujusmodi  fapientiam  omnem  Mercurio  tribù  un t y mentre 
Trimus  omnium  dici  tur  aftrorum , ac  fy  derum  curfus  obfer- 
vajfe , diesque , £7  annum  ad  certum  ordinem  redegijfe , cum 
Aftronomia  autbor  extiterit . Perciò  ancora  i Samotraci , 
tra  i loro  Dei  più  fegreti , vollero  annoverato  Mer- 
curio : Ouod  aftrorum  cognitio  necejfaria  fit  navigantibus . 
Terreno  pure  nominavafi  Mercurio  -,  poiché  avea  fu  la 
Terra  la  prefidenza , il  governo, ed  il  patrocinio  di 
tutti  i negozj , e traffichi , che  trattavano  gli  Uomini  : 
Js  etiam  tnenfuras , £7  pondera , £7  negotiationis  lucra  com- 
mcntusfuitj  e però  i Romani  coftumarono  di  folen- 
nizzare  un  giorno  ad  onore  didimo  di  Mercurio, 
venerato  come  Nume  tutelare  de’  trafficanti  : Maiis 
Idibus  Mercatorum  feftus  agebatur  dies , quod  £7  Mercu- 
rio , qui  mercimonio  prece  fi  natalis  foret  ■ 

Dalle  ragioni  addotte,  per  le  quali  Mercurio  denomi- 
na vafiCelefte,  Marittimo,  e Terreno,  onde  di  eflo 
fi  prevalfe  il  Senato  per  indicare  i beni , che  atten- 
devano da  Albino,  rifletto  pure , che  il  nobile  Con- 
feflò  potè  imprimere  la  di  lui  Figura,  con  avverten- 
za parimente  al  Nume, che  nella  Gallia, dove  Albi- 
no tenea  comando , adoravafi  con  culto  appaffiona- 
to , e didimo , ed  era  appunto  Mercurio-,  fcrivendo 
de’  Galli  di  quel  tempo  Cefare , che  Mercurium  maximè 
colunt  y bujus  j'unt  plurima  fimulacra , bunc  omnium  inven- 
torem  artium  ferunt , bunc  viarum , atque  itinerum  ducem , 
e ciò  può  ancora  indicarci  il  di  lui  merito  di  appel- 
larfi  Terreno , bunc  ad  quaftus  pecunia , mercaturasque 
babere  vim  maximam  arbitrabantur  ■ 

Ho  già  accennata  l’intenzione  del  Senato  nell'impref- 

fione 
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fionc  della  prelènte  Medaglia , ora  parmi  di  poterla 
confermare , coll’ Ifcrizione  medefima,  che  nel  Ro- 
velcio  dice  : SAECVLO  FRVGIFERO  -,  dimoftran- 
do  con  tal  dichiarazione  di  prometterfi  l’ affluenza 
d'ogni  bene, che, mediante  leftimatilfime  preroga- 
tive, e la  felice  condotta  di  Clodio  Albino,  dovea 
provenire  dalla  Terra,  dal  Mare,  e dal  Cielo. 

I I 

SETTIMIO 

SEVERO* 

RImolfi , con  la  morte  di  Didio  Giuliano , di  Pe- 
fcennio  Negro , e di  Clodio  Albino , gli  ora- 
coli, che  impedivano  a Settimio  Severo  la 
falita  libera  al  Trono  Romano , fe’  egli  interefie  di 
fua  gloria  il  raccogliere  il  frutto  delle  vittorie  rile- 
vate , onde  fermolfi  in  capo , fenza  contrailo  alcuno , 
l’augufto  Alloro;  e con  ciò  Vrincipatus  ad  folum  Se- 
verum  pervenit ■ Adorno  pertanto  dell’inclito  Serto, 
fa  nobile  comparfa  nella  prima  faccia  della  Meda- 
glia , e s’ intitola  : LVC1VS  SEPTIMIVS  SEVERVS 
PERTINAX  AVGVSTVS  IMPERATOR  SECVN- 
DVM. 

Nella  parte  oppofta  veggonfi  due  Figure,  luna  deUe 
quali  appoggia  la  delira  alla  Clava,  e fui  braccio  fi- 
nillro  ha  una  pelle  di  Leone,  e rapprefenta  Ercole  ; 
l’altra  fla  con  la  delira  in  atto  di  verfare  unVafo, 
e tiene  con  la  finillra  un’Afta,  ed  ha  a’  piedi  una 
Pantera . Quelli  erano  i due  Numi  venerati , con 
ofl’equio  diilinto , da  Settimio , che  però  volle  an- 
cora alzato  ad  elfi  in  Roma  un  Tempio:  Baccbo, 

£7  Hcr- 
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£7  Herculi  Tempi  uni  maximum  adificavit ; e poiché  al  XjpM.  ì» 
Senato  era  nota  quella  fua  fuperltiziofa  pietà,  do-  Ef,t‘  Dl0n‘ 
vendo  egli  portarli  nell’ Oriente,  per  rovelciare  coll’ 
armi  i grandiolì  difegni  di  Pefcennio , lappole  di  con- 
formarli al  di  lui  genio , fe  dimoltrava , che  lotto  i 
felici, e potenti  aufpicj  de  mentovati  Numi,  intra- 
prendeva Settimio  la  militare  condotta . 

Pria  però  di  far  partenza  da  Roma , giudicò  convenien- 
te di  eternare  con  fublimi  onori  la  memoria , ed  il 
merito  luminofo  di  Pertinace,  e con  un  tal  officio, 
che  fupponevafi  tutto  giullo,  perfuadevafi  il  Prin- 
cipe di  rendere  profperi  i natali  dell’ acquillato  Im- 
perio . Quod  ubi  obtinuit , monumentum  "Pertinaci  fecit , 
ejusque  nomen  in  votis , £7 facramentis  omnibus  juffit  ufur- 
pari , pracepitque , ut  Statua  ejus  aurea  Curru  ab  Eie- 
pbantis  veberetur  inCircum  ,utque  ei  tres Sella  aurea, in 
reliqua  Theatra  perferrentur  ; indi  con  folenne  Apo- 
teofi  volle  folle  creduto, edere  già  il  celebre  Perfo- 
naggio  traportato  all’  alto  Seggio  degl’  lddii . 

Appagato  ch’ebbe  il  Monarca  l' affetto , e la  Rima , che 
profeffava  a Pertinace , invioffi  con  le  fue  truppe  all’ 

Oriente , DIS  AVSPICIBVS , come  nota  lìfcrizione, 
e gli  Aufpicj  foudavanfi  appunto  fui  patrocinio  de’ 

Numi  Angolarmente  di  fopra  accennati , cioè  di  Er- 
cole, e di  Bacco, maffimamente , che  quelli, come 
conquillatore  dell’ Oriente, poteva, col  lèntimento 
della  fuperllizione  allora  offervata , appoggiare  mol- 
to bene  le  azioni  in  quella  Regione  intraprefe. 

Ancorché  però  gli  Aufpicj  follerò  da’  Romani  aliai 
confiderati -,  tuttavia  Lattanzio  fcrive,  ed  Apulejo 
lo  conferma,  Aufpicia , Anguria , £7  Oracula  effe  Da-  CaLRbodì- 
monum  inventa , quorum  fit  tenebrar  off  under  e , £7  verità- 
tem  caligine  ob  duce  re  ,•  e pure  gli  Antichi  erano  accu-  quar.cap.u. 
ratiffimi  in  prendere  particolarmente  gli  Aufpicj, 
e dal  volo  degli  uccelli,  e dalle  vifcere  delle  vittime 
attentamente  eiaminate,  e da  altre  fognate  follie, 
febbene  è certiffimo,  Auf pitia,  non  volucrum  futura 

nofcen- 
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idem  Lit.?.  nofcentium  arbitrio  dirigi , veruni  ilivinà  componi , agita- 
«9- 19-  riqlfe  providentià . 

Avverto,  che  nell’ Ifcrizione  del  primo  campo  della 
Medaglia,  è appropriato  a Settimio  l’agnomedi  Per- 
tinace; e di  quello  fcrivendo  l’ Idoneo,  avvila,  che 
Spari ìan.  m Cognome ntum  Tertinacis , non  tam  ex  ftta  voluntate , quàm 

Severo.  exmorum  parfimonia  vide  tur  babuijfe  e ben  parmi  non 

fia  fuor  di  ragione  il  credere , eh’  egli  l'airumelTe,  fup- 
ponendo  di  avvantaggiare  la  fua  gloria, col  pregio, 
che  poteva  comunicargli  un  Monarca  cotanto  ac- 
creditato . 

La  Pantera , che  vedefi  a i piedi  di  Bacco , è animale  dj 
lui  proprio,  perchè  bibaciflimo ; ma  avendo  ragio- 
nato di  ciò  in  altri  luoghi,  a quelli  mi  rimetto. 

I I I 

A Domano  la  feconda  faccia  della  Medaglia  tre 
Figure , ognuna  delle  quali  tiene  fui  braccio 
Anidro  il  Corno  delle  dovizie,  e con  la  mano 
dedra  le  Bilance;  e nell’ Ifcrizione  notafi,che  fono 
indicanti  la  Moneta  d’Augudo.  Il  Conio  delle  Mo- 
nete , come  ho  pur  avvertito  in  altri  Monumenti , 
è privilegio  Angolare  de’ Grandi , dai  quali  proviene 
il  prezzo, e la  dima  delle  Monete  medefime:  Cum 
auiloritas , ac  potefias  numi  proficifcatur  ab  eo , qui  cum 
fumnnì  potè  fiate , aclmperio  e fi . Onde  la  Moneta , coll’ 
Immagine  del  Principe  regnante  in  sè  impreffa , fer- 
ve d’autentica  tedimonianza  del  di  lui  afibluto  Do- 
minio . Quindi  i Germani  antichi , elfendo  dati  con- 
fermati da  Giudiniano  nel  pofl'eflò  delle  Gallie , cre- 
dettero far  pompa  badante  dell’ ottenuta  padro- 
nanza , Non  Romani  Imperatore , ut  esteri  folent , ima* 
gine , fed  [uà  tmprejfà. 

Quedo  rimarcabile,  ed  onorevole  vantaggio  viene  qui 
giudamente  appropriato  a Settimio;  il  quale , oltre 
il  godere  la  gloria  cagionatagli  dalla  Moneta , con 

fover- 
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foverchia  affezione  flava  egli  attaccato  ad  effa  ; poi* 
chè  Arni  avidijfimus  fuit , ut  fortitudinem  vìncerei  avari-  Suui*'  *»  m- 
tia i e probabilmente  fi  arrefe  all'  impulfo , e feguitò lior’  m' 841‘ 
il  configlio  di  tal  paffione , allora  che  Nobilifiìmos , £7 
ditijfimos  quosque  interfecit  - m 

I V 


L’ Immagine  deH’Affrica  comparifce  nel  fecondo 
campo  della  Medaglia , e con  la  probofeide 
d’ Elefante  in  fronte,  tiene  fui  braccio finiftro 
un  mazzo  di  Spighe,  ed  ai  piedi  ha  un  Leone.  Con 
molta  ragione  vantali  l’Affrica  di  quella  Fiera  reale, 
mentre  in  qualche  modo  puòdirfi  la  patria  de’ Leo- 


ni ; i quali  nella  Libia  fingolarmente  trovanfi  così  y.  h^ìc. 
numerofi,  che  talvolta  In  Libia  Civitates  à Lconibus  Mtjm  Pare, 
fubverfas  multi  prodiderunt  S criptores . 

Curiofo , anzi  flravagante  è realmente  il  ragguaglio , 
che  Eliano  ci  fa  de’  Leoni , che  in  quella  parte  dell’ 

Affrica , la  quale  chiamafi  Mauritania , foggiornano . 


tìunc  audio , così  dice  egli , parlando  del  Leone , cùm 


fame  premitur , Maurorum  domos  adire  ; ibi  fi  vir  adfit , 
illuni  ab  ingrejfu  probibere , vique  procul  arcere , fin  domo 
is  abfuerit , £7  fola  rnulier  ad  domum  tuendam  re  lidia  fue- 
tti , banc  objurgatorio  fermone , illum , ut  ne  ulterius  pergat 
inbibere , illique  tià  moderari , ut  is  contineat  fefeà  progre- 
dendo, £7  minimè  famis  immantiate  e ferve  fiat  ; inteìligit  jej-im.Lìì  i 
fané  Leo  vocem  Maurifiam  ,*  verborum,  quibus  rnulier  Leo-  Hiftor.  Ani- 
nem  increpat , bujusmodi  fenfus  perbibetur  : Non  te  pudet , 
cùmfisLeo  omnium  animalium  1{ex , ad  meum  tuguriolum , 
uti  pabulum  tibi  concilici , multiti  fupplicatum  venire , vi- 
ceque  bominis  corpore  malè  a fedii  in  muliebres  manus  re- 
fpicere , ut  muliebri  mifericordia  dignatus , qua  tibi  opus 
funt , afequarti , quem  potius  in  montibus  ad  captandos  Cer- 
vos , £7  Bubulos , aliaque  ammalia , qua  ad  Leonis  paflum 
pertinent , exerceri  ? non  atrtem , more  Caniculi  infettiti  vi- 
dima quar  tiare  oporteret  ■ His  qua  fi  cantionibus  rnulier  is  Leo 
Tomo  VII.  Hh  excan- 
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excantatue  afflitto  animo , vencundia  pieno, fenfltn  ocu- 
Win  ter  r am  dejiciene , juflis  rationibus  vittue  difeedit- 
Fatta  poi  la  relazione,  appoggia  la  di  lei  incredibi- 
lità , con  la  rifleflione  feguente  : Neque  vero  cum  Equos , 
£7  Canes , ob  convittue  communitatem , minaces  bominum 
fermones  intelligere , Q*  timere  videamus , mirum  videri  de- 
bet , fi  Leo  Mauroe  bomines  intelligat , £T  vereatur . 

In  molti  luoghi  dell’  Affrica  foggiornano  i Leoni , ma 
affai  numerofi  veggonfi , dove  convengono  a certi 
fiumi:  Inopi à aquarum  congregantibus  fe  ferie  p dove, 
perchè  radunanfi  con  loro  animali  di  fpecie  diverfa , 
Ideo  multiforme  ibi  animalium  partue , varie  feeminie  cu- 
jueque  generie  maree , aut  vi , aut  voluptate  mifeente  ; unde 
etiam  vulgare  ditttm  : Semper  aliquid  novi  stfricam  affi erre . 

Niente  meno  de’  Leoni , pregiali  l’ Affrica  degli  Ele- 
fanti , onde  fi  dà  a vedere  con  la  probofeide  in  fron- 
te . Quella  gloria  però  le  viene  contrariata  dall’  In- 
dia, che  vanta  Elefanti  di  mole  maggiore;  e pure 
gl’indiani  He  arant.  He  ìnvebuntur . Le  Regioni  poi 
dell’ Affrica,  in  cui  dilettanfi  Angolarmente  d’abi- 
tare, fono  In  faltu,  pofl  Syrtee,  folitudinibue , Sala, 
Mauritania  oppido , vicinie,  Lybià , Getulià  proximie,  stilanti 
monti  faltibue . Nè  è già  da  tacerfi  l’ufo , a cui  fervono 
i gran  denti  degli  Elefanti , tra  gli  Affricani , avvi- 
fando  l'eruditiffimo  Jonllonio , con  citare  ancora  Po- 
libio , In  extremie  africa,  qua  confiate  Etiopia  e fi,  po- 
ftium  vicem  in  domicilile  pr abere , f epeeque  in  iie , peco- 
rili» flabulie , prò  palle , Elepbantorum  dentibue  fieri . Oltre 
di  quello,  ad  altri  ufi  ancora  prevaglionfi  degli  Ele- 
fanti, ma  per  poterfene  liberamente  fervire,  con- 
vien  loro  prima  domare  la  loro  ferocia , e renderli 
manfueti  ; per  ottenere  frattanto  in  ciò  l’ intento , 
collumano di  praticare  l’arte  feguente:  "Primo  in  fyl- 
vam , non  ita  longo  intervallo  ab  ed  fojfà,  ubi  comprebenfi 
fuerant  diflantem  ,fic  eoe  flrittè  con firittoe  funibue  trabunt , 
ut  ne  permittant  quidem , neve  hi  pracurrant , neve  rurfus 
retrabantur , deinde  certo , dimenf  ? J 'patio  borttni  quemqne 
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ad  niaximam  arborati  alligantes , ut  neu  in  anteriorem  par • 
tcm  infilire , neu  rurfus  admodum  in  pofteriorem  rejìlire 
queant  ; neve  ipfis  ex  funis  laxitate  facultas  fit  ad  inferen • 
dar»  injuriam  vittus  tenuitate  ,£7  fame  borum  roburfran • 
glint  ■ Poflea  vero  quam  eorutn  domitores  duritiam  animi 
tandiu  paulathn  molliverunt , quò  ad  prifiinte  inexpugnabilis 
feritati  eos  cceperit  oblivio , de  manu  cibum  fumendum  dant . 
Hi  necejftate  prejft  cum  non  malitiosè  jam , tum  vero  bila • 
rioribus  oculis , £7  manfuetioribus , quàm  ejfent  / oliti , intuerb 
tur y e a poco  a poco  rimettonfi  all'ubbidienza  di 
chi  li  governa  • 

Pregio  infieme  dell' Affrica  è la  copia  del  Frumento, 
di  cui  ella  abbonda , e però  nella  Medaglia  o (lenta 
un  mazzo  di  Spighe.  Pare, che  la  Natura  le  abbia 
accordato  un  graziofo  compenfo  d’altri  beni  con  un 
tal  privilegio:  Af ritte  folùm  Cereri  totum  natura  con • 
cejfit,  oleum, ac  vinum  non  invidit  tantum , fatisque  gloria 
in  meffibus  fecit . 

Con  tutta  proprietà  intanto  qui  l’Affrica  appoggia  gli 
onori  di  Settimio , mentre  in  effa  forti  egli  alla  pri- 
ma luce,  ed  ebbe  il  fuo  natale  nella  Città  diLepte. 
Oriundus  ex  Africà  Provincia  Tripolitanà , Oppido  Lepti 
anzi  fu  egli  il  folo , che  dagli  Affricani  follevofli  al 
Trono  della  Monarchia  Romana  : S olus  omni  mem<h 
ria,  0T  ante , £7  poflea  ex  Africà  Imperator  fuit  ; onde 
l’Affrica , da  effo  cotanto  glorificata , promove  con 
giuftiffima  convenienza  la  di  lui  Fama . 


Tomo  VII  Hh  z Gii 
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GLi  Arabi , e gli  Adiabeni , foggiogati  da  Setti- 
mio , fumminiftrano  alla  preferite  Medaglia 
un  nobile  argomento.  Vedefi  perciò  nel  Ro- 
vefcio  uno  fpeciofo  Trofeo , con  due  Schiavi  fedenti 
fopra  gli  Scudi,  ed  al  medefimo  avvinti-,  appellan- 
dofi  Celare  nell’ Ifcrizione , PARTHICVS  ARABI- 
CVS,  PARTHICVS  ADIABENICVS. 

Quelli  gloriofi  titoli  fono  indicanti  le  imprefe , con  le 
quali  il  Monarca  fegnalò  le  fue  armi  nell’ Oriente. 
Dopo  aver  egli  allontanato  dalla  fronte  di  Pefcen- 
nio  l’Alloro  augulto  da  elfo  pretefo , non  godeva 
intieramente  la  pace  dell’ animo , parendogli  d’aver 
fin’  allora  rimarcato  il  fuo  valore  in  guerra  fola- 
mente  civile  -,  onde  deliberò  portarli  coll’  Efercito 
■ contro  i Barbari,  per  mietere  nelle  loro  Regioni 
palme  più  plaufibili.  i 

Avendo  intanto  l’Aquile  Romane  fpiegato  vittoriofo 
il  volo  nell’  Oriente  più  fiate  fotto  la  coraggiofa 
condotta  di  Settimio,  avverto,  che  i primi  van- 
taggi militari  furono  rilevati  dal  Monarca  dopo  la 
{confitta  di  Pefcennio  -,  e a riguardo  di  quelli , acqui- 
ftò  le  onorevoli  appellazioni  nella  Medaglia  nota- 
te-, indi  portatoli  contro  Albino,  e disfattolo,  do- 
po la  di  lui  morte  fi  condulfe  a Roma , donde  po- 
fcia  partì,  ed  inviofiì  di  nuovo  in  Oriente,  per  gua- 
dagnare altre  glorie,  che  qui  accenno,  mentre  a 
riguardo  di  tali  imprefe  gli  furono  pure  confermati 
i titoli , di  cui  parliamo . Riflettendo  adunque  egli , 
cheBarfemio  Re  degli  Atreni  ùvea  protetti  gli  alti 
dilegni  di  Pefcennio , dichiarolfi  di  volerne  prende- 
re l'onora  vendetta , perciò  a i di  lui  danni  avan- 
zofll  con  le  truppe  Romane-,  Jamque  in  Amcniam 
Vb^Hiflòt  fafturus  impetum  praventus  à Rege  Armeniorum  e fi , mit- 
fui  t empir. ' teme  obfides  nitro , £7  ninnerà,  ac  fuppliciter  petente,  ut 

■ - . ' fibi 


Digitized  by  Google 


Settimio  Severo . ì 4 $ 

fibi  ctm  ilio  mire  amicitiam  ,fcedusque  ferire  licer  et.  Dal* 
la  felicità  incontrata  nel  primo  arrivo , prefe  Setti- 
mio buon  prognoftico  d’ ulteriori  fortunati  avve- 
nimenti*, e tanto  più  confortoffi  la  fua  fperanza, 
quando  videfi  innanzi  Augaro  Re  degli  Ofroeni , 
in  atto  di  obbligargli  la  fua  fedeltà , in  pegno  del- 
la quale , dopo  avergli  efibiti  per  ortaggi  i propri 
Figli,  rinforzò  le  di  lui  Squadre  con  un  valente 
corpo  di  Sagittari , mandatigli  in  ajuto . Animato 
perciò  grandemente  Severo , 1{egionem  Interamnanam , 
agrumque  Adiabenorum  transgrejfus , etiam  in  Arabiam 
Felicem  excucurrit . Ibi  expugnatis  vicis , urbibusque  per- 
tnultis , omnemque  agrum  depopulatus , in  Atrenorum  re- 
gionem  tnox  ingreffus , Atras  circumfcdtt . Era  quella  Cit- 
tà collocata  fopra  un’altillìmo  monte,  cinta  intor- 
no di  forti  mura,  e ben  munita  di  valorofo,e  nu- 
merofo  prefidio,  onde,  dopo  gli  attentati  intra- 
prefi  dal  Monarca  Romano  contro  di  efià , gli  con- 
venne abbandonarla,  levando  l’alfedio,  e guidan- 
do in  altra  parte  il  fuo  Efercito . Vero  è , che  la 
fortuna,  quafi  pentita  di  non  averlo  in  quell'azio- 
ne felicitato,  lo  condufle  inafpettatamente  nella 
Regione  de'  Parthi , non  lungi  dalla  Città  di  Ctefi- 
fonte,  refidenza  appunto  Reale.  Quivi  Severi  exer- 
citus , cùm  ad  eas  ripas  vi  Jluminis  inveSlus , moxque  in 
ter  r am  ejfet  expofitus , omnem  illico  de  papillari  agrum  eoe- 
pit , ababìisque,  ut  in  quaque  incider ant , pecoribus  ad 
vefcendttm , vicisque  aliquot  incenfis , paulatìm  ufque  ad 
Ctefipbontem  perrexerunt , qua  in  Civitate  magnus  l{ex  Ar- 
tabamts  commorabatur . Igitur  impar atos  nabli  barbaros , 
aefis  primò  quicunque  reftitiffent , direptàque  max  Urbe , 
pueris , feeminisque  in  captivitatem  abdublis , tantum  ipfo 
ì {ege , cum  paucis  Equitibus  elapfo , tbefauris  illius , orna- 
tuque  omni  ,£?  fu  pelle  Bile  potiti  viftores  regrediuntur  ■ Da 
quello  intanto  un  qui  fi  è riferito , può  facilmente 
argomentarli  il  motivo , per  cui  Settimio  viene  nel- 
la Medaglia  appellato  PARTHICVS  ARABICVS, 
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PARTHICVS  ADIABENICVS-,  poiché  tra  i Par- 
thi  realmente , gli  Arabi , e gli  Adiabeni  feorfe  egli 
più  di  una  volta  vittoriofo  coll'  armi . 

E’  ben  notabile  l’opinione  di  Stefano,  che  fuppone 
Adiabene  fituata  tra  l' Eufrate,  c’1  Tigri:  Adiabena 
regio  media  inter  fltmios  Eupbratem , £7  Tigrim  y e pure 
la  Regione  tra  i detti  due  fiumi  efiftente,  è,fenza 
dubbio , la  Mefopotamia , la  quale , anche  al  parere 
di  Strabone,  è differente  da  Adiabene-,  come  ben 
s'intende  da  quello,  ch’egli  afferifee,  dicendo:  Ad 
Qccidentem  efi  Adiabena , £7  Mefopotamia . Maxima  Adia- 
betta  pars  planities  e fi,  e a prafertìm,  qua  pertinet  ad 
Babyloniam  y quamquam  proprium  Vrincipem  babeat , non ■ 
nunquam  Armenia  adbarcjcit  ; e dopo  aver  ragionato 
di  quella , foggiunge  poco  più  innanzi  : De  Mefopo- 
tamia , £7  gentibus , qua  ad  Meridiem  vergunt , deinceps 
dicemus  ,•  con  che  dimoftra  manifellamente  la  di  fife- 
renza  dell’ una  Regione  dall’altra.  Confermafi  que- 
lla verità  con  la  tellitnonianza  d’Ammiano,  il  qua- 
le COSÌ  fcrive  : Adiabena  e fi  Ajfyria  prifeis  temporibus 
vocitata , ìongàque  ajfuet  udine  ad  hoc  trans  lata  vocabu- 
bum,  e a re  , quod  inter  <S/>am , £7  Tigridem  fita  naiige - 
rox  fluvios , adiri  vado  nunquam  potuit  y nos  autem  didici - 
mus , quòd  in  bis  terris  amnes  Junt  duo  perpetui , quos  £7 
transivimus , Diavas , £7  Adiavas , cuntti  navalibus  ponti- 
bus , ideoque  intelligi  Adiavenam  cognominatam . Plinio  pari- 
mente la  dillingue  dalla  Mefopotamia , e così  parla  : 
Mefopotamia  inter  Eupbratem , £7  Tigrin,  quaque  tranfit 
Taurum  S opbene , citra  vero  etiam  Comagene , £7  ultra  Ar- 
meniam  Adiabene , A ffyria  ante  ditta.  Famofa  affai  fu  in 
quello  paefe  quell’  Elena , che  Regina  già  degli  Adia- 
beni, è molto  commendata  da Giofeffo Ebreo, poi- 
ché abbandonata  la  Religione  Pagana,  in  cui  vi  vea, 
pafsò  ella  alla  Giudaica , ed  alzò  in  Gerofolima  un  Se- 
polcro Reale,  del  quale  fa  ancor  menzione  Paufania , 
paragonandolo  coll’  antico,  e celeberrimo  Maufoleo , 
eretto  aMaufolo  in Alicarnaffo , dov’ egli  regnò. 
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Per  confermare  il  merito , che  fi  fe’  Settimio  di  deno* 
minarfi  Partico  Arabico,  e Partico  Adiabenico, 
non  voglio  ommettere  ciò,  che  Zofimo  ancora, 
oltre  Erodiano  di  fopra  citato , ci  riferifee , con  di- 
re: Rerfas  adgreffus , tino  impetu,  Ctefipbontem , Babylo-  Zo/im.  Lìt.  i. 
nemque  capti , Arabe s Scenitas  percurrit , Arabiam  uni - H'^or- 
ver  [am  excidto  dedti , alìaque  compiterà  fortiter  gejflt  j cosi 
egli,  decorrendo  degli  Arabi,  c Sparziano  nota  pu- 
re gli  Adiabeni  : Arabas  in  deditionem  accepit , Adiabe-  Spanti».  in 
nos  in  tributarios  coegti  ,•  e con  le  gloriofe  fue  armi  Seven  ' 
foggettò  f Oriente  a Roma  : Orientem , Varthti , Ara-  Jo:  Bapr.  E - 
bibus , Adiabenis  deviBti  "Romana  maje flati  reflituti  ■ E 
però  replico,  che  con  tutta  convenienza  s’intitola  Prtidp. 
Severo  nella  Medaglia  PARTHICVS  ARABIGVS, 
PARTHICVS  adiabenicvs. 

V I 

L’ Immagine  di  Pallade , che  nel  prefente  Rovo* 
feio  comparifce , con  la  teda  galeata,  un  Dar- 
do nella  delira,  e lo  Scudo  imbracciato  nella 
fimitra , può , oltre  al  patrocinio  di  quella  fuppolta 
Dea  goduto  dal  Principe,  alludere,  non  meno  al 
valor  guerriero  di  Settimio , che  a qualche  perizia , 
di  cui  egli  era  fornito  nelle  Lettere . Inquanto  alla 
prima  dote,  fu  egli  veramente  Bellicis  artibus  clarusp 
e in  fatti , S ape  beliti  laceflitus , forti ftmè  quidem  Rem-  man.  Prindp. 
publicam , fed  laboriofijftmè  rexit-  Per  quello  conviene  Orofm  Lìt.  7. 
all’altra,  Eutropio  attella,  che  Severus,  prater  bel-  ButerpióbX. 
licam  gloriam , etiam  cmlibus  ftuditi  clarus  futi , Iti-  ttft.  Roman, 
tetti  doBus,  Vhilofopbia  feientiam  ad  plenum  adeptus  ; 
ed  è parimente  dichiarato  da  altro  Autore , Litte- 
rarum  non  ignarus , Mathefeos  peritus  ; di  più,  dimo-  fffr^Ì°t'ubi 
ftravalì  curiofilfimo  d’ arricchirli  la  mente  di  noti- J 
Zie  pellegrine:  Eo  entin  erat  ingenio, ut  neque  drvinum , ZonarTomi, 
neque  bumanum  quicquam  impervefligatum  relinqucret . Li-  Annal. 
bros  arcanarum  rerum , quos  quidem  invenire  poterat , ex 
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omnibus  adytis  fuftulti.  Coll’  affetto  però  propenfo 
all’  Armi , ed  alle  Lettere , accoppiava!!  in  Severo 
un’  altra  deteftabile  paffione , ed  era  l'odio  con  cui 
diefli  a perfeguitare  gl’  innocenti  profefiòri  della 
Criftiana  Religione  : Mota  ftib  ejus  Imperio  perfecu- 
tione  contra  pios  multi  fortiter , obito  certamine  martyrii 
toronam  meruerunt  ; e tra  quefti  ebbe  la  forte  di 
trionfare  Leonide  Padre  d’ Origene , al  quale  non 
toccò  già  la  fortuna  del  Genitore , benché  egli  fer- 
vidamente ne’fuoi  primi  anni  la  bramalfe;  poiché 
gli  fu  impedita  dalla  fua  Madre , crudelmente  in 
ciò  pietofa  : Tuer  adbuc  martyrii  cupidus  fuijfc  perbibe- 
tur.  Mater  cum  eum  verbis  frufirà  à fententid  deducere 
conaretur,  veftibus  omnibus  occultatis , effetti , ut  vel  invi- 
tus  domi  maneret i privandolo  di  quella  palma,  che 
nel  frefco  fiore  della  fua  età , farebbegli , con  van- 
taggio di  gloria  immortale , germogliata . 

V I I 

^ I celebra  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  la 
W feliciffìma  venuta  di  Settimio  in  Roma;  ma 
perchè  egli  più  di  una  volta  fece  nell’augufta 
Città  il  fuo  gloriofo  ritorno , conviene  qui  deter- 
minare qual  fia  quello , che  nel  Rovefcio  prcfente 
ci  viene  indicato.  Per  notificare  adunque  in  ciò  il 
mio  parere,  avverto,  che  il  Monarca  fe’  la  prima 
folenne  comparii  in  Roma,  dopo  aver  chiamati 
alla  fua  prefenza,in  campo  militare,  e gaftigati 
gl’interfettori  di  Pertinace;  allora  Severus  inUrbem 
venti,  cumque  fedijfet  in  equo , ufque  ad  portas  Urbis 
amicìus  vefte  equeftri,  inde  urbana  indutus  pedibus  in- 
troiti• Comitabatur  eum  omnis  exercitus , pedties , equi- 
tesque  armati  conftequebantur  y futique  illud  fpeflaculum , 
omnium , qu.t  vidi  unquam , magnificentijftmum . Kam  Ur- 
be tota  fioribtts , laureti  coronata , ornataque  variti  ve- 
ftibus , in  magno  splendore  luminum , £jf  fuffìmentorum , 
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populus  acclamai at  albatui  ,l<etuique  ,•  Milite! , i»  /»<*■ 

gwo  contenta , £7  pompi , cum  magno  decor  e incedcbant 
armati } nos  aderamus  ornatu  Senatorio:  multitudo  con- 
tendebat  illuni  videre , £7  audire  loquentem , quafì  à for- 
tuna immutatus  effet,  attollebantque  fe  vicijfim , #*  >£/#«* 
fuperiore  loco  intuerentur. 

La  feconda  venuta  di  Severo  in  Roma  accadde , quan- 
do  atterrato, e morto  il  forte  fuo  competitore  Al- 
bino , Continuò  1 \omam  proficifcitur , cxercitum  fecum 
omnem  adducens , quo  terribilior  videretur  ; confelìoque 
magni  velocitate  itinere , quemadmodum  confueverat , infe- 
fius  adbuc  fuperftitibui  Albini  amici!  Pjmam  intrat,  oc - 
currente  laureato  populo,  ac  magno  bonore , fauflisque 
acclamationibui  exci piente,  Senatuque  univcrfo  con  [aiutan- 
te; tametfi  pleroique  metu!  conjlernaverat , quod  fibi  baud 
quaquam  parfurum  rebantur  ,immitem  fuapte  naturi  ,£7 
fanguinarium , ncque  fané  magna  caufi  indigentem  ad  in- 
ferenda!  injurias , caterum  tunc  probabile!  odii  rationes 
babiturum . 

Il  terzo  arrivo  di.  Settimio  nella  Città  eterna , fu  fo- 
lennizzato  dopo  ch’egli  ebbe  glorificate  Tarmi  fue 
la  feconda  volta  nell’  Oriente  : 2?f bui  ad  Orienterà  fic 
gejìis , \omam  revertebatur , filioi  jam  pubere!  fecum  ad- 
ducem ; confeftoque  itinere, ac  Provinciis , ut  cutque  ufui 
foret , ordinati!  Myforumque , £7  Tannoniorum  recognitii 
exercitibu! , U rbem  dein  triumpbani  invedui  ejl , multiique 
acclamationibui , omnique  cerimonii , populo  excipiente  ; cui 
quidem  ipfe  fejloi  dia,  facrificiaque , £7  fpeflacula,  ac 
celebritates  indulfit,  magnoque  dato  congiario,  £7  ludo! 
prò  vidorii  celebravit . 

Spiegate  le  tre  folenni  venute  di  Settimio  in  Roma , 
mi  rimane  ora  a definire , a qual  di  elle  appartenga 
la  corrente  Medaglia , imprefla  appunto,  come  no- 
ta la  feconda  Ifcrizione,  ADVENTVI  AVGVSTI 
FELICISSIMO  • Per  ifpiegare  adunque  il  mio  pa- 
rere , dirò , che  la  (limo  fpettante  al  fecondo  arri- 
vo del  Monarca . Son  indotto  a quella  opinione 
Tomo  VII-  li  dal 
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dal  titolo,  che  leggefi  nell1'  Iscrizione  del  primo 
Campo,  IMPERATOR  Vili;  laddove  in  altre  Me- 
daglie trovafi  fegnata  la  di  lui  prima  venuta  fotto 
l’appellazione  d’ IMPERATOR  II , e la  terza  fotto 
quella  d' IMPERATOR  XI. 

Oliando  poi  quello  Principe  venuto  a Roma  vi  te- 
neva per  qualche  tempo' il  fuo  foggiorno  in  pace,  •- 
coftumava  un  tenore  di  vivere  aliai  regolato;  ed 
eccolo  quale  ci  viene  notificato  dall’  Iltorico  : Ejtis 
ritte  ratio  bujusmodi  fuit  in  pace:  "Noflu  agebat  aliquii 
fub  diluculum , deinde  ambulando  ea  mandabat , £7  audie- 
bat , cju/c  ad  lmperium  pertinebant  ; atque  ita  jus  dicebat , 
ufque  ad  meridiem , nifi  magnurn  fajlutn  effet , affe  fforibus 
fententite  libere  dicendo  potè  fiate  data . Pofibac  ecjuitabat , 
deinde  lavabat , prandebat , meridiabat  ■ Experreflus  reli- 
qua  negotia  peragebat , £7  *nter  deambulandum , grttcis , 
£7  latinis  difciplinis  tacabat.  Ve f peri  dentò  lavabat , £7 
taenabat ; e Dione,  parlando  della  fua  menfa,  alie- 
rilce,  che,  o mangiava  folo,  o co’  proprj  Figli,  o 
talvolta  con  qualcheduno  de' Tuoi  domellici , e più 
famigliari,  lenza  giammai  ammettere  altri  al  Ce- 
fareo  Convito . 

VIII 

LA  pietà , benché  vana , de!  Monarca  ci  viene , 
nella  parte  contraria  della  Medaglia , rappre- 
fentata  in  un  Sacrificio,  ch’egli,  infieme  con 
due  fuoi  Figli  Balfiano , e Geta , Ila  celebrando . 
Secondo  i dogmi  dell’  antica  fuperllizione , avea 
Settimio  motivo  particolare  di  promovere , ed  efer- 
citare  il  culto  degli  Dei  ; poiché  l'uppofe,che  quelli 
favorevolmente  per  lui  s’impegnalìèro,  alfine  di 
ornargli  la  fronte  coll’ augulto  Alloro.  Argomentò 
egli  quello  patrocinio  da  i fogni , che , pria  di  for- 
montare  il  Trono,  gli  palfarono  per  la  mente:  In 
fatti,  efiéndo  nulla  più,  che  Senatore  eletto,  So- 
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mnìavit  Lupa  fe  uberìbus , ut  Pemum  inharere , vel  Tumu- 
limi : Dormienti  etiam  S erpens  caput  cinxit , £?  fine  noxà , j£scur». 
expergefaflis , 0f  acclamantibus  familiaribus  abiit . Di  più  : 

Et  dormienti  aqua  aliquando  è manti , tamquam  ex  aliquo 
fonte  emanere  vifa  ; itemque , cùm  Lugduni  effet , omnis 
exercitus  Popoli  Romani  eum  venit  falutatum  in  f omnis. 

T raterea  alio  tempore , quidam  eum  in  fpeculam  adduxit , Xiphìl.  in 
ex  qua  ipfe  perfpexit  univerfam  terram,  mareque , qua , Ef,t" 
eum  non  fecus , quam  infirumentum  muficum  pulfaviffett 
in  iis  plurimus  concentus  erat . Ad  hoc  vidit  in  Foro  'Ro- 
mano , equum , dejeSio  Pertinace , qui  in  ipfum  a f render at , 
fe  libenter  admifijfe.  Qua  omnia , cùm  ex  fomniis  intelle * 
xerit , tum  id  renerà  evenit  ; quod  cùm  adbuc  epbebus  effet , 
con fedit  in  Sella  Principis  per  imprudentiam , qua  ex  re, 
atque  cateris  omnibus  futurum  Imperium  ei  denuntiatum 
e fi-  E però,  dopo  la  morte  d’ Albino,  portatoli  a 
Roma,  ed  acquiftata  la  Monarchia,  giudicò,  ma 
ftoltamente , convenevole  il  rimarcare  la  fua  gra- 
titudine a i Dei;  onde  In  Templum  Jervis  ìngrejfus , HeroJUv. 
omnia  facrificia  de  more  peregitj  perfuafo,con  la  lolita 
cecità, che  la  fua  fuprema  grandezza  gli  folfe  Hata 
tante  volte  avvifata , e di  poi  fedelmente 
da  i fuppolli  Numi  conceduta . 


Tomo  Vii:  I*  % TAVOLA 
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SETTIMIO. 

Iputavano  le  Città  tutte  vantaggio  lu- 
minofo  de’  loro  onori , il  celebrare  la 
gloria  del  Romano  Monarca  -,  e purché 
tollero  dal  di  lui  augulto  patrocinio  ap- 
poggiate, promettevano  facilmente  il 
poifetfo  delle  profperità , e i doni  delle 
più  bramate  fortune.  Con  tal  fentimento  gover- 
nofli  Pautalia , allora  che  fe’  pompa  del  fuo  rifpetto 
verfo  Settimio,  colf  imprimere  la  di  lui  Immagine 
venerata  nelle  proprie  Medaglie. 

Eccola  adunque  nel  primo  campo  della  prefente,  coll’ 

Ifcrizione , che  dice  : ATT.  A.  CEriTI.  CEOTHPOC 
CEB. , cioè  IMPERATOR  LUCIUS  SEPTIMIUS 
SEVERUS  AUGUSTUS. 

Nell’altra  parte  vedefi  la  Figura  di  Giove,  il  quale  tie- 
ne con  la  delira  il  fuo  Fulmine,  e conia  finiftra  un’ 

Atta, e leggcfi  nel  contorno:  OTAHIAC  IIATTA- 
AIAC,  cioè  ULPIA  PAUTALIA- 

Capitate  di  una  piccola  Regione, fituata  nella  Tracia , ^ 
è quella  Città , allo  fcrivere  di  Tolomeo  -,  ed  alìunfe  t%.\L  1 
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la  denominazione  di  Ulpia  Pautalia , ab  <tvo Ulpii  Tra- 
pani , per  rimarcare  la  Tua  gratitudine  a quel  Mo- 
narca , che  di  molti  privilegi  dotata  l’avea  • Procopio 
parimente  ne  fa  menzione, ed avvifa, che Giuflinia- 
noriftauroIla,ela  munì  di  valide  fortificazioni, per 
fua  difefa  -,  Egli  però  l'appella  Pantalia , ciò  che  viene 
chiaramente  riprovato  dalla  teftimonianza  irrefra- 
gabile delle  Medaglie , in  cui  chiamafi  Pautalia. 

/Immagine  di  Giove  nelRovefcio  imprefla,  potreb- 
be indicare , ch’egli  folle  il  Nume  tutelare  della  Cit- 
tà , che  per  ciò  fi  fa  gloria  di  pubblicarlo  nella  Me- 
daglia. Tuttavia  parmi  poifa  qui  intenderfi  la  di  lui 
Figura  fotto  altra  fignificazione , ed  è la  feguente . 
Avea  già  Severo  ridotta  ad  una  luttuofa  deflazio- 
ne la  Città  di  Bizanzio  Metropoli  della  Tracia , in 
vendetta  d’aver  ella  aderito  all’ alte  pretenfioni  di 
Pefcennio:  Byzantii  non  fohim  "Rigro  vìvo  ,fed etiam  mor- 
tuo  multa , coque  admìrabilia  gcjferunt.  Sdegnato  per- 
tanto Severo,  Legiones  tnijit , qtut  By^antimn  objìderent , 
eòenimTSligri  duces  confugerant.  Capta Urbsejl  fame , £7 
tota  everfa , £7  T heatris , £7  Balneis , omnique  ornata , £7 
bonore  privata , in  pagum  redatta.  Eruditi  adunque  i 
Pautalioti  da  un  gaftigo  cotanto  fonoro,  praticato 
a’ danni  di  Bizanzio  Capitale  della  Tracia , -di  cui  effi 
erano  parte , penfo  giudicaffero  opportuno  il  pen- 
fiero , che  fuggerì  loro  il  conciliarti  la  benevolenza 
di  Settimio  -,  a tal  fine  lo  celebrarono  nella  Medaglia 
qual  Giove , col  fulmine  nella  delira , vendicatore 
formidabile  de’  fuoi  nemici,  e con  quell’atto  umi- 
liandofi  alla  di  lui  potenza , fi  perfuafero  renderfi  me- 
ritevoli della  fua  grazia . Vaglia  però  il  detto , per 
femplice  conghiettura , la  quale , quando  non  fia  da  i 
più  Eruditi  approvata , diremo , che  ficcome  Pautalia 
appellofli Ulpia,  a riguardo  de’ benefici  daTrajano 
rilevati , così  glorificò  con  le  fue  Medaglie  Severo , 
per  dimoftrarfi  grata  a qualche  favor  infigne , accor- 
dato ad  effa  dal  Principe  Dominante. 

Con 


Dig 


zed  by  Google 


Settimio . 


G 


II 

....  • r f 

On  la  folitavana  folennità,  praticata  dalla  fu* 
perdizione  pagana , ecco  Deificato  Settimio 
Severo , che  però  vanta  il  gran  titolo  di  Divo 
nell’ llcrizione  del  Diritto , e nelRovelcio  forge  una 
Pira , con  la  quale  fi  celebra  la  di  lui  fognata  eleva- 
zione al  Con fe fio  de*  Numi  / 1 pravi  codumi  di  Badìa- 
no  fuo Figlio  fpiccavano  in  aria  così  deforme,  che 
al  paragone  diedi  sfuggivano  la  pubblica  veduta  gli 
andamenti , ancorché  più  volte  riprovabili  dell’Au-  • '■ 
gudo  Padre , onde  quedi , riputato  era  meritevole 
d’edere  adorato  fu  gli  altari:  Ex  bujus  moribus , parla  spartii 
di  Badìano , faBum  puto , ut  Severus  trijlior  ad  omnia , Severo, 
imò  etiam  crude  lior  ,pius , £f  dignus  Deorum  alt  a ribus  vide- 
retur.  Nè  mancarono illufioni, che  fervirono  di  prò- 
gnodici  ai  fuoi onori , creduti  dalla  cieca  gentilità, 
divini  ; e che  fia  vero  : Egli , prima  della  fua  morte , 
Somniavit  quatuor  Aquilis , £7  gemmato  Curru , pravolantc 
ne j ciò  qua  ingenti  bumanà  fpecie , ad  Ccelum  fe  raptum  j 
cttmque  pofitus  effet  in  Circulo  ingenti  aereo , diu  folus , 
de  flit  ut  us  fietit,  cum  vereretur  autem  ne  praceps  rueret , àjo- 
ve  fe vocatumvidit ,atque inter  Antoninos locatum . Di  più, 
ritrovandofi  Severo  vincitore  gloriole»  nella  Breta- 
gna, nel  rimetterli  che  fece  un  giorno  al  proprio 
alloggiamento , fi  fentì  forprefa  la  mente  dal  defi- 
derio  di  argomentare  qualche  prelàgio , dal  primo 
ch’egli  avelie  incontrato, e mentre  dava  ruminan- 
do un  tal  penfiero , ALtbiops  quidam  è numero  militari , 
darre  inter  J’curras  fam<e  ,£?  celebratorum  femper  jocorum , 
cum  corona  è cuprejfu  fafla  eidem  occurrit . Quem  cum  ille , 
iratus , removeri  ab  oculis  pr<ecepijfet  ,£?  color is  ejus  tadus 
ornine , £7  corona , dixijfe  ille  dicitur  foci  caufa:  T otum  fuù 
fii,.totum  vicijli,jam  Deus  e fio  viùìor  ■ Ancorché  però 
gli  fofl'e  promefià , febbene  doltamente , la  Deità , e 
che  fi  udifi'e  acclamato  vincitore  di  tutto , ebbe  il  Mo- 
narca 


Idem. 


Idem. 
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narca  il  lucido  intervallo  di  una  cognizione  affatto 
vera , e fignificolla  con  dire  : Omnia  fui , £/  nibil  cxpedit . 

Non  mancò  già  di  vivere  quello  Principe  in  Roma , ma 
bensì  nella  Bretagna  : Apud  Eboracum  oppidum  morbo 
periit.  Morì  realmente  d'infermità  fua  naturale-,  ma 
ewi  opinione, che  Balfiano  procu rafie, per  mezzo 
de’ Medici, che  gli  affiftevano,di  accelerargliela-,  e 
perchè  l’orrore  eccitato  in  elfi  dal  barbaro  fentimen- 
to  di  chi  non  vergognavafi  di  comparire  parricida , 
li  fe’  renitenti  ad  ubbidire , morto  che  fu  Severo , lo 
fpietato  Monarca  fegnò  i primi  aufpicj  del  fuo  Im- 
periò col  loro  fupplicio  : Medicos  fupplicio  afecit,quod 
fibi  parum  obtemperaverant  jubenti  fienis  maturare  necem . 
Quella  era  la  perfida  brama  dell’  empio  Figlio , il  qua- 
le anche  prima  degli  ultimi  giorni  del  Cefareo  fuo 
Padre , tentò  barbaramente  più  di  una  volta  levarlo 
di  vita  : "Patri  infidians , bis  deprebenfus  ,graviores  panar 
non  dedit . N.am  Pater  ei  P appiano , £?  Cajìore  prmfenti • 
bus , e rat  autem  Caftor  fervus  ejus  tir  optimus , £7  integer- 
rima s , enfe  in  medium  pojito,  illud  dumtaxat  dixit:  Si  me 
occifurus  es,  bic  me  conficito,  non  infpefiantibus  omnibus , 
fin  tuis  manibus  me  occidere  dubitar , Pappianum , altri  lo 
chiamano  Pappiniano , P rafie  cium  Pretorio  id  fiacere 
jubeto , ncque  enim  tibi , cùm  fis  Imperator , non  parebit  ; ob- 
bligando, in  così  dire,  Settimio  la  fua  foverchia  cle- 
menza a fervire  d’acerbo  rimprovero  all’immanità 
del  Figlio-,  al  quale  dimollratofi  capace  di  uccidere 
il  Genitore , era  ben  difficile  perfuadere  quella  con- 
cordia, che  conGeta  fuo  Fratello  gli  configliò , pria 
di fpirare, Settimio, coll’ a vvifo  feguente:  Facile,  ut 
conveniat  inter  vos , locupletate  milites , cateros  omnes  conte- 
mnite  ; e qui  di  paflàggio , noto  la  divcrfità  delle  re- 
lazioni , che  frequentemente  abbiamo  dagli  Illorici  -, 
poiché  dove  Dione  attefla,che  il  Monarca  die' per 
ricordo  a’  Figli  l’arricchire  i Soldati , e non  fare  con- 
to alcuno  degli  altri,  Zonara  afferifce  il  contrario, 
con  ragguagliarci  delle  parole  di  Severo,  il  quale,  al 
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di  lui  parere , Priusquam  expiraret  Filiìs  tnandajfe fertur , ?«»«■.  « lì 
ut  concorde!  ejfent , milite  s ditarent , cateros  non  negliger ent  ,•  l“Va- 
ammonendoli  efpreflamente  di  fare  llima,  oltre  ai 
Soldati,  degli  altri  ancora.  L’ ultime  voci  però  del 
Principe  moribondo  furono  quelle:  Ultima  verba  ejus 
dicuntur  haefuife  : Turbatam  Tjempublkam  ubique  acce  pi,  spartìan  in, 
p ac  ut  am  ctiam  Britanni!  relinquo  j Senex , 0”  pe  dibus  ager , Severe . 
firmimi  Imperium  Antonìnis  meis  relinquens  ,fi  boni  erunt: 
imbecillum , fi  mali . 

Terminato  ch’ebbe  il  fuo  vivere  Severo  nella  Breta- 
gna , fi  pensò  traportare  il  di  lui  corpo  a Roma , do- 
ve farebbongli  Itati  decretari  dal  Senato , con  la  con-  . 
Iterazione  indicata  dalla  Medaglia , gli  onori , folle- 
mente  riputati  divini  : Corpus  ejus  à Britannìa  T{omam 
uf  jue , etm  magna  Vrovincialìum  reverentià , fufeeptum  eft  ; Ideati 
quamvis  aliqui  Urnulam  aure  am  tantum  fuiffe  dicant , S e- 
veri  reliquias  continentem . E quella  relazione  concorda 
con  la  memoria  lafciataci  da  Erodiano,  il  quale,  ra- 
gionando della  traslazione  a Roma  del  defunto  Mo- 
narca , fcrive , che  i di  lui  Figli  1{omam  cum  Patris  re- 
liquiis  contendebant  ; nam  cor  puf  culo  ignibus  tradito  cine - Herodian.in 
rem  ipfum , cum  odoribus,in  vafcultim  alabafiri  conjebtum L'b  S' 
"fiomam  refer ebani , ut  videlicet  in  facris  Principum  mona- 
mentis  componeretur  ■ 

In  Roma  veramente  fu  glorificato , benché  vanamen- 
te , con  la  confecrazione  Settimio , tuttavia  Dione 
ci  avvifa , che  antecedentemente  egli  ebbe  nella  Bre- 
tagna la  pompa  folenne  del  Rogo:  Corpus  ejus  more 
militari  e fertur  à militìbus , imponiturque  in  Pfigum , bone-  xìpbil.  in 
fiatum  militum , 0f  Filiorum  ipfius  decurfione  : conjecere  in  •D'«w 
cum  dona  militaria  ii , qui  tum  babebant  : Filii  ignem  accert- 
derunt  ,ojfainU rnam  fabiani  ex  porpbyro lapide  conjebla , 

Ppmam  periata.  E quella  era  appunto  quell’  Urna, 
che  portata , d’ordine  fuo , innanzi  a Severo  già  lan- 
guente , egli , dopo  averla  ben  confiderata , dilfe  : 

Tuvirum  capies , quem  totus  orbis  terrarum  non  cepit  ; ider$: 
confettando  l’ anguilla  del  luogo,  in  cui  andava  a 
Tomo  VII.  Kk  finire. 
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finire , e riilringerfi  la  vaftità  della  grandezza  di  un 
Monarca  Romano . 


I I I 

GIULIA  PIA. 

LA  Cefarea  Conforte  di  Settimio  Giulia  apre  ora 
Teatro  alle  fue  glorie , e propone  allo  fguardo 
noftro  il  fuo  Sembiante.  Qui  appellafi  Augu- 
Ila,  titolo, che  fu  comune  alle  Donne  Imperanti-, 
ma  a Lei  appropriaronfi  diverfi  cognomi , onde  fu 
detta , PIA , DOMNA , ed  anche  SEVERA  -,  avendo 
però  ragionato  di  quelli  nella  Tavola  vigefima  del 
terzo  Tomo,  là  mi  rimetto. 

Nel  campo  oppollo  rapprefentafi  Giunone  Lucina,  in 
una  Figura  fedente,  che  tiene  fui  braccio  finiltro  un 
Bambino  fafciato,e  nella  mano  delira  ollenta  non 
fo  che, e parmi  un  Giglio:  Junonis  enimFlos Lilittm . 
E'  probabile , che  il  Senato , a riguardo  di  qualche  Parto 
dell’AuguIla  Donna  volefle  qui  imprclla  Giunone 
Lucina-,  poiché  i fogni  pagani  credevano, che  que- 
lla Dea  accordale  benignamente  alle  Partorienti  il 
fuo  patrocinio:  Lucina  parturientitm  curarti , ac  difficili- 
tatum  in  partu , dolorumque  levationem  accepit  ,•  ideo  puer- 
pera in  discrimine  verfautes  bujus  openi  maxime  implorant. 
Non  era  tuttavia  implorata  folamente  Giunone  dal- 
le Donne  nel  parto,  ma  coftumavano  d’invocare 
altresì  l’ajuto  di  Diana,  ed  il  motivo  della  fiducia, 
che  in  elfa , vaneggiando , avevano , era  dedotto  dall’ 
atto  maravigliofo,chela  medefima  Diana  fece, allora 
che  partorita  da  Latona , voltoli!  fubito  verfo  la  Ma- 
dre , ed  ajutolla  a dar  in  luce  il  fuo  Fratello  Apolline . 
Oltre  l’appellazione  di  Lucina , fu  parimente  Giunone , 
nella  contingenza  de’  parti , nominata  Levana  : Ouod 

Tatrem 
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Tatrem  faceret  agnofcere  prolem  fuam  ; perocché  Morir 
erat , ut  "Pater , quamprìmum  nata  et  prolesfuerat , nudam 
pofitam  illam  ab  objletrice  bumi , levaret , tolleretque , £7 gre- 
mio  rcciperet  ,in  fignum  agnita  f oboli s , £7  quòd  fuam  effe 
fateretur.  A quello  coftume  appunto  volle  alludere 
il  Principe  de’  Poeti  Latini , quando  introducendo 
Eurialo  a parlare  con  Nilo,  de’  di  cui  pericoli,  come 
buon  Amico , voleva!!  a parte , così  cantò  : 

Mene  igitur  focium  fummis  adjungere  rebus 
Nife  fugis  ? S olum  te  in  tanta  pericula  mittam . 

Non  ita  me  Genitor  bellis  affuetus  Opbeltes 
Argolicum  terrorem  inter,  Trojaque  labores 
S ublatum  erudiit . 

Collocando  i ciechi  Gentili  negli  eventi  Angolarmente 
accennati  la  loro  lperanza  in  Giunone  Lucina , è fa- 
cile il  credere , che  con  Sacrifici  ancora  didimi  le  pre- 
ftaffero  adorazione . In  quelli , tra  l’altre  obblazioni , 
ulàvano  lo  Storace  in  lagrima  ; onde  Plauto  fu  tal 
propofito  difie  : Date  mibi  bue  fiaftam , atque  ignem  in 
ararn , ut  venerer  Lucinam  meam  accenna  però  poco  do- 
po, che  fervivanfi  parimente  della  Verbena , dell’  In- 
cenfo , ed  anche  delle  confetture  ; e le  Donne  ideile , 
dato  alla  luce  felicemente  il  parto , le  celebravano 
il  Sacrificio . 

I V 

LA  dote  della  bellezza  era  quel  pregio  luminofo, 
di  cui  ambivano  andarne  altère  le  Donne  Au- 
gude,  perciò  frequentemente  incontriamo, 
nelle  loro  antiche  glorie,  l’Immagine  impreffa  di 
Venere.  Così  qui  la  vediamo  accreditare  conia  fua 
Figura  i vanti  fpeciofi  del  Sembiante  di  Giulia,  e 
porta  il  titolo  di  VENERE  FELICE. 

Tra  i molti  cognomi , che  la  fantasia  pagana  volle  ap- 
propriati a Venere, eravi  ancor  quello  di  Felice;  e 
di  ciò  fa  ficura  teflimonianza  Ateneo , dicendo , che 
Tomo  VII.  Kk  % Tunc 
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Tutte  amica,  prò  Gracorum  omnium  falute  fupplicarunt  in 
AthentwD'i-  VenerisTemplum  accedentes ,cum  Perfa  exercitum  in Gra- 
T^cap.  n.  c,am  trajecit  i quare  S imonides  etiam , cum  tabellam  amica 
Corintbia  Dea  depofuijfet , qua  nunc  etiam  fervatur , ac 
fingulas  amicas  privatìm  fcripfijffet , qua  tane  fupplicave- 
rant , £7  poficafuijfent  prafentes  hoc  Epigramma  appofuit  : 
Ha  Jlatuere  fuper  Grajorum  orare  Jalute 
Felicem  Venerem , £7  prò  laribus  patria . 

N.on  etenim  arciferis  voluit  Venus  aurea  Perfis 
Arcem  Grajorum  prodere , quarti  populent. 

L’Immagine  di  Venere  qui  rapprefentata  alza  con  la 
manofiniftra  una  parte  del  fuoVeto,e  nella  delira 
tiene  il  Pomo , di  cui  ella  Tempre  vantofli  dopo  il 
giudicio  di  Paride . Vero  è , che  comparifce  in  for- 
ma cosi  grande,  che  fa  venir  dubbio, edere  anzi  un 
Globo.  So,  che  appreflò  de’  Saflbni  antichi  vede  vali 
Il  Simolacro  di  Venere  con  diverfi  ornamenti  idea- 
ta , e che  quella  avea  nella  fua  delira  la  figura  del 
Gyraid.  in  ' Mondo,  che  appunto  è il  Globo:  Dexterà  Mundi  Fi- 
HSynt*fr  iT  guram  ferebat . Ciò  non  ollante , penfo , che  vera- 
mente fia  un  Pomo  -,  perchè  volendo  il  Senato , nel 
propollo  Rovefcio , celebrare  il  vantaggio  del  volto 
di  Giulia,  era  opportunilfima  Venere  ad  indicarla 
con  quel  Pomo , che  ottenne  col  merito  che  le  fece 
la  maggioranza  della  bellezza  fopra  le  Dee  Giuno- 
ne , e Minerva , le  quali  con  efla  la  contraila  vano . 

Luciano  avvifa , che  il  motivo  di  Giove  di  ablegare 
la  fentenza  della  gran  lite  a Paride,  fu  l’efimerfi 
dall’  odio  intenfo , che  le  due  Dee  pospofte  avreb- 
bono  contro  lui  conceputo-,  ecco  in  pruova  di  ciò 
le  parole , con  cui  egli  die’  l’ordine  a Mercurio , co- 
mandandogli di  portare  a Paride  il  Pomo:  Mercuri, 
accepto  hoc  Pomo,abi  inPbrygiam  adP riami  filium  pa fio- 
rem  armenti  j pafeit  autem  in  Ida  monte , qua  parte  Gar- 
garum  vocant , ac  die  illi  : Jupitcr , ò Pari  ,jubet  te , poftea- 
quam , £7  ipfc  formofus  es , £7  rerum  amatoriarum  doSius , 
J'ententiam  ferre  inter  Deas  quanam  illarum  omnium  for- 
. . mofijfma  ' 
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mofijfima  fit  ; certamìnis  autem  pramitm , ea , qua  vìccrit , 

Tomum  accipiat . Ego  verò  ablego  à me  arbitrium , ut  qui 
ex  aquo  omnes  amem  ; ac  fi  modo  pofiibile  foret , libenter 
omnes  viBrices  videre  vellem , prafertim  quando , £7  necejfc 
e fi,  qui  uni  pulcbritudinis  fummam  adjudicabit  ,eum  omnt- 
no  in  odium  caterarum  incurrere . Quare  equidem  ipfe  ido- 
neus  Judex  non  fumj  e con  tal  ientìmento  regolan- 
doli , rovefciò  tutta  l' odiofità  addotto  a Paride , il 
quale  pur  troppo , fecondo  i rapporti  favolofi , per- 
feguitato  co’  Tuoi  Trojani  da  Giunone,  provò  le 
amarezze  cagionate  dal  Pomo  fatale . 

V 

CErere  fedente , con  la  mano  finiftra  ad  un’Afta , 
ed  un  mazzetto  di  Spighe  nella  delira,  accor- 
da nel  fecondo  campo  della  Medaglia  il  fuo 
vano  patrocinio  a Giulia  Augufta-,  convien  però 
credere,  che  la  Cefarea  Donna  colti valfe,  benché 
ftoltamente , particolar  divozione  verfo  quella  Dea , 
onde  il  Senato  prefe  motivo  d’ imprimerla  a di  lei 
gloria  • 

Venerava!! , fenza  dubbio , con  culto  proprio  Cerere 
in  Roma , dove  ancora  godeva  l’onore  del  Tempio, 
e di  quello  fe’  pur  menzione  Tacito , dove  dilfe  : 

Deum  JEdes , vetu fiate , aut  igni  abolitas , coeptasquc  ab  TdCÌt  Lìi 
Auguflo ,Tiberius  dedicavi , Ubero , Liberaque , £7 Cereri  Annal. 
juxta  Circum  maximum  ,•  tuttavia  la  Sicilia  pregiavafi, 
per  ragioni  Angolari , di  rimarcare , con  diftinta  fu- 
perftizione , i fuoi  offequj  alla  detta  Dea  *,  e ancor- 
ché quelle  genti  in  tutto  il  corfo  dell’anno  le  fi  pro- 
fettattero  divote,  in  certo  tempo  però  il  lor  fervore 
ardeva  maggiormente , col  fuoco  de’  Sacrifici  : Ad 
Cereri s J’acrum  prima  fationis  tempus  delegerunt  ■ "Per  de - DMor.  Sìcu- 
cem  id  dies  continuatur  Dea  nomine  infignitum , £7  magni-  s- Bi' 
ficentiffmi  apparatus  fplendorem  babet , cateroque  cultu  M ' ’*or' 
prifca  babitum  vita  imitatur  • Interea  turpes  colloquiò  fer • 
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rnones  admi fiere  tnoris  e fi , quod  Dea , ob  raptum  natte  tm- 
renti , verborum  obficenitas  rifum  provocarti;  ed  anche 
da  ciò  ben  argomentali , di  qual  tenore  fofie  la  pietà 
tutta  profana  de’  ciechi , e miferi  adoratori . 

V I 

GLoriofifllmo , non  può  negarfi , è l’Elogio , che 
il  Senato  forma  a Giulia  nella  prefente  Me- 
daglia -,  nel  di  cui  primo  campo  s’intitola  l’au- 
guda Principelfa , IVLIA  PIA  FEblX  AVGVSTA, 
e nel  fecondo appellafi,M ATER  AVGVSTORVM 
MATER  SENATVS  MATER  PATRIAE.  Qual 
merito  poi  aveffe  ella  per  rilevare  un’encomio  co- 
tanto drepitofo , fi  potrà  in  parte  conofcere  da  quel- 
lo fi  è detto  da  noi  nel  Tomo  terzo , con  la  fpiega- 
zione  d' altre  fue  Medaglie . 

Non  intendo  realmente,  come  potefie  rifplendere  con 
purità  di  luce  la  gloria  a favore  di  Giulia , coll  eilère 
nominata  Madre  degli  Augudi  ; perchè  egli  è ben 
vero,  che  l’eflèr  ella  Madre  di  Caracalla , e diGeta, 
le  fonda  il  merito  di  un  vanto  tutto  fpeciofoi  ma 
fe  dobbiamo  predar  fede  a Dione , ed  Erodiano , i 
quali  attedano  foflè  vera  Madre , e non  Madrigna 
di  Caracalla , come  altri  Autori , cioè  Sparziano,  Au- 
relio Vittore,  ed  Orofio,  aflerifcono,  parmi,  che 
anzi  rifulti  in  Giulia  una  nera  ignominia,  mentre 
non  fi  può  rammemorare  quella  relazione  di  Ma- 
dre, fenza  che  fia  infamata  dall’abbominevolc  ince- 
do , di  cui  Giulia  fu  rea,  con  lofpolàre,come  riferi- 
fce  Sparziano , il  fuo  proprio  Figlio . Ecco  la  di  lui 
tedimonianza , nel  ragionare  che  fa  di  Caracalla  : 
Interefi  fiire , quemadmodum  novercam  [uam  Juliam  uxo- 
rem  duxi fife  dicatur qua  cùm  tjfet  pttlcberrima  ,£? , qua fi 
per  negligentiam  ,J'e  maximà  cor  porti  parte  nudajfct , dixifi 
fitque  slntoninus , quedi  è Caracalla:  Veliera,  fi  licere t , 
refpondi/fe  fertur  : Si  libet , hcet  ; an  nefcis  te  Impcratorem 

effe , 
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effe , £7  leges  dare , non  aecipere . Quo  audito , furor  incon- 
ditus  ad  efeflum  criminis  roboratuseft , nuptiasque  eas  ce- 
lebravi , quas  fi  fciret  fe  leges  dare , veri  folus  probìbere  de- 
bui ff  et.  Matrem  enim,non  alio  dicenda  erat  nomine, duxit 
uxorem.  Che  fepure  vogliamo  confiderarla , non  già 
Madre , ma  Madrigna , come  quell’  Autore  fuppone , 
non  fi  libera  perciò  dalla  turpiflìma  nota  dell'eiìer 
detestabile  un  tal  matrimonio . Chi  volelie  però  Scol- 
pare in  qualche  forma  il  Senato,  commendatore 
ampliamo  di  Giulia , potrebbe  dire , che  la  Medaglia 
fu  imprefla  pria",  che  fuccedelfe  il  vergognofo  avve- 
nimento dello  fpolàlizio  inceduofo . So , che  l’erudi- 
tiflxmo  Trillano  lo  giudica  ideato  da  una  favola  ; fon- 
dando Angolarmente  il  fuo  parere  fopra  ’l  filenzio  di 
Dione,  il  quale,  ancorché  viveflé  in  quel  tempo, 
nulla  dice  d' incedo  cotanto  modruofo  -,  e per  dirla 
candidamente , io  pure  convengo  col  detto  Tridano 
in  tal  opinione, tuttavia  ho  giudicato  conveniente 
il  riferire , qual’  è fopra  di  ciò  il  parere  degli  Idoricì 
antichi , mentre  in  quedo  accordanfi  a Sparziano , 

Sedo  Aurelio  Vittore , Eutropio , e Paolo  Orofio , fu 
la  relazione  de’ quali  ho  fondata  la  rifleflìone  fatta 
di  fopra- 

Appellali  parimente  Giulia  Madre  del  Senato-,  ma 
qued’ encomio  è un  donograziofo  dell’ adulazione-, 
poiché  il  Senato  non  fu,  nè  dal  di  lei  Conforte  Seve- 
ro , nè  dal  Figlio  fuo  Caracalla , beneficato  in  forma , 
che  l’Auguda  Donna  potelfe , col  merito  di  elfi , 
acquidar  le  ragioni  d’eflfcr  nominata  Madre  del  Se- 
nato . Per  quello  fpetta  a Severo , promife  egli  vera- 
mente fu  le  prime,  Kullum  S cnatorem  fuo  jujfu  inter-  xipbìl.  in  Se : 
fcftum  tri,  idque  non  folùtn  juravit , fed  pracepit  etiam , v,ro • 
ut  publico  decreto  fanctretur  ,•  ciò  non  odante,dopola 
morte  di  Albino,  fotto  l’apparente  pretedo  di  dis- 
farli de’  di  lui  fautori  : Eximium  quemque  èSenatù  tur n,  ff'hrad“‘\ 
ut  quisque  in  Provinciis genere , attt  opibus  excelleret , omnes  fi-, 
fine  dij crimine  jupplicio  afficiebat.  Niente  meno  trava- 
gliato 
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gliato  videfi  il  Senato  da  Caracalla , mentre  col  mo- 
tivo di  levar  dal  Mondo  tutti  gli  Amici  di  Geta  fuo 
Fratello , eh’ egli  avea  già  barbaramente  uccifo, JV- 
natorii  or  dini s quicunque , aut  nobilitate , aut  opibus  excel- 
le re  nt  , miritmà  qttaque  de  caufa , vel  planò  nulla , quantutn- 
libet  levi  delatione , prò  illius  amicis  interimebantur  ,•  e pu- 
re la  Conforte,  e Madre  rifpettivamente  de’Perfo- 
naggi  accennati  fentefi  acclamata  MATER  SENA- 
TVS . • 

Dicefi  ancora  MATER  PATRIAE  -,  e per  Patria  il  Se- 
nato probabilmente  intende  Roma;  dove  Giulia, 
con  la  condizione  augufla , vivea  in  polfeflò  della 
gloria  conferitale  dal  Trono  appunto  di  Roma;  per 
altro , ella  era  di  Nazione  Siriana , ed  arrivò  al  ta- 
lamo di  Severo , perchè  il  defiderio , che  quelli  avea 
di  regnare , fu  il  configliero  efficace , che  lo  perfuafe 
a prenderla  in  Conforte , dopo  aver  egli  intefo , che 
alla  nobile  Femmina  era  flato  fatto  il  prognollico, 
che  quegli,  il  quale  avelie  ftipulato  con  ella  il  con- 
tratto nuzziale,  doveva  elfer  Regnante . Cùm  amiffa 
uxore , e quella  fu  Marcia  fua  prima  Moglie , alt  am 
vellet  ducere  ,genituras  fponfarum  requirebat , ipfe  quoque 
tnatbefeos  peritiffmus , cùm  audijfet  effe  inSyrià  quan- 
dam , qua  id  genitura  baberet , ut  T{egi  jungerctur , eandem 
uxorem  petiit , Juliam  feilieet , £7  accepit  interventi 1 ami- 
corum . 

Nella  Figura  fedente , e che  adorna  la  feconda  faccia 
della  Medaglia , può  ellèr  ravvifata  l’ ifteflà  Giulia , 
e tiene  alla  finillra  un’Afta  pura,  e con  la  delira 
un  ramofcello  d’ Alloro;  formalità  tutte,  che  fer- 
vono a glorificarla , quafi  come  Dea . 


il  dc- 
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IL  defiderio , che avca  il  Senato  di  tener  contenta 
l’ambizione  di  Giulia,  configliogli  il  penfiero  im- 
preco nella  corrente  Medaglia.  Vedefi  perciò 
l’Augufta  Donna , nel  campo  contrario , glorificata 
fiotto  l’ Immagine  della  Madre  de’  Dei  ; effóndo , dirò 
così , obbligata  Cibele  ad  imprecare  i fuoi  vanti  alla 
Cefarea  Principefìà , affine  che  quella  fia  venerata 
fopra  la  condizione  umana . Comparifce  fedente , col 
capo  turrito  •,  tiene  il  fuo  Timpano  (òtto  al  braccio 
finiftro  ; un  ramo  d’Alloro  nella  delira  mano  : ed  è 
affiftita  da  i Leoni , che  le  Hanno  a i piedi . Di  tali 
aggiunti  appropriati  a Cibele,  ho  difcorfo  in  altri 
luoghi,  onde  a quelli  mi  riporto.  Qui  folo  rifletto 
alla  particolar  ragione , per  cui  a quella  fuppoila  Dea 
fono  devoti  i Leoni.  Mi  viene  fuggerita  daEliano, yErutnZìi.ii' 
il  quale  avverte, che  a riguardo  della  natura  ignea  cap.  7. 
propria  del  Leone , gli  Egiziani  lo  determinarono 
per  Caia  del  Sole  ; e perchè  da  quello  benefico  Pia- 
neta riconolce  la  Terra,  di  cui  è figura  Cibele,  la  fua 
fecondità,  perciò,  come  giudica  Manilio,  ella  tiene  Manli.  Lìb.i. 
il  Leone  fiotto  la  fila  parzial  protezione. 

Acclamali  intanto  Giulia , figurata  in  Cibele , M ATER. 

DE  VM  ; ma  per  dir  vero , nè  i collumi  depravati  di 
Caracalla ,ch'è  uno  degli  accennati  Dei  fuoi  Figli, 
nè  i vizj , che  contaminavano  la  di  lei  perfona , po- 
tevate fondar  le  ragioni  d’eflèr  nominata  Madre 
de’ Dei:  Car  elle  eftoit  autant  vicieufe,  qiiaucune  atetre  TrlJtan.Tom. 
Imperatrice , qui  l’eujl  devancée  ■ Quello , che  può  dirfi  2-  MS- II0- 
fofle  in  lei  commendabile , era  la  mente  affai  capa- 
ce , e idonea  a ben  regolare  anche  affari  di  rilevante 
importanza;  in  fatti  Elle  donoit  fon  aduis  fur  toutes  idem  ìbidem', 
afaires  d' importarne . Di  più,  fu  dotata  d’un’ affezio- 
ne ringoiare  alle  Lettere  ; l’attella  Filollrato,dove 
ragguaglia , che  i Commentari  fcritti  da  Damide 
Tomo  VII.  Li  fopra 
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fopra  la  vita, ed  azioni  d’Apollonio , furono  da  un’ 
Amico  di  e ilo  prefentati  a Giulia , In  cujus  aulà , dice 
L •fbf<fà'at  » cum  frequentiffimì  verfarer , erat  enim  admodum  T{be- 

Jt  Vità%oL  toric<t  f acuitati!  ftudiof a , mibi , ut  tranfcriberentur , man- 

tomi.  davit,  utque  viri  confelia,  £?  tnores , qui  in  eis  contineban- 

tur , in  ordinerà  quendam  redigerem  ; Damis  enim  aperti 
quidem,fed  non  fatis  dexterè  illa  praferipferat  ■ Manife- 
sta parimente  fu  la  pruova , che  die’  Giulia  del  fuo 
amore  alle  Scienze , allora  che  a quelle  fe’  ricorfo , 
per  cercare  qualche  calma  a quella  travagliofa  tem- 
pella,  in  cui  metteva  il  di  lei  cuore  l'arroganza  di 
Plauziano , il  quale  avanzollì  tanto  con  la  fua  teme- 
...  . rità  ,Ut  etiamjuliam  auguftam  apud  eum,  cioè  Severo 

Severo.  **  fuo  Celàreo  Conforte , Jemper  calumniatus  fit . E però 

l'afflitta Principeflà, per follievo  del  fuo  affanno,  ri- 
tiravafi  in  quel  tempo  a difeorrere  con  alcuni  Filo- 
fofi  , ed  altri  Letterati  ; ed  in  quelli  eruditi  diverti- 
menti aflàggiava  ella  un  tal  fapore,che  raddolciva 
mirabilmente  il  fiele  delle  fue  amarezze . 

Vili 

DAI! Ifcrizione  impreffa  nella  feconda  faccia 
della  Medaglia , benché  in  parte  mancante , 
intendiamo , che  l’ inclita  Città  d’Antiochia , 
Capitale  nobilifflma  della  Siria , impegna  la  fua  ri- 
verente attenzione  a promovere  le  glorie  di  Giu- 
lia, la  quale,  nel  primo  campo,  appellafi  IOTAIA 
CEBACTH:  cioè  JULIA  AUGUSTA- 
• E'  probabile , che  quella  infigne  Metropoli , Antiochia , 
affumeffe  il  motivo  di  pubblicare  il  prefente  Im- 
pronto dall’  offequiofa  gratitudine , che  voleva  di- 
mollrare  alla  benignità  di  Severo,  partecipando  i 
di  lui  onori  anche  a Giulia  fua  Celarea  Conforte. 
Per  l’intelligenza  di  un  tal  penfiero,  conviene  avver- 
tire , che  Antiochia  erali  tenuta  dalla  parte  di  Pe- 
feennio,  allora  che  quelli  contrattò  col  detto  Severo 

la 
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la  Monarchia  di  Roma  ; e però  il  medefimo  Severo , 
riufeito  già  vincitore,  Jratior  futi  Antiocbenfibus ,quod  spartii.  In 
£7  adminijlrantem  fe  inOriente  riferant , £7  Nigrum  etiam  Severo, 
viflu  juverant . Onde , fecondando  egli  il  configlio  della 
fua  collera,  tra  gli  altri  gaftighi , con  cui  punì  il  rea- 
to della  cofpicua  Città , fpogliolla  de’  di  lei  più  rimar- 
cabili privilegi , traportandoli , per  cagionarle  aftio 
più  dolorofo , in  Laodicea  -,  ma  poi , Ayant  Caracalla 
obtenu  da  fon  Vere  de  la  reprendre  en  grace , £7  de  luy  Trìftan.Tom. 
rendre  fes  privileges  dont  elle  avoit  eflè  entierement  fpolliè  2' 
par  luy } fi  conobbe  obbligata  a riconofcere  la  cle- 
mente beneficenza  di  Cefarc,  e volle  conteftare  il 
fuo  grato  fentimento  anche  nelle  Medaglie , con  le 
quali  Giulia  parimente  videfi  onorata . 

Molte  furono  le  Città  diftinte  col  nome  di  Antiochia , 
e fin  al  numero  difedici  Appiano  le  porta.  Tra  elle 
però  vantava  la  maggioranza  quella  di  Siria , a fegno 
che  Elle  à etè  furnommée  la  Grande , £7  con  fide  ree  corame  Morer.  in  Dì- 
la  troifiéme  ville  du Monde-  A quella  intanto  penfo  di  a'nn- 
attribuire  la  corrente  Medaglia,  sì  per  la  ragione 
di  fopra  accennata , come  perchè  le  Figure  imprelfe 
nel  fecondo  campo  mi  perfuadono  tal  parere.  Una 
delle  medefime  comparifce  fedente  fopra  alcuni 
Monticelli , ed  è velata  a guifa  di  Dea  : e l’altra  gia- 
cente, e rapprefentante  un  Fiume.  La  fituazione 
però  della  Città,  di  cui  parliamo,  conformafi  molto 
bene  col  propollo  oggetto;  In  fatti,  Tout  la  Syrie 
etant  fituée  dans  une  piaine  tres-agreable , elle  s’elevoit  a un  idem, 
colè  fur  le  pambant  d’une  petite  Colline , qui  ne  fervoit 
qua  la  faire  paroitre  davantage.  Così  pure  Elle  etoit 
arrofée  du  Fiume  Orante , qui  aprez  avoir  tirè  fa  fource 
dans  la  Cale fy  rie , £7  set  re  cachi  quelque  tems  pajfoit 
par  le  territoire  d’Apamée , £7  fe  venoit  rendre  au  milieu 
d' Antioche  d'où  il  couloit  le  long  du  Bourg  de  Dafne. 

Rilevò  poi  quella  infigne  Città  la  ftima , e l’affetto 
di  varj  Imperadori,  alcuni  de’  quali  ritrovandoli 
nell’  Oriente  nel  tempo  della  llagione  hiemale,  fi 
Tomo  VII.  Li  z com- 
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compiacquero  di  fermare  in  efia  il  lor  foggiorno . 
Adriano  tuttavia  non  la  degnò  del  fuo  affetto  -,  anzi 
fmembrò  dalla  di  lei  giurisdizione  la  Fenicia , Ne  tot 
Civitatum , come  fcrive  Sparziano , Metropoli  diceretur. 

Corrifpofero  però  alla  grandezza  fua  grandi  parimen- 
te gl’  infortuni , cagionatile  Angolarmente  da  i tre- 
muoti  ; e fù  ben  calamitofo  quello , eh’  ella  foffrì , 
quando  appunto  fi  ritrovava  Trajano  in  Antiochia . 

Funeftiflìma  ancora  fu  la  deflazione , a cui  videfi  ri- 
dotta da  un  terribile  fcuotimento  della  Terra , acca- 
duto nell’anno  di  noftra  Redenzione  cinquecento 
ventifei  alli  ventinove  appunto  di  Maggio  : Dura- 
titi/ue  Anno  integro-  Giufliniano  però,moflò  a pietà 
della  di  lei  lagrimevole  rovina,  riparolla  mirabil- 
mente nel  cinquecento  e ventinove,  e volle  foffe 
appellata  Città  di  Dio,  cioè  Tbeopolis.  Dopo  poi, 
nel  cinquecento  e quarantotto , prefa  da  Cofroe  Re 
di  Perfia , fu  condennata  alle  fiamme  ; ma  di  nuovo 
riftaurata , foffrì  nuovo  flagello  di  tremuoto , che 
nel  cinquecento  ottantotto , alli  31  d’Ottobre , diroc- 
cala furiofamente , con  la  morte  di  feflànta  e più 
mila  de’ di  lei  abitanti:  Tlus  de  foixante  mille  per fonnes 
y perir ent  - 

Sono  ben  notabili  in  quefta  Medaglia  greca  i due  Ca- 
ratteri latini  SC,che  dinotano  il  Confulto  del  Se- 
nato , e forfè  riflettono  a qualche  popolazione  Ro- 
mana , traportata  a guifa  di  Colonia  in  Antiochia , 
per  rifarla  della  molta  gente,  eh’ era  mancata  nella 
guerra  tra  Pefcennio , e Severo  accefa  ; ferva  però 
quefta  riflefflone  di  ftmplice  conghiettura,che  vo- 
glio fempre  al  parere  de  più  Eruditi  fubordinata  . 

Gli  altri  due  Caratteri  A E , fono  numerici , 
e fegnano  l’Anno  quarto, e quinto 
dell’  Imperio. 
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GIULIA  PIA. 

L defiderio  di  conciliarfi  l’importante 
benevolenza  de’Cefari  Imperanti , era 
il  Configliero , che  facilmente  perfua* 
deva  alle  Città  il  celebrare  le  glorie 
delle  loro  Donne  Augufte  - Ben  làpe- 
vano,  che  i Lauri  del  Trono  Romano 
coronavano  la  fronte  del  Monarca  dominante, ma 
infieme  intendevano,  ch’egli  compiacevafi.  di  fcor* 
gerii  fiorire  a vantaggio  ancora  d’onore  partecipa- 
to alla  Cefàrea  Conforte-  Giudicarono  perciò  gli 
Smirnei,  edere  intereffe  de’  loro  fortunati  profitti 
il  confettare  a Giulia  Augufta  folenni  rifpetti  ; I Ca- 
ratteri, CMTP-,  che  veggonfi  fotto  alla  Figura  nel 
Rovefcio  imprefla,  dimoftrano,  eh’ è loro  proprio 
il  penfiero  di  efaltare,  nella  prefente  Medaglia,  la 
venerata  Principeffa  ; ed  affine  che  l’onore  procura- 
tole diafi  a vedere  in  aria  di  luce  più  bella,  accen- 
nano nell'  Ifcrizione  del  Rovefcio  i vanti,  eh’ elfi 
godono , e fono  l’avere  Smirna  tra  le  Città  deH’Afia 
il  primato, e pofledere  la  terza  volta  la  dignità  fti- 
matilfima  di  Neocori.  Conche  ridonda  in  Giulia 

Augufta 
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Augufta  fingolar  onore , mentre  viene  celebrata  da 
una  Città,  la  quale  pregiali  del  primo  merito  in 
tutta  l’Afia . 

Non  mi  eltendo  qui  a fpiegare  qual  fofle  la  mentovata 
dignità  de’ Neocori-,  poiché  avendone  parlato  in  al- 
tri luoghi , a quelli  mi  rimetto . Convienimi  bensì  no- 
tare le  ragioni,  per  cui  gli  Smirnei  ottennero  quel 
Primato , del  quale  nella  Medaglia  lì  gloriano-,  leg- 
gendoli in  efla  : CMTP.  FIPS1.  cioè  : CMTPNAIilN 
nPflTON.  Tacito  però  mene  dà  la  contezza, con 
dire,  che  dovendofi  già  erigere  nellAfia  un  Tempio 
a Tiberio , ed  al  Senato , undici  Città , ognuna  delle 
quali  ambiva  la  maggioranza , con  volerli  preferita 
all’  altre  in  tal  opera , vennero  a competenza , e man- 
darono Oratori  a-  Roma , per  ottenere  in  ciò  gra- 
ziofo  il  voto , che  finalmente  dal  Senato  fu  dato  a 
■favore  di  Smirna.  Ecco  il  ragguaglio  fattoci  fopra 
quello  gran  litigio  dal  nobile  Iftorico  : Undecim  U rbes 
certabant  pari  ambitione  viribus  diverfice,  ncque  multum 
inter  fe  difilantia  memorabant . De  vetufiate  generis  : /ìndio 
inPopulumPpmanum  : per  bella  Per  fi , £7  Arijlonici , alio- 
rumque  1{egnum  ■ V eritm  Hyptspeni , T rallìanique , Laodi- 
cenis , £7  Magnetibus  fimul  transmiffì,  ut  parum  validi. 
Cornei.  Taci-  Jljenfes  quidem , cum  parentem  Urbis  %omct  Trojarn 

'naLcaf.ylT  referrent , nifi  antiquitatis  gloria  pollebant  ; paulum  adda- 
bitatum , quòd  Halicarnajfii  mille , £7  ducentos  per  annos , 
nullo  motu  terree  nutavijfe  fedes  fuas , vivane  in  J'axo  fiun- 
damentaTempli  adfeveraverant  ,•  Pergamerws , eò  ipfio  nite- 
bantur , Aide  Augufiìo  ibi  fità  fatis  adeptos  creditum. 
Epbefii , Milefiìquc , hi  Apollinis , illi  Diance  Ccerimonià  oc- 
cupavi (fie  Civitates  tifi-  ItaSardianos  inter , S myrnetosque 
deliberatum . Sardiani  decrctum  Etbrurict  recit avere , ut  con- 
fianguinei  ; nam  Tyrrbenum , Lydutr.que  Atye  T{ege  genitos , 
ob  multitudinem  aivififife  geutem  : Lydum  patriis  in  terris 
refiedijfe  i Tyrrbeno  datum  novas , ut  conderet  fiedes , £7 
ducum  è nominibus  indita  vocabula , illis  per  Afiam , bis  in 
Italia , auflamque  adbuc  Lydorum  opuìcntiam,  mifis  in 
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Gradóni  populis , cui  mox  à Telope  nomea  ^ fmiul  litteras 
Irnperatorum , £7  iiìa  nobifcum  feeder  a , bello  Macedonum , 
ubertatemque  fluminum  fuorutn , temperiem  Cali , oc  ditei 
circum  ter  ras  memorabant  ■ AtSmyrnai  repetita  vetufiate , 
f eu Tantalus  Jote  ortus  illos ,jtve Tbcfeus  divinò,  £7  ipfe 
flirpe  ,five  una  Amazonum  condidijfet  ,•  trascendere  ad  ea , 
queir  maximè  fidebant  in  Topulum  'Rjomanum  officiti , miffiò 
navali  copiò , non  modo  externa  ad  bella  ,fed  qua  in  Italiò 
tolerabantur  j feqiie  priraos  Templum  Urbis  T{oma  ftatuiffie 
M.T orcio  Confuti , magati  quidem  jam  Populi  Romani  re - 
bus , nondurn  tamen  ad  fummum  e latti , /laute  ad  bue  Vu- 
nicò  Urbe , £7  validi!  per  Afiarn  1(egibus  ,•  fimul  L.  Sull  arti 
te/km  adferebant , graviffimo  in  dij crimine  exercitus,  ob 
afperitatem  byemti,  £7  penuriam  veftìs , càm  adSmyrnam 
in  concionem  nunciatum  foret , omnes  qui  adjlabant  detta • 
xiffie  torpori  tegmina , noflrisque  Legionibus  mififfe . Itò  ro- 
gati fententiamTatres  Smyrnaos  pratutirunt  ,•  e con  ciò 
effi  acquiftarono  il  grand’  onore  del  Primato,  con 
la  facoltà  di  fabbricare  il  detto  Tempio . 

La  Figura  fedente, nel  Rovefcio, con  la  tefta  galeata, 
con  la  mano  finiftra  ad  un’Afta, ed  uno  Scudo  ap- 
preflò , e che  con  la  delira  foftenta  l’ Immagine  della 
Vittoria,  rapprefenta  probabilmente  Roma,  qual 
Dea  guerriera , e che  tiene  arrolate  le  Vittorie  fot* 
to  le  fue  bandiere , e partecipa  nella  Medaglia  alla 
Cefarea  Principeflà  la  fua  inclita  gloria . 

Leggefi  nell’Ifcrizione  prima  il  cognome  di  Domna 
proprio  di  Giulia , ed  è vocabolo  veramente  Siria- 
no , cioè  di  quella  Regione , che  die’  appunto  alla 
medefima  Giulia  il  natale  ; e nella  Tavola  vigefima- 
prima  del  terzo  Tomo  feci  la  rifleflione,  che  tal 
cognome  trovafi  nelle  Medaglie  greche  più  frequen- 
temente , che  nelle  latine . 


E'  man- 
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Spanbem. 
Differt.  8. 
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E'  Mancante  l’ Ifcrizione  del  primo  campo  della 
Medaglia,  dove  però  vedefi  l’Immagine  di 
Giulia , onorata  col  prefente Monumento  dai 
Ciani,  onde  leggefi  nel  contorno  del  Rovefcio: 
KIANilN,cioèCIANORUM.  Il  dottilfimo  Spane- 
mio  vuole , che  Ciane  fia  Città  della  Bitinia  -,  ma 
Plinio  la  colloca  nella  Licia,  di  cui  ragionando , così 
fcrive  : Lycia  quondam  LX.  Oppida  habuit , nunc  XXXVI. 
babet ■ Ex  bis  celeberrima , prater  fuprà  di  Ha  Canas , Cari- 
dyba , ubi  laudatnr  (Shiium  nemus , Podalia , Cboma  pra- 
fiuente , Adtj 1 , Cyane  ■ 

La  feconda  taccia  della  Medaglia  ci  dà  a vedere  la  Fi- 
gura della  Vittoria,  che  tiene  con  la  delira  una  Lau- 
rea, e con  la  finiltra  una  Palma,  e può  riflettere  ai 
vantaggi  gùerrieri  dell’ Imperio  Romano , malfime 
nell'Oriente,  de’  di  cui  vanti, ed  onori  fi  fa  parte- 
cipe ancora  Giulia  Augufla . 


I I I 


CAR  ACALLA. 


IL  chiaro  Oriente  de’  primi  anni  di Caracalla  fol- 
gorò allo  lguardo  de’  Romani  con  luce  così  pura , 
che  elfi,  rapiti  dall’  incanto  d’oggetto  cotanto 
vago , penarono  di  fargli  giullizia  ben  ragionevole, 
con  preflargli  intieramente  la  fede . Sembiante  pia- 
cevole^ modello , ingegno  pronto, affabilità  urna- 
niffima  col  Popolo, e col  Senato, attenzione  Ango- 
lare alle  Lettere , liberalità  generofa , ma  regolata , 
benevolenza  propenfa  a tutti,  e clemenza  sì  rara, 
che  quando  ri tro va vafi  prefente  al  fupplicio  di  qual- 
che 
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che  reo  eondennato  alle  fiere , volgeva  in  altra  parte 
gli  occhi , per  non  mirare  il  mifero  da’  Leoni  sbra- 
nato . Ma  o quanto  delufe  furono  le  fperanze  lie- 
tiflime  da  «fio  eccitate,  mentre  dopo, col  crefcere 
degli  anni , e prefo  il  pofieflò  del  Trono , II  efloit  Su- 
perbe , violent , entreprenant , colere , impatient , buttai , fu- 
rieux  , [anguinaie , leger  ,inconfiant , traiftre , prefomptuex , 
avare,  tonte s fois  prodigue , lafcbe,  poltra n,  ffilafcif; 

l'eftimant  au  rejìe  avoir  eftè  le  plus  cruci  de  tous  les  Empe- 
reurs . Car  Caligala , Neron , Vitelle , Domitian , ny  Com- 
mode ne  fe  peuvent  pas  dire  avoir  tous  enfemble  fait  tailler 
en  pieces  vingt  mille  hommes , camme  il  fit  en  me  feule  fois . 
In  fomma , Egrejfus  pueritiam , feu  Patris  monitis , fett 
calliditate  ingenii  , ftve  quòd  fe  Alexandro  Macedoni  aquan- 
dttm  putabat , refiriftior , gravior  vultu  etiam  truculentior 
faflus  e fi , prorfus  ut  eum , quem  puerurn  fcirsnt , multi  effe 
non  crederent . 

In  quella  fua  prima  Medaglia  comparifce  egli  in  fem- 
biante  giovanetto, e s’intitola,  MARCVS  AVRE- 
LIVS  ANTONINVS  CAESAR  ; e nella  parte  con- 
traria , SEVERI  AVGVSTI  PII  FILIVS , e a i di  lui 
onori  vedefi  impreflo  il  Lituo,  la  Secefpita , la  Pate- 
ra, l’ Urceolo , la  Capeduncula  , e l’AfpergilIo,  fini- 
menti tutti  proprj  de’ Sacrifici, e de’ quali  ho  ragio- 
nato in  altri  luoghi.  E'  probabile  intanto,  ch’efli 
riflettano  alla  nobile  dignità  di  Pontefice,  di  cui 
venne  infignito.e  nella  fcguente Medaglia  efprefià- 
mente  fe  ne  fa  vanto. 

I V 

RApprefentafi  nel  primo  campo  Caracalla , fen- 
za  Laurea  in  teda , poiché  allora  non  era  con- 
decorato fe  non  del  titolo  di  Cefare , e nell’ 
ifcrizione  appellafi  Pontefice.  Avvertafi  però,  che 
non  fi  chiama  Pontefice  Malfimo , perchè  il  fupremo 
Pontificato  era  poflèduto  da  Severo  fuo  Padre , allora 
Tomo  VII  Mm  ancor 
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ancor  vivo  • Si  dà  parimente  a vedere  nel  Rovefcio 
con  una  Figura  dante , che  tiene  nella  delira  mano 
uno  Scettro , e con  la  Anidra  un’  Ada , e gli  forge 
apprefiò  un  ragguardevole  Trofeo , il  quale , o allude 
alle  Vittorie  di  Severo  fuo  Padre,  de’ di  cui  onori  il 
Figlio  è fatto  partecipe  : o pure  è un  penfiero  felice 
di  que’ vantaggi  guerrieri, che  il  Senato  promettefi 
dal  valore  del  Cefareo  Giovane , il  quale  qui  pregiafi 
del  titolo  di  Principe  della  Gioventù . Qual  foflè  poi 
la  glòria, e l'impiego  di  quedo Carattere , ed  a chi 
Ipettaffe  la  fpeciofiflima  appellazione , avendolo  fpie- 
gato  in  altre  Medaglie,  a quelle  mi  riporto. 

V 

COI  fublime  titolo  d’Augudo , e col  capo  ador- 
no del  Cefareo  Alloro  fa  nobile  comparfaCa- 
racalla  nel  primo  campo  della  Medaglia  • Nel 
fecondo  rapprefentafi  la  Figura  alata  della  Vitto- 
ria , fopra  una  Biga , e nel  contorno  leggcfi  : V ICTO- 
RIAE  AVGVSTORVM. 

Correva  l’anno  di  nodra  Redenzione  cento  novantot- 
to , quando  Severo  efaltò  Caracalla  fuo  Figlio  coll' 
inclita  appellazione  d Augudo,  appropriandogli  la 
Tribunizia  Podedà  nel  medefimo  tempo . Due  anni 
poi  dopo , lo  deifo  Monarca  Severo  Scleuciam , £7  Ba- 
by lonem  defertas  ccleriter  cepit , ac  paulò  pojl  Ctefipbontem , 
quamU rbem diripiendam  reliquit  militibus.  Aquedeglo- 
riofe  conquide , penfo  alluda  l’ Immagine  della  Vit- 
toria qui  impreflà,e  perchè  il  Senato  vuol  comune 
l’onore  al  Padre,  ed  al  Figlio,  perciò  la  dichiara 
Vittoria  degli  Augudi . 
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VEggonfi  nella  feconda  faccia  della  Medaglia 
tre  Figure  facrificanti , nelle  quali  può  crederfi 
rapprefentato  Severo , co’  fuoi  due  Figli  Cara- 
calla,  eGeta;  e in  quell’ atto  di  fuperftiziofa  Reli- 
gione fi  vuole  rimarcata,  cosi  la  Pietà, come  la  di- 
gnità làcra  de’ Principi. 

AppellafiCaracalla  nella  prima Ifcrizione  Britannico; 
e rilevò  egli  l'onorevole  titolo,  allora  che  da  Severo 
militante  nella  Bretagna , Dulìa  muro  à mare  ad  ma-  McdioM 
re , Britanni  A divifA , pluresque  barbari  vilìi ,•  e fu  co-  f“>g.  z<jo. 
mune  il  gloriofo  cognome  allo  ile  fio  Severo , a Ca- 
racalla , ed  a Geta  fuo  Fratello . 

V I I 

GERMANICO  fi  nomina  il  Monarca  nell’Ifcri- 
zione,  che  corre  intorno  al  di  lui  Augufto 
Sembiante , e di  quella  nobile  appellazione 
fu  egli  onorato  vivente  ancora  il  di  lui  Padre  : Nam  Spart! aH  ^ 
Germanici  nomea  Tatrc  vivo  fuerat  confecutus . Caracolla. 

Lofpeciofo  titolo  di  PONTEFICE  MASSIMO, che  il 
Principe  vanta  nell’  Ifcrizione  del  Rovefcio , ci  dà  a 
conofoere  la  morte  giàfoguita  del  fuo  Genitore  Au- 
gufto, ed  accadde  nella  Bretagna , dove  Severus  mo-  in 

. ’ , , ° Chiome.  Ma. 

ritur  Lboract  atroce  morbo . g„0  fai.  4é. 

Adorna  il  campo  contrario  della  Medaglia  la  Figura 
di  un  Leone , che  tiene  con  la  bocca  un  Fulmine . In 
quella  Fera  Reale  può  indicare  il  Senato  lo  fpirito 
magnanimo  del  Monarca , ficcome  nel  Fulmine  la  di 
lui  poifanza  formidabile.  Infatti,  fe  fi  confiderano 
le  rare  doti  del  Leone , TSLullA  natura  vi  admirabilior  effe  p,er.  Valer, 
judicatur  ,quàm  ipfA,qua  egregie  pollet , magnanimitate 
onde  fu  giudicato  dagli  Antichi  molto  idoneo  a for- 
mare il  fimbolo  di  un'animo  generofo  ; effondo  vero, 

Tomo  VII.  Mm  z Eam 
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Edin  Leonis  effe  imaginem , ut  magni , £7  generofi  animi  fiunu- 
lacTum  prafefierat . E in  conformità  del  fuo  afpetto,  gc- 
nerofilumo  ha  il  cuore , che  capace  nonèd'alcun  ti- 
more: Ero  beftiarum  forti fftmus , qui  non  retroceda  oh  me- 
tum  ullius  animalis . Siccome  intanto  la  generofità  del 
Monarca  dal  Leone , così  il  di  lui  terribile  potere  ci 
viene  indicato  dal  Fulmine,  di  cui  Giove  illeflò,  fe- 
condo il  parere  de’  Mitologi , fi  ferve  per  oftentare  la 
fua  poifanza  fpaventevole,e  però  con  quello  in  pu- 
gno dà  egli  a conofcere,ediftinguere  la  propria  Im- 
magine : Quo  effe  Jovem  agnoficeremus , nttllum  manifejlius 
fignum  fiuit , qtiàm  Fulmen  ejus  manu  pr<etcntum  ■ 

Con  molta  ragione  potea  il  Senato  rapprefentare  il  ti- 
more,che  metteva  ne’  iuoi  Sudditi  Caracalla  -,  poiché 
egli  realmente  affettava  di  comparire  ad  ognuno 
terribile  : Exprcffement  afeflant  unregard  renf rogne  ,£f 
furieux.  Nè  dal  fembiante  difcordavano  punto  le 
azioni  frequentemente  crudeli . Balli  il  dire , che  non 
la  perdonò  a quell'  illeffo , da  cui  egli  era  flato  educa- 
to : Cilonem  quoque , qui  ipfum  educaverat , £7  à quo  multa 
beneficia  acceperat,  quìque  P rafie  fi us  Urbi  fuerat  Patris 
temporibus  ,quem  etiamTatrem  fapenumero  ap peli  aver  at , 
vita  privare  voluit  ; e per  pruova  più  forte  della  fua  bar- 
barie, fi  compiacque  di  rimarcare  conlellragi  l'alle- 
grezza del  giorno  fuo  natalizio  : Nani  ne  ilio  quidem  die 
abfiinuit  à cadibus.  L’irtefi'a  Sorella  di  Commodo,  ri- 
fpcttata  già  dagli  altri  Monarchi,  non  potè  fcher- 
mirfi  dai  di  lui  furori:  Commodi  S ororem  ,jam  unum, 
atque  ab  omnibus  lmperatoribus , ut  Marci  Filìam  oportuit , 
magno  in  bonore  babitam , morte  afiecit  ,•  e la  crudeltà  dell’ 
atto  fi  rinforzò  col  motivo  da  cui  fu  indotto  il  fiero 
Principe  ad  ucciderla,  mentre  la  volle  morta,  Quod 
Geta  ne  ceni  a pud  Matrem  dejieviffet  ; fupponendoanzi  il 
Barbaro , che  lo  fpietato  Fratricidio  da  lui  commefio 
doveffe  fumminiflrarc  argomento  d’applaufo  più  to- 
rto, che  di  pianto;  e a tenore  di  quefto  fuo  inumano 
fentimeilto,  Enfierà , quo  Frater  occifius  efi,  confiecravit. 

Girava 
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Girava  ferfóa  pietà  la  fpada  del  Tiranno,  Tota  noHes  Herodìan. 
cadendis  plurifariam  mortalìbus  impendebantur , con  un  ub’fufra‘ 
mafacro  così  fpietato,che  Ex Cafariants , Geta  mi-  portar.  M 
litibirs  ad XX.  milita  occidit  ; e prefeindendo  da’  Tuoi  Sol-  “pra  ' 
dati, che  procurava  co’ benefici  tenerfeli  benevoli, 
come  forti  appoggi  del  fu o Trono, Cateros  mortales, 

S enatorii  prafertim  ordinis , vexare  ,fpoliare , deglubere  fiu-  Idem, 
diobabuit.  Meritava  certamente  rifpettoPapiniano, 
celebre  Oracolo  delle  Leggi , perciò  ftimatifiimo  da 
Severo-,  e pure  Tapinianus  inconfpeflu  ejus  ,fecuri  per- 
■ cuffusefl ,■  occifusejl  etiamjujfu  ejus Vetronius , ante Tem-  Spartirti, 

pìum  Divi  Vii , trablaqne  funt  eorum  per  piate  am  cadavera , m Car  acalla, 
fine  aliqua  bumanitatis  reverenti à . Filium  autem  Vapiniani , 
qui  ante  trìduum  Ouajìor  opulentum  muniti  ediderat , in- 
ter emù  . lisdem  diebus  occifì  funt  innumeri , qui  Fratris  ejus 
partibus  faverant , cades  deinde  in  omnibus  locis , £?/»  bai- 
tieis  falla , occifiquc  nonnulli  etiarn  cren  ante  s . 

Oltre  l'indicazione  fatta  dal  Fulmine,  convienimi  ri- 
flettere, che  il  Senato,  coll’  imprimere  nella  Medaglia 
il  Leone , non  folo  intefe  di  firn boleggiare , come  fi  è 
detto  di  fopra,  la  generofità  del  cuore  di  Celare , ma  è 
probabile , che  configliato  fofiè  da  qualche  altro  pen- 
fiero  ancora  ad  efporlo  -,  e per  dare  contezza  di  que- 
llo , avverto , che  Caracalla  privilegiava  di  un’affetto 
bea  diftinto  i Leoni;  e tra  elli  uno  ne  avea , Quem 
ylcinacern  nomiti  ab  at , quemque  in  fuammenjam  recipiebat , xipbìUnCa- 
£7  le  Slum  ; e benché  yllebat  complures  Leones  ,fecumque  r ac  alia . 
nonnullos  babebat  femper , bunc  veròpublicè  j ape  deofcula- 
batur . Ciò  fupporto„  non  è fuor  di  ragione  il  credere , 
che  il  Senato  volelfe  adulare , col  prefente  Impronto 
del  Leone , il  genio  del  Principe . 

Vili 

VEdefi  fedente , nel  fecondo  campo  della  Meda- 
glia , una  Figura , che  tiene  fui  braccio  finiltro 
il  Corno  deli’  abbondanza , e con  la  mano  de- 
lira un  Timone,  e rapprefenta  la  Fortuna  Reduce. 

Nell’ 
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Claudi  an.de  6. 
Con  fui  al . Ho* 
ror. 


Nell’  anno  appunto  decimoquarto  del  Tribunizio  Po- 
tere , fegnato  nell’  Ifcrizione  del  Rovefcio , parti  dal- 
la Bretagna  il  Monarca , per  ricondurli  a Roma , por- 
tando feco  le  ceneri  dell'Augulto  fuo  Padre.  A que- 
llo ritorno  adunque  allude  la  Fortuna  qui  imprellh, 
ed  a lei  fi  dirizzano  i voti , affine  che  con  tutta  pro- 
fperità  accompagni , e feliciti  il  viaggio  di  Caracalla . 

Non  mancò  la  follia  pagana  di  glorificare  con  adora- 
zioni diltinte  la  Fortuna  Reduce;  e però  fottoatale 
denominazione  le  fu  alzato  magnifico  l’empio  in 
Roma , e ne  fa  particolare  menzione  il  Poeta , dove , 
dirizzando  il  fuo  verfo  a Germanico , così  canta  : 
Hic  ubi , Fortuna  Peducis  fulgentia  lati 
Tempia  nitent , fitlìx  area  un  per  erat. 

Hic  Jletit  Arfloi  formofus  pubere  belli 
"Pur pi/reum  fundens  C rifar  ab  ore  jttbar . 

Hic  lauro  redimita  cornar , £/  candida  vultu 
Poma  falli t avi t voce , manuque  Ducerti . 

Claudiano  parimente  nota, che  i Romani  onorarono 
quella  fognata  Dea,  con  Tempio  particolare,  col 
motivo  di  conciliarla  favorevole  al  ritorno  de’fuoi 
Perfonaggi  : 

Aurea  Fortume  Pedini  fi  Tempia  priores 
Ob  reditum  vovere  Dticitm , non  digniùs  unquam 
Hric  Dea  prò  meritis  arnplas  fibi  pof  cerei  ALdes. 

Accordandoli  adunque  il  Senato  alla  corrente  fuperlli- 
zione,  implora,  come  diffidi  l'opra,  la  propizia  affi- 
{lenza  di  quella  Dea  al  ritorno  del  fuo  Principe  a 
Roma.  ’ 

Avverto , che  il  Timone , governato  dalla  delira  mano 
della  Figura , poggia  fopra  un  Globo , per  indicare  il 
retto  dominio  del  Mondo,  che  dal  Monarca  fi  at- 
tende -,  ficcome  la  Ruota , che  vedefi  apprefiò  la  Seg- 
gia , è fimbolo  proprio  della  medefima  Fortuna , 
il  di  cui  talento  è di  variarli,  con  un 
perpetuo  giro. 
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CARACALLA. 

On  tacita  energia  perora  molte  volte 
l’autorità, dove  manca  il  merito, per 
rilevare  l’acquiflo  dell*  onore.  Pare, 
che  la  dignità  fuprema  disobblighi 
dall’  offervanza  del  giudo  nel  tributo 
della  gloria , eligendo  come  fua  prò* 
prietà  gli  encomj , anche  allora  che  la  ragione  niega 
il  Tuo  linguaggio  a chi  piglia  l’affunto di  pubblicarli. 
Non  fu  già  alieno  dal  conformarti  a un  tale  abulo 
il  Senato  di  Roma  nel  decretare  la  prefente  Meda* 
glia , in  cui  celebra  la  Vittoria  Britannica  a favore 
di  Caracalla  ; ancorché  il  vanto  di  effa  fpettafle  real- 
mente al  di  lui  Padre,  fenza  ch’egli  vi  contribuitie 
veruna  rimarcabile  azione . E ben  dimoftrò  quello 
Principe  qual  fofle  nel  detto  guerriero  affare  la  fua 
foliecitudine , quando  Severo , aggravato  già  dagli 
anni , ed  incomodato  da  infermità  fopraggiuntagli , 
appoggiò  al  Figlio  il  fupremo  comando  dell’Eferci- 
to  militante  contro  i Britanni;  come  ci  ragguaglia 
l’ Iflorico , dicendo  : Sevcrum  jam  confcftum  ferito , loti- 
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gior  irwajìt  morbus , fic  ut  ipfe  domi  refidere , atque  Attto- 
nirtum  mittere  in  bellum , ad  Imperatori  obeunda  munta  co- 
geretur } ma  Io  fregolato  Principe,  in  vece  di  appli- 
care lo  ltudio  a fottomettere  i Barbari , impiegò 
anzi  il  penfiero  a confolare  la  fua  fuperbia , con  gua- 
dagnare i voti  de’  Soldati , affinchè  a lui  foto  accor- 
dafièro  il Cefareo  Alloro-,  così  l’atteffa  l’Autore  ci- 
tato : Caterum  Antoninus  baud  magnopere  de  barbari  fol- 
licitus  exercitum  ftbi  adjungere,  confirmare  univerfos 
tendebat , uti  fe  unum  intuerentur  ,foli  fibi  Imperium  vindi- 
cans , ac  Germano  identidem  obtreBans.  Morto  poi  l’Au- 
gufto  Genitore , non  curoffi  già  egli  di  avvantag- 
giare i militari  progredì , ma , troncando  le  palme 
nel  meglio  del  lor  fiorire , Diremit  bellum  cum  bofiibus , 
atque  regione  ceffi , munita  loca  defervit . Ciò  non  o (fan- 
te , ecco  celebrata  a di  lui  gloria,  nel  fecondo  cam- 
po della  Medaglia , la  Vittoria  Britannica , la  quale 
(fende  le  mani  ad  un  nobile  Trofeo , al  di  cui  fianco 
vedefi  una  Figura  (fante , con  le  mani , dietro  le  fpal- 
le,  avvinte,  ed  un  Cattivo  giacente  in  terra,  con  le 
mani  parimente  legate-,  e tutto  notafi  fotto  fanno 
decimoquarto  del  Tribunizio  Potere. 


I I 


Pier.  Vateriau. 
Lii-il-pax-siì- 


RApprefentafi  nella  feconda  faccia  della  Meda- 
glia l’Immagine  della  Securità,  ideata  in  una 
Figura  fedente , che  alza  la  mano  deftra  al 
capo,  e con  la  finidra  tiene  uno  Scettro,  poggiando 
il  pie'  deftro  fu  la  bafe  di  una  Colonna, che  ha  in- 
nanzi. Con  vien  però  credere,  che  ogni  aggiunto  in- 
cluda il  fuo  miftero-,  onde  con  lo  Scettro  dichiarafi 
regnante  la  Securità,  nell’  Imperio  di  Caracalla: 
alzafi  la  deftra  al  capo, come  pronta  a foftentarlo 
in  ogni  fuo  ripofo  tranquillo  : fopra  una  Seggia  poi 
comparifce  la  Figura-,  perchè,  Cùm  proprium  Deorum 
fit  perpetuò  fruì  quiete , neque  ullos  bumana  vìcifiitudinis 
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eafus  itt  pofterum  expave fiere , Securitatem  itmrìtas  biero- 
glypbicè  plurimùm  S ella  compofitam  . Ferma  parimente 
il  deliro  piede  fu  la  Colonna , per  dinotare  la  pro- 
pria fermezza , e perciò  ancora  nell'  Ifcrizione  di- 
chiarafi  Securità  Perpetua , indicata  appunto  dalla 
Colonna , giudicata  dagli  Antichi  fimbolo  opportu- 
no a fignificarla  ; mentre  V etufiifiimum  Columnarum 
inventum  ad  firmitatem  futi . fai' 

Lufingavafi  il  Senato  di  godere  fotto  il  Dominio  di 
quello  Monarca  la  ficurezza  di  non  ellere  Angolar- 
mente inquietato  da  infulti  oftili  ; e pure  molte  vol- 
te la  mancanza  de' nemici  è Hata  cagione  piùdipre- 
giudicio,  che  di  utile  alle  genti.  Certo  è , che , al  pa- 
rere de’  più  Saggi,  Cartagine  abbattuta  apportò 
maggior  danno  a Roma , di  quello  fe’  armata  -,  poi- 
ché il  valore  della  Gioventù  Romana  divenne  im- 
belle , e neghittofo , non  elfendo  necelfitato  al  mi- 
litare efercizio  ; e però  il  prudente  Nafica , Cùm  e xì fil- 
mar e tit  , £7  dicerent  quidam , rem  Romanam , everfis  Car - Plutanb.  in 
tbagruenfibus , £7  fubjugatti  Acbati  in  tuto  effe:  Atqui  nunc , 
inqitti  in  lubrico  Jumus , quandoquidem , ncque  quos  metua * Inimici > . 
mus , ncque  qui  nobis  imponant  verecundiam  reliquos  nobis 
fecimus  ■ 

Vuole  tuttavia  il  Senato  celebrata  la  ficurezza  attefa 
dal  fuo  Principe, cosi  contro  le  invafioni  nemiche, 
come  perchè  dalla  di  lui  vigilanza  promettefi  un  for- 
te riparo  contro  qualfifia  finiilro  avvenimento.  A 
dir  però  il  vero,  e depurato  dall’adulazione,  non  fo 
come  i Romani  potefl'ero  tenerfi  ficuri  fotto  l’ Im- 
perio di  un  Monarca,  che  non  vergognavafi  di  fcre- 
ditare  la  fua  Cefarea  Perfona , ed  infamare  la  Maeltà 
Augufla , anche  co’  tradimenti . Ben  provò  quello 
fuo  perfido  talento  il  ReAbgaro-,  perocché  Caracal- 
la,  Ofroenes  Regem  Abgarum , per  amicitia  fpeciem  ad  fe  Tonar  Toma, 
vocatum , in  vincala  conjecti , £7  "Regno  illius  pottius  e fi.  Un  'innal- 
fimile  infortunio  accadde  al  Re  degli  Armeni , allora 
che  Cefare , Armeviorum  Regem  cum  Filiti  futi  rixantem , 

Tomo  VII.  Nn  amici. r 
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amkis  litteris , tanquam  compofìturus  controverfiam , decer- 
fitum , eodem  modo , quo  Abgarum  traHavit . Non  felicitò 
però  l'obbrobriofo  tradimento  con  l’acquifto  dell 
Armenia  ; poiché  quelle  genti  concordemente  Ad  ar- 
ma defeenderunt , e fi  difefero  con  invitto  coraggio , 
onde  il  Monarca  mentitore,  null'altro,  colla  fua  igno- 
miniofa  azione , guadagnò , fe  non  che  in  avvenire 
niuno  Amplius  fidem  babuit  ; e con  ragione , mentre 
Omnes  res  ejus  adulterina  fuerunt fecondando  in  fatti  ’l 
fuo  genio  infido  Fratrern  Tatruelem  Afrum , cui  pridie 
parte  s de  cesnà  miferat  ,juffit  occidi  ■ Non  potevano  adun- 
que i Romani  fidarfi  di  un  Principe  di  natura  sì  rea , 
e prometterfi  fotto  la  di  lui  Monarchia  una  ficu- 
rezza  jterpetua  -,  ciò  non  oftante , quella  a di  lui  ono- 
re fi  pubblica, e fi  confegna  dal  Senato  all’eternità 
nella  Medaglia. 

I I I 

A Favore  del  Monarca  Imperante  vedefi , nella 
feconda  parte  della  Medaglia,  imprelfa  la 
Provvidenza  degl’  Iddìi  - Quella  è formata  in 
una  Figura,  che  tiene  conia  finiltramano  un’Afta, 
e con  la  delira  una  Verga,  con  la  quale  accenna  un 
Globo , che  ha  innanzi  a i fuoi  piedi  in  terra  -,  e nella 
Verga  appunto,  e nel  Globo  fi  vuole  indicato  il 
dominio, e governo  del  Mondo,  per  cui  la  Provvi- 
denza de’ Numi  impegna  la  fua  favorevole  alfiftenza 
a Caracalla . 

Poco  tuttavia  fruttò  la  fognata  Provvidenza  a quello 
Principe  -,  poiché  in  vece  di  una  Monarchia  felice , e 
làggiamente  regolata,  Ter  orane  tempus Impcrii  illius , 
omnes  Topuli  "Romani  Provincia  vaftata f uni . Effetti  fu  ne- 
fti  di  quell’  incuria , che  dimoftrava  altresì  nel  non 
tenere,  come  dovea,a  beneficio  de’ fuoi  Sudditi , la 
ragione:  Raròjus  reddebat , aut  nunquam  ,•  anzi  fe  tal- 
volta dichiara vafi  di  voler  confulta^e  affari  fpettanti" 
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alla  pubblica  utilità , col  Senato , trovavafi  poi  delufo 
il  venerato  ordine  dalla  trafcuraggine  troppo  mani' 
fella  di  Cefare  : Àntoninus  mandabat  nobis , dice  Dione , nfm 
velie  fc  Jìatbnpofi  ortum  S olisjus  reddere,  traéìareve  ea,qua 
pertinerent  ad  publicam  utilìtatem  • cùm  tamen  nos  ad  meri- 
diem  ufque  protraberet  ,fape etiam advefperum ,ne inveftb 
bulum  quidem  admijfos , fed  foris  alicubi  ftantes  ; tandem 
vif  umejlei , nos  plerumque  ne)  aiutare  quidem  amplius . Ipfe 
interra  curiosè  aliquid  agere , beftias  cadere , obire  munus , 
gladiatorium , potare , ebriuseffe.  Chi  però  vuol  inten- 
dere qual  folle  la  Provvidenza  de’ Numi  nel  dirigere 
le  azioni  di  quello  Monarca , o pur  quella , eh'  egli 
perfonalmente  praticava , rifletta  a gli  intollerabili 
aggravj,dicuiegli  incaricava  i Tuoi  Sudditi , dandoli 
a conofcere  provvido  a proprio  vantaggio  folo , an- 
corché con  altrui  danno  ; perciò , Prater  cateras  exa- 
ftiones  pecunia , qua  erant  innumerdbiles , cogebamur , così 
querela vafi  il  fopraccitato  Dione , cum  ipfcPomà  prò-  idem 
ficifceretur , complures  Domos , £7  fumptuofa  diverforia , in 
mediis  itineribus  ,atque  iis  hrcvijfmisadificarc  nojlris  fum- 
ptibus , in  quibus  non  modo  babitavit , nunquam  ,fed  magnam 
eorum  partem  neque  vifurus  erat . P raterea  Ampbitbeatra , 

£7  Circos  in  omnibus  tocis , in  quibus  byemavit , aut  fe  J pera - 
vit  byematurum , gratis  extruximus,  eaque  diruebantur  ittico; 
adeo  id  agebat , ut  nos  perderet . E le  avveniva , eh’  egli 
avelie  a sborfar  denari , era  provvido  parimente  a 
indennizzare  il  fuo  erario , uiando  l’ arte  di  adulte- 
rarli , per  difpergere  il  meno  folle  poflibile  l’argento, 
e l’oro  : Nam  prò  argento , aurove , quod  nobis  daret , come 
attefta  di  nuovo  Dione , plumbum  argentatum , £7 
inauratum  parabat.  Quelli  erano  alcuni  effetti  della 
gran  Provvidenza  decantata  dal  Senato , e per  parte 
degl’  Iddii  affilienti  al  Monarca , o del  Principe  me- 
desimo , attento  non  già  al  follievo  delle  fue  genti , 
ma  bensì  al  profitto  de’  proprj  intereffi . 

Premeva  molto  ai  Dei,  e Singolarmente  a Giove,  che 
gli  Uomini  fi  perfuadeffero  la  Provvidenza  divina 
Tomo  FII.  ‘ Nn  z nel 
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nel  governo  delle  vicende  de’  mortali . Quindi  egli , 
decorrendo  con  Cinifco,  dal  quale  era  moleflato 
con  diverfe  interrogazioni , detefta  l’ opinione  con- 
traria , e parla  in  tal  forma  : Novi , unde  tifo  ifia  fuppe- 
tant  arguti/e , £7  immode fta  interrogatiuncula , riempe  ab 
txecrandis , £7  malediSlis  ijlis  S opbiflis , qui  nulla  Vrovidcn- 
tià  res  bumanas  adminiftrari  garriunt . Jtaque  illbejusmodi 
crebris  quafiionibus , impietatis  duSlu , perquirunt  in  hoc , 
ut  à § eterificando , £7  votis  nuncupandis  avertant  bomines , 
tanquam  vulgare  quiddam  effet;  nobis  tamen  earum , qua 
apud  vos  aguntur  rerum , nullam  curam  effe , ncque  quic- 
quarn  omnino  poffe  in  bis , qua  in  terris  f unt , negotiis , itnpu- 
denter  mentiuntur.  Ma  purtroppo  i ciechi  Pagani  at- 
tribuivano a i fognati  Numi  quella  Provvidenza, 
eh'  à pregio  proprio  del  vero , ed  unico  Dio  -,  e fe 
pure  qualche  Poeta  cantò  : 

Sape  mibi  d ubi  am  traxit  fententia  mentem 
Curarent  Superi  ter  ras , an  nullus  ineffet 
T^eflor , £7  incerto  fiuerent  mortalia  cafu  y 
tuttavia  in  tal  fentimento  fu  creduto  particolar  pen- 
fiero  di  fantasia  poetica , che  è quanto  dire , men- 
zogna . 


I V 


GOn  pompa  folenne,  fa  gloriofa  comparfa  Ca- 
racalla  fopra  il  Carro  trionfale,  dove  tiene  la 
delira  alle  redini  de’ quattro  Cavalli,  che  fer- 
vono al  di  lui  Cocchio , ed  ha  nella  mano  finiftra  uno 
Scettro , fu  la  di  cui  fommità  poggia  un’Aquila , e ve- 
defi  il  Monarca  coronato  di  Laurea  dalla  Figura  ala- 
ta di  una  Vittoria , che  fui  Carro  medefimo  l’accom- 
pagna . 

Son  di  parere , che  il  Senato  in  quello  nobile  oggetto 
voglia  rapprefentare  gli  onori  dal  Principe  meritati , 
con  le  vittorie  rilevate  fopra  i Germani  • L’Anno  de- 
cimofello del  di  lui  Tribunizio  Potere , fegnato  nella 

Meda- 
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Medaglia , e che  cadde  negli  artnì  dugento  e tredici 
della  noitra  Redenzione , fii  appunto  il  tempo , nel 
quale  portoli!  egli  coll’  armi  verfo  la  Regione  Set- 
tentrionale, e quivi  glorificò, contro  i detti  Germa- 
ni , le  Tue  guerriere  azioni . Antoninus  Imperator  in  2?e- 
giones  S eptentrionales proficifcitur . Erodiano  parimente 
ci  dà  qualche  contezza  di  quella  imprefa  di  Cefare , 
con  dire , eh’  egli  Italia  decedens , ad  ripas  Danubii  per- 
venit,  ac  parte s Imperli  Romani  Septentrioni  fubjeftas,  or- 
dinavi- Seppe  però  in  quell' evento  governare  lafua 
potenza  in  tal  forma, che  fi  fe’  vincitore  non  fola- 
mente  degli  Stati , ma  ancora  degli  animi  delle  Per- 
fone  : Germanos  illic  fibi  omnes  adjunxit , atquc  in  amicitiam 
conciliavi ,fic,ut  ex  bis  focios bellorum , £7 cu ftodes  corporis , 
validiffmum  quemque  , £7  puleberrimum  Jìbi  adfeiverit. 
E per  infinuarfi  maggiormente  nell’  affetto  della  Na- 
zione , volle  uniformarfi  alle  di  lei  ufanze  ; onde  Sape 
\omano  cultu  depofito  veftem  Germanicam  induebat , atque 
in  eorum  fagulis , argento  variegatìs  confpiciebatur  ; etiam 
jlavam  capiti  Caj'ariem  imponens , ad  modani  Germanica 
tonfata  ■ Quibus  lati  barbari , mirifici  eum  diligere  ; confi- 
derandolo , non  più  come  Principe  contro  di  loro  ar- 
mato , ma  bensì  come  Monarca  benevolo , e benigna- 
mente amico . Provarono  poi  effi  qual  fornimento 
avefièro  verfo  lui  conceputo,  allora  che  quelli , i quali 
formavano  la  guardia  fedele  del  fuo Corpo, furono 
i foli  miniftri  della  vendetta  fatta  per  la  morte  in- 
feritagli da  Marziale:  Quo  fato,  cioè,  uccifo  che  fu 
Caracalla , Martialis  fiatim  equum  infeendi , oc  fuga  eva- 
dere conatur  Caterum  Germani  equites , quibus  £7  deb- 
bi ab  at  ut  Antoninus , £7  cufìodibus  corporis  utebatar , prò- 
piores  cateris  ,primique  facinus  conf pienti , Martialem  con- 
fequti , miffilibus  confodiunt  ■ 

La  Vittoria  qui  accompagna, come  notai  di  fopra,  il 
Monarca  fui  Carro  del  fuo  Trionfo , ma  con  altro 
accompagnamento  ancora  coftumavano  i Romani 
rapprefentare  il  loro  Trionfante.  Quelli  era  il  Dio 
..  . • Falcino, 
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Falcino , di  forma  chiaramente  impudica  : yippende- 
batur  olim  triumpbanùum  Currui  Fafcmus  Deus , ut  in 
auSlores  fafeinum  rejiceret , eosdemque  Fafcinum , £7  *»w- 
diam  recipere  juberet.  Vel  jubet  eos  Deum  fé  refpicere  ,• 
nimirum  bumanam  fuam  fortem  cogitare , qu<e  triumpbi 
glorili,  £7 bonoribus elata , Deum  tamen Currui  fuo  fubje- 
Slum,  £7  pendulum  babet-  Sembrando  conveniente  il 
moderare  la  foverchia  alterigia , a cui  làrebbonfi  fa- 
cilmente arrenduti  i trionfanti  -,  a i quali  perciò  an- 
cora Quidam  à tergo  fians , identidem  clamabat , £7  incul- 
cabat  ; Fefpicc  po/ite,  hominem  te  effe  memento  ; ed  a que- 
llo volle  alludere  il  Satirico , quando  difle  : 

Et  fibi  Con  fui 

Ne  placeat , Curru  fervus  portatur  eodem  ; 
obbligando  il  Perfonaggio  ad  umiliarfi , allora  che 
la  gran  pompa  del  trionfo  potea  configliarlo  a for- 
mare concetto  di  sè  troppo  fuperbo  • 

V 


A Doma  il  fecondo  campo  della  Medaglia  urta 
Figura  militare , che  foilenta  con  la  delira 
l’ Immagine  della  Vittoria , che  tiene  con  la 
finillra  una  Palma , e con  la  delira  dimoltrafi  in  atto 
di  efibire  una  Laurea  alla  detta  Figura , la  quale 
mette  la  mano  finillra  fopra  uno  Scudo , che  pog- 
gia in  terra , ed  ha  a’  fuoi  piedi  giacente  un  Cat- 
tivo . Tutto  ferve  per  celebrare  i vantaggi , guada- 
gnati dall’ armi  di  Celare  fopra  i Germani,  e nella 
Medaglia  antecedente  accennati . 
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BEllilfima  è la  Fabbrica,  che  forge  nel  Rove* 
fcio , e rapprefenta  un  nobile  Circo . A primo 
afpetto  piega fubito  la  mente  a credere, che 
quello  Edificio  fia  opera  infigne  di  Caracalla  ; tutta- 
via elfendo  egli  fimigliantiffimo  al£irco  Malfimo, 
che  vedefi  impreflò  in  una  Medaglia  Angolarmente 
di  Trajano,  e dimollrandofi  quello,  che  viene  da 
alcuni  attribuito  al  medefimo  Caracalla,  ed  alzavafi 
nella  via  Appia , dimollrandofi , dilli , di  llruttura 
conforme  anzi  a que' Circhi,  che  furono  fabbricati 
intorno  a gli  anni  di  Coflantino , perciò  il  dottiflimo 
Panuino  è di  parere , che  nel  prefente  Edificio  debba 
ravvifarfi  appunto  il  Circo  Malfimo,  il  quale  fu  da 
principio  eretto  veramente  da  Tarquinio  Prifco. 
Qui  però  fi  efpone  a gloria  del  regnante  Cefare, 
forfè , perchè  egli  contribuì  l'opera  fua  al  reftaura- 
mento  di  efio,  o l’abbellì  con  qualche  ornamento 
nuovo.  Ciò, che  pure  praticò  Claudio  Augullo,  che 
rifece  le  di  lui  Carceri , e Mete  ; e Trajano  parimen- 
te, oltre  averlo  rellaurato,ornollo  ancora  con  va- 
ghiffima  galanteria.  Così  Eliogabalo  locinfe  dimae- 
ftofe  Colonne,  non  meno  dall’ arte,  che  dalla  ma- 
teria fatte  preziofe . Può  confermarti  l’opinione  del 
citato  Autore  con  quello  fcrive  chiaramente  Eutro- 
pio , ailerendo , che  Caracalla  Opus  T{oma  egregium  /c- 
cit  Lavacri , qua  Antoniniana  appellante , tribil  prateria 
memorabile ; e probabilmente  non  avrebbe  pallata 
fotto  filenzio  un’  opera  tanto  infigne , quanto  è quel* 
- la , che  vedefi  nella  Medaglia  corrente . 
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VII 


Spartitili,  in 
Car acalla . 


Plutarcb.  in 
Vita  Pomp. 


Plinio  Lib.t. 
taf.?. 


ANche  Venere  Vincitrice  promove  le  glorie  del 
Monarca  vittoriofo  de’  Germani . Germani- 
co appunto  appellali,  nell’Ifcrizione  del  Di- 
ritto, Caracalla,  il  quale  benché  rilevane  un  tal  ti- 
tolo, vivente  ancora  Settimio  di  lui  Padre,  come 
notai  più  addietro , tuttavia  ebbe  egli  compiacenza 
particolare  di  vantarlo , dopo  aver  fegnalate  l’armi 
fu  e nella  Germania  : Et  cùm  Germanos  fubegiffet , Ger- 
manicum  fe  appellavi , tei  joco , vel  ferio,  ut  erat  flultus , 
£7  demens  ajferens  ,fìLucanos  viciffet , Lucanktm  fe  appelr 
landum  ■ 

Con  la  denominazione  qui  appunto  efprefla  di  Vinci- 
trice , vantava  Venere  il  fuo  Tempio  in  Roma , c 
l’accenna  Plutarco , narrando  un  fogno  di  Pompeo, 
nel  di  cui  Teatro  forgeva  il  detto  Tempio  : Vi  fura  eft, 
dice  egli , Pompe jo  in  fomnis  Tbeatrum  ingreffo , Jtbi  Po • 
pulum  plaudere , Templumque  fe  Generis  vifìricis  multis 
fpoliis  ornare . E Plinio  attefta , che  nell'  anno  del  fe- 
condo Confolato  di  Pompeo  celebrandofi  la  dedica- 
zione del  Tempio  diVenere  Vincitrice,  combatte- 
rono nel  Circo  venti  Elefanti , o pure , come  altri 
alferifcono , diciaflètte . 


Vili 


ABbiamo  veduta , e confiderata  l'Immagine  del- 
la Provvidenza  de  Dei  nella  terza  Medaglia 
della  Tavola  corrente  *,  a quella  conformai 
quella,  che  nel  Rovefcio  ci  viene' rapprefentata; 
e in  ciò  folo  la  prefente  Medaglia  difeorda  dall’ 
altra,  che  nella  prima  Ifcrizione  s’intitola 
GERMANICVS,  dove  nella  pallata 
appellafi  BR1TANNICVS- 
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CARACALLA. 

Afublimità  del  carattere  Augufto , con 
la  quale  i Cefari  elevavanfi  fopra  gli 
Uomini , non  contentava  intieramen- 
te la  loro  alterigia , ma  godevano  di 
rinforzarla , coll’  eflère  riputati  anco 
ra  dal  concetto  comune  domdlici  a i 
Dei, quali  ambiflero  metterfi, vivendo, in  poflefiò 
di  quell 'onore,  che  pretendevano  di  rilevare  dopo 
morte , follevandofi , mediante  l’Apoteofi , all’ eccel- 
lo rango  de’  Numi  -,  Conformafi  pertanto  il  Senato 
alla  fuperbia  di  un  tal  fenti mento,  onde  rapprefen* 
ta  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  la  fuppofta 
Dea  Ilide , la  quale , tenendo  nella  finiflra  mano  il 
fuò  celebre  Sidro,  elibifce  conia  delira  un  mazzet- 
to di  Spighe  a Caracalla,  che  appoggia  la  fwiftra 
mano  ad  un'Alfa  armata, e calca  col  pie' deliro  un 
Coccodrillo  • 

Pregia vafi  quello  Monarca  di  una  fingolar  devozione, 
profellàta  da  elfo  ad  Ifide*,  Quindi  fu  vago  d’am- 
pliare il  di  lei  culto,  e però  Sacra  IfidisTdomam  depor • 
tavit  ,£T  Tempia  ubiquc  magnifici  tidem  Dea  fecit . Sacra 
TamoVIL  Oo  ttiam 
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Mi.  spértidn.  etiam  major  e reverenti à celebrava , quàm  ante  celebrabantur . 

Caracolla”0  Avverte  tuttavia  l'Iftorico,nonefler  probabile, che 
quello  Principe  foffe  il  primo  a traportare  la  fuper- 
flizione  d‘  Ifide  a Róma,  mentre  ancora  ne’  tempi 
precorfi  erano  (lati  folennizzati  i di  lei  facrificj  : Cìm 
Antoninus  Commodus  ita  e a celebraverit , ut  £7  binubia  por - 
tarety  £jTaufa  federet  j verò  è, che  per  difendere  la 
vana  religione,  da  Caracalla  coltivata,  a favore  del- 
la medefima  Dea , foggiunge  : Kifi  forte  ijle  addidit 
celebritati , non  e am  primus  invexit  ■ 

Il  Coccodrillo  calcato,  può  indicare  il  fovrano  Domi- 
nio del  Monarca  fopra  l'Egitto,  il  quale,  vantando 
una  feliciffima  copia  di  grano,  fumminiftra  il  mo- 
tivo ad  Ifide  di  efibire  le  Spighe  a Celare,  come  do- 
vizie proprie  di  quella  Regione , in  cui  la  Dea  van- 
ta vafi  , con  culto  fingolare , venerata . E tanto  più 
a lei  compete  l'officio  di  tal  obblazione , quanto  mag- 
giore fife’ ella  il  merito  nel  dar  aconofcere  a gli  Uo- 
mini l’ufo , e l'utile  del  Frumento  : Quod  ante  a ncglcttim 
in  agris , ut  alia  berba  nafccbatur , bminibus  ignotum . Per- 
ciò bramofe  le  genti  di  dimoftrare  la  loro  gratitu- 
dine, memore  di  beneficio  tanto  rilevante,  Apui 
nonnullas  U rbes , cum  Jfea  celebrantur , in  pompà , tritici , 
£7  bordei  vafcula  circumferri , ad  primitus , Dea  indufirià , 
repertorum  memoriamo  e febbene,comc  ad  ognuno  è 
noto,  la  detta  invenzione  fi  attribuire  a Cerere, 
nientedimeno  la  vollero  gli  antichi  Mitologi  appro- 
priata ancora  ad  Ifide  -,  mentre  i fogni  pagani  con- 
fondevano infieme  amendue  quelle  Dee . Fuerunt , 
qui  eandcm  facerent  cum  Ifide  Cererem  ■ 

Difli , che  il  Coccodrillo , fopra '1  di  cui  dorfo  tiene  Ce- 
fare  il  pie’  deliro,  può  lignificare  l'Egitto,  al  Princi- 
pe, foggetto,  ora  lo  confermo,  con  avvertire, che 
PìerVakrìa».  Ter  Crocodilum  ipfa  fignificatur  ALgyptus . E' ben  però 
danotarfi  la  poca  Rima,  che  fanno  i Romani  della 
fuperftizione  Egiziana,  mentre  rapprefentano  cal- 
peftato  dal  Monarca  il  Coccodrillo , ancorché  nell’ 

Egitto 
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Egitto  forte  quella  Fera  elevata  ad  onori  divini  : 

Colebant  /Egyptii  Deum  fubC rocodili  ìtnagtne  j ma  anche  iUdm. 

con  ciò  meritarono  i ciechi , che  la  loro  Religione 
forte,  con  tutta  giuftizia,  giudicata  intieramente 
moftruofa. 

I I 

VEdefi  elevato  fopra  un  Palco  il  Monarca , con 
due  altre  Figure , nel  fecondo  campo  della 
Medaglia , in  atto  di  fare  una  folenne  Allocu- 
zione a i fuoi  Soldati , i quali  tenendo  alcuni  fegni 
militari , moftrano  di  predare  attenta  udienza  al 
difcorfo  del  Principe . 

Correndo  l’ anno  decimofettimo  del  Tribunizio  Potere 
di  Caracalla , fegnato  qui  nella  feconda  Ifcrizione , 
portoli]  egli  coll  Efercito  nell'Afia , dove  voleva  glo- 
rificare l’armi  fue  con  nuove  vittorie -,  e però  è pro- 
babile, che  il  Parlamento  qui  impreflò  forte  diriz- 
zato a mettere  coraggio  nelle  fue  truppe , ed  ani- 
marle a felicitare  le  dileguate  imprefc . 

I I I 

ANcorchè  Caracalla  non  obbligarti:  molto  gli 
affetti  de’  fuoi  Sudditi  a bramare  la  diutur- 
nità del  fuo Imperio, e laprofperità  della  di 
lui  Salute , nientedimeno  conveniva  loro  profeffarne 
un  fimulato,  fe  non  un  vero,  defiderio*,  a tal  fine 
vedefi , nella  feconda  faccia  della  Medaglia , impreffo 
Eiculapio , pretefo  Dio  della  Salute , e tiene  con  la 
mano  delira  un  baffone,  a cui  fta  avviticchiato  un 
Serpente, aggiunti  tutti  mifteriofi , de’ quali  in  altri 
luoghi  ho  ragionato  -,  poggia  parimente  in  terra , ap- 
preflo  alla  Figura , un  Globo , e con  ciò  fi  vuole  pro- 
babilmente dinotare , che  la  Salute  del  Monarca  ca- 
giona ancora  la  Salutedel  Mondo , da  erto  dominato. 
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Oltre  il  patrocinio  della  Salute,  dall’  univerfale  ftoltez- 
za  attribuito  ad  Efculapio , potè  il  Senato  eflere  in- 
dotto da  qualche  altro  motivo  particolare , per  ac- 
compagnarlo nella  Medaglia  coll’  Immagine  del  Prin- 
cipe. Per  dar  intanto  più  dirtinta  contezza  di  tal 
penfiero,  dirò,  ch’era  ben  noto  il  talento  di  Cara- 
calla,  vago  d’intendere  gli  eventi  futuri,  e (ingoiar- 
mente  quelli,  che  appartenevano  alla  Tua  Salute- 
Governandofi  però  egli  con  quella  fua  brama  ; tan- 
to più , che  Laboravit , £7  manifeftis , £7  occultis  morbis  ; 
vogliofo  d’indagare  i rimedj  opportuni,  Tergamum 
adit/ìfia  Civitatem,  ut  Aifculapii  curationibus  uteretur  ; 
quo  pofiquam  pervenit  fomniis , quamdiu  voluti , capt atis 
llium  mox  peliti.  E tal  era  appunto  la  fuperftizione 
di  quel  tempo  infelice,  quando,  Chi  cercava  rimedio 
a qualche  infirmiti  andava  a dormire  nel  Tempio  d’ Efcu- 
lapio , £7  intendeva  in  fogno  ciò  che  gli  bifognava  fare  per 
guarire . Così  Polentone , TrofeHus  Tergamum , cùm  ar- 
tic ul ari  morbo  agrotaret , £7  in  Sacello  requievijfet , eò  loci 
ipfi  apparuit  Aifculapius , £7  admonuit , ut  frigido  pota 
abflinerct  - Supporta  adunque  la  famofa  illufione , può 
crederfi,che  faputafi  in  Roma  la  pratica  della  me- 
defima , ortervata , come  dirti , dal  Monarca , volefle 
il  Senato  in  qualche  modo  indicarla  con  la  Figura 
im  preda- 

Mi  conviene  ancora  avvertire  alla  piccola  Figura , che 
qui  pure  ci  viene  rapprefentata  a fianco  d'Efculapio . 
Quefta  è l’ Immagine  di  Telesforo , il  quale  nella 
Città  di  Pergamo  era  venerato  dagl’  infani  adora- 
tori, con  onori  divini:  Telefpborus  quoque , ut  Deus  à 
Tergamenis  cultusfuit , ex  or  acuto  fic  nuncupatus  ; ed  affi- 
ne che  appajano  propizi  a Cefare  tutti  gli  oracoli , 
fi  danno  a vedere  impegnati  a di  lui  favore  Efcu- 
lapio , ed  anche  Telesforo . 
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Divertimento  di  piacere  affai  geniale  riufciva 
a Caracalla  il  condurre  bravamente  il  Coc- 
chio , ond’  egli  tra.  Studio  omni , atque  animo  ad 
aurigandum  intentus , e perchè  vantava  in  tal  efercizio 
perizia  grande , e deftrezza  maeftra , gloriavafi  d'imi- 
tare nella  fpiritofa  condotta  il  Sole,  Auriga  lumi- 
nofo  della  luce  in  Cielo  : Dicebat  fe  in  agitandis  curribus 
S ohm  imitari , eaque  in  re  marami gloriabatur . Baffo  que- 
llo all’adulazione,  per  pigliar  argomento  di  cele- 
brare queffa  Tua  ambizione  •,  e però  rapprefentafi 
nel  fecondo  campo  il  Principe , con  fàccia  giovanile , 
e con  la  tefta  di  raggi  coronata , in  fembianza  di  So- 
le^ in  atto  di  condurre  il  Carro  tirato  da  quattro 
Cavalli , quanti  appunto  la  Scuola  degli  antichi  in- 
ganni ne  affegnò  al  Cocchio  del  Sole  medefimo,  e 
della  folle  fantasia  fa  pure  menzione  l’ Iftoria  Sacra , 
dove  narra , che  Josia  die’ al  fuoco  il  Carro  del  Sole , 
e levò  i Cavalli , che  innanzi  al  Tempio  avevangli 
confecrati  i Re  di  Giuda  : Abstulit  quoque  equos , quos 
dcderat  T{egesjudte  S oli , in  introitu  Templi  Domini  juxta 
Exedram  Natbanmececb  Eunuchi , qui  erat  in  Vbarurim  ,■ 
Currus  autem  Solis  combujjit  igni. 

Piccandofi  poi  il  Monarca  d’ammirabile  valentia  nella 
detta  condotta , fu  facile  ad  alterarli  con  fiero  fdegno 
contro  alcuni , che  fpettatori  nel  Circo  motteggia- 
rono con  derifione  un’Auriga,  ch’egli  con  affetto 
diftinto  confiderava  ; e fofpettando , che  quelle  voci 
rifletteffero  nella  di  lui  Perfona  qualche  fprezzo, 
afcoltò  fubito  il  configlio  fuggeritogli  dalla  fua  col- 
lera , ed  ordinò , che  tutti  coloro , i quali  avevano 
ufata  la  libertà  di  parlare  così  audacemente,  foffero 
dati , fenza  dilazione , al  taglio  delle  fpade  ; così  ci 
ragguaglia  Pittorico,  con  dire:  Circenfes  spellante  eo, 
cum  Populus  Tdpmanus  in  Aurigam , cui  Jludebat , ne f ciò  quid 
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eavillatus  tjfet , ratus  fibi  contumeliam  filatoi »,  repenti 
omnem  exercitum  facere  impetum  jujjit  in  Ropulum , r»- 

, 0f  occidere , quicunque  in  Aurigam  dixijfent . mi- 

lites  acceptà  fernet  violandi , rapiendique  potè  fiate , <$* 

y«rwi  <5  reliquie  nequirent , qui  fuerant  protervius  locuti,  nul- 
lo feilicet  in  tantà  multitudine  verum  fatente , paffm , «f  »» 
quemcunque  inciderant , aut  occidebant , aut  omnibus  ereptis , 
quafi  falute  redemptà  vivos  agri  dimittebant . 

Dilli  di  fopra , che  quattro  fono  i Cavalli , i quali , nell’ 
opinione  de’Mitologi, fervono  ilCarro  del  Sole, e fono 
notati  i nomi  loro  efprelTamente  ne’  verfi  feguenti  : 
Interra  volucres  Vyrois , Eous , £7  AEtbon 
S olis  equi , quartusque  Tblegon  binnitibus  auras 
Flammiferis  implent . 

Ciò  non  ottante  avverto , che  Omero  alfegna  non 
più  che  due  Cavalli  al  Sole,  e li  nomina  Lampo , e 
Fetonte’,  tuttavia  il  com  un  parere  de’ favoleggianti 
vuole  afillo  il  luminofo  Pianeta  fopra  la  Quadriga . 

V 

LA  celebre  Città  di  Smirna  fi  fa  merito  col  Mo- 
narca , imprimendo  il  di  lui  augulto  Sembiante 
nella  prima  faccia  della  Medaglia , e nella  fe- 
conda una  Figura,  la  quale,  con  la  tella  adorna  di 
Corona  turrita , tiene  fui  braccio  finiltro  una  Bipen- 
ne , e foftenta  con  la  mano  delira  l' Immagine  di  una 
Vittoria . Con  ciò  intendono  probabilmente  gli  Smir- 
néi  di  applaudere  a i vantaggi  militari  riportati  dal 
Principe  coll’ armi  fue  nell’Oriente. 

Ambiva  appunto Caracalla,  che  il  Mondo  tutto  fofie 
confapevole  delle  fue  imprefc  guerriere,  con  le  quali 
fupponeva  d’aver  nell’  Oriente  immortalato  il  fuo 
nome  *,  onde  a tal  oggetto  Senatui , Vopuloque  "Romano 
per  litteras  fignificat  ,fubachm  à feOrientem , cunHosque 
illius  Regni  inortales  in  fuam  ditionem  conce (fi fife  ; millan- 
teria però  poco  realmente  appoggiata  dalla  virtù , 
- e ben 
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e ben  conofciuta  dal  Senato , il  quale  tuttavia  giu- 
dicò conveniente  il  fecondare  la  iattanza  di  Cefare  : 
sìt  S enatus  quamquam  totius  negotii  gnarus , quippc  Triti- 
eiputn  res  latere  nullo  patto  po  jfunt , metu  tamen,  atque  em‘ 
ajfcntationc , cunttos  illi  bonores  littoria  deccrnunt.  Così 
parimente  regolarono  gli  Smirnéi , conformandoli 
alfentimento  altèro  del  Principe , ed  eternando  ne* 
metalli  le  di  lui  Vittorie;  Non  trafeurarono  intanto 
elfi  le  glorie  proprie , vantandofi  d’eflere  in  poffelfo 
della  dignità  pregiatilfima  di  Neocori,  come  dichia- 
rano nella  feconda  Ifcrizione , che  dice  : XMTP- 
NAIGN  NEIÌKOPftN  Eni  KPHTAPOT.  Cioè: 
SMYRN/FORUM  NEOKORORUM  SUB  KRI- 
TARIO,  il  quale  in  quel  tempo  era  il  Prefidente; 
e di  quello  fa  pur  menzione  il  Grutero  nelle  lue 
Ifcrizioni,  dov’egli  è detto:  Cn-Cretarius  Erucius. 

Per  quello  poi  fpetta  alla  Bipenne , di  cui  la  Città  di  r 
Smirna  fa  pompa,  avendone  io  ragionato  in  altre 
Medaglie, a quelle  mi  rimetto. 

Avverto,  che  ai  piedi  della  Figura  vedefi  un  Roliro 
di  Nave,  e conciò  dinotafi  la  Otuazione  della  detta 
Città,  eh' è marittima,  e per  la  navigazione  aliai 
comoda , ed  opportuna . 


V I 


E Delta  ancora , inclita  Città  della  Siria , rimarca 
il  fuooffequio  aCaracalla  con  la  prefente  Me- 
daglia; nel  di  cui  primo  campo  vedefi  ilSem- 
biante del  Monarca  laureato, e nel  fecondo  rappre- 
fentafi  una  Figura,  che  tiene  conia  mano  delira  al- 
cune Spighe , ed  ha  il  capo  adorno  di  Corona  tur- 
rita, coll’  Ifcrizione  alquanto  confunta,  che  dice: 
KOA& CAeCCA.  Cioè:  COLONI  A EDESSA- 


Quindi  s’ intende , che  oltre  il  vanto  d’elfere  Hata 
Edefl’a  la  Regia  refidenza  de’  Re , che  nominaronfi 
Abgari,  fu  parimente  Colonia  edam  dignitatt  ornata ■ 

Bcc 
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Dee  però  avvertirli , che  febbene  Edelfa  attribuivafi 
da  alcuni  alla  Siria , da  altri  alla  Mefopotamia , o all’ 
Ofroena , tuttavia  Eadem  eratUrbs ; namque Syria Me- 
fopotamiam,  £7  Ofroenam  comprebendebat . Nell’Imma- 
gine poi  impreca  nella  feconda  faccia  della  Meda- 
glia , ci  viene  forfè  indicata  la  Dea , che  con  culto 
particolare  veneravafi  in  Edefla  : Quatti , £7  Sacrarti 
U rbem  vocant , £7  tr>  ea  Atargatam  Syriam  Deam  colunt 
e quella,  con  le  Spighe  in  mano,  dinota  la  felice  co- 
pia del  grano,  di  cui  mollra  dotato  il  fuo  terreno. 

Premeva  non  poco  a i Monarchi  Romani  d’aver  Edef 
fa  favorevole , ed  anche  obbediente , poiché  allora 
ch’eie  portavanfi  coll’  Efercito  contro  i Parthi , dava 
lorocomodiflimo  il  pafl'aggio,e  talvolta  ancora  va- 
lido ajuto.  Così  infatti  praticò  con  Severo  Padre  di 
Caracalla,  quando  Le  fecours  en  efet  luy  f ut  tres-utile , - 
£7  commode , au  quel  Abgarus  en  voya  avec  fes  Fils  qu  il 
luy  donna  ptour  oftages  de  fa  fidelitì , un  tres-grand  notnbre 
d' Archer s , dont  il  f ut  f or t bien  J'ertty  cantre  les  Attraitene, 
allicz  des  Vartbes , £7  depuis  contro  les  Partbes  mefme  ,pe- 
netrant  jusques àCtefipbon . La  benevolenza  intanto, 
che  procurò  Edefla  di  guadagnarfi  nell’animo  dell’ 
augufto  Padre , fu  parimente  coltivata  col  Figlio  fuo 
Caracalla , onde  lo  volle  ne’  fuoi  gloriofi  monumenti 
eternato  • Vero  è , che  Edefla  fervi  poi  di  memoria 
funella  dell’ diremo  infortunio  accaduto  al  mifero 
Principe  *,  poiché , Cinti  iterum  vellet  P art  bis  bellum  in- 
ferro , atque  bybernare  Edeffee , atque  inde  Carras  Limi 
Dei  gratin  venijfet , infidiis  à Mac  tino  Preefefio  Preterii 
pofitis  interemptus  e fi. 

E' ragionevole  qui  il  notare,  che  ficcome  molti  Re  de’ 
Parthi  ebbero  anticamente  il  nome  di  Arlàce , e que’ 
d’Egitto  di  Tolommeo,  così  col  nome  d’Abgaro  fu- 
rono diflinti  i Re  di  Edefla . E quella  appunto  è la 
Città,  dove  regnava  quell’Abgaro,  il  quale,  tra  va- 
gliato da  molella  infermità , e ricevendo  notizia  del- 
le curazioni miracolofe , che  a prò  dell’altrui  làlute 
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t acca  il  Redentore  Divino , allora  vivente  in  terra , 
gli  fcriflè  fupplicandolo  a degnarfi  di  voler  accor- 
rere a fanarlo  col  fuo  poter  fovrumano  ; ed  aven- 
dogli data  benigna  rifpofta  il  Celefte  Signore , giu- 
dicò il  detto  Re,  che  quella  Lettera  potefl'e  for- 
mare alla  fua  Città  un’inefpugnabile  propugnaco- 
lo, e però  comandò, Cbrifii Setvatoris  refponfum, prò  Procop.apud 
munimento  in  portis  Edeff<e  fervati.  So,  che  le  accen- 
nate  Lettere  Gelafius  Papa  recenfet  inter  apocrypba , 
quafi  non  bagiograpba ma  foggiunge  il  dottiflimo  Ba- 
ronio  : Non  ut  tarnn , ut  eas  ab  Ecclefià  omnino  proferì- 
bat . Eas  vero  absque  aliqua  dubitatane  ab  antiquioribus  b tron  fili  a* 
fuiffe  receptas  evidenter  teflatur  Epifiola  DariiComitis  ad  no  cbrifii  $i. 
S.  Auguftinum  fcripta , in  qua  earundem  argumentum  re - T,ier“  ImP" 
cenfet , £7  ex  eis  ad  perfuadendum  Augujlino , ut  fua  fcri- 
pta ad  fe  mittat,  exemplum  adducit.  Sed  £7  ante  Augu- 
fiini  tempora , ipfe  S.Epbr,em  Diaconus  ejusdemCivitatis 
Edeffa , in  eo  opufculo , quod  noviffimum  omnium  fcripfit , 
cui  e fi  titulus:  Tefiamentum  Epbrxm , de  iisdem  Epifiolis 
egregiam  babuit  mentionem.  De  bis  etiam  agit  T beodorus 
Studita  in  Epifiolà  ad  PafcalemPapam  in  fine.  Extitijfc 
integram  Epifiolam  J efu  ad  Abagarum  miffam,adbuc  tem- 
poribus Micbàélis  Papblagonis  Imperatorie , qui  lmperium 
aufpicatus  e fi  anno  Domini  mille  fimo  trigefimo  quinto , £7 
in  bonore  babitamCedrenus  tradit  in  fuo  biftoriarum  Com- 
pendio . 

Avverto , che  da  molti  il  mentovato  Re  di  Edefla  è 
nominato  Abagaro , ma  realmente  nelle  Medaglie 
leggefi Abgaro -,  varietà, che  può  ancora  notarfi  in 
qualche  altro  Perfonaggio , come  nel  celebre  Re  di 
Ponto,  che  comunemente  vien  detto  Mitridate,  c 
pure  nelle  antiche  memorie  appellafi  Mitradate. 


Tomo  VII.  Pp  Oftcn- 
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Ostentano  i Perinti  al  pubblico  fguardo  la  fil- 
ma, e 1 rifpetto,che  profelfano  aCaracalla, 
con  la  prefente  Medaglia,  nel  di  cui  primo 
afpetto  vediamo  il  Sembiante  del  Monarca  cele- 
brato, e vi  corre  intorno  la  feguente  Ifcrizione: 
ATT.  K.  M.  ATP.  C€OTHP.  ANTflNINOC  ATT. 
Cioè:  IMPERATOR  C/ESAR  MARCUS  AURE- 
LIUS  SEVERUS  ANTONINUS  AUGUSTUS-,  e 
nel  fecondo  una  Figura  ftante , che  tiene  con  la  fi- 
liiftra  mano  un’Afta,  e con  la  delira  una  Patera, 
fimbolo  di  fuppofta  Deità.  In  quella  rapprefentafi 
forfè  il  Genio  della  Città  di  Perinto , o pure , come 
parmi  ancora  probabile,  il  medefimo  Caracalla, 
venerato  dalla  generofa  adulazione  de'  Perinti  qual 
Nume,  e nell’  Ifcrizione  leggefi  : n€PIN0lìlN 
NGilKOPiìN . Cioè  PERINTHIORUM  NEOKO- 
RORUM . 

Erano  liberali  i Perintj  de’  loro  encomj , ed  applaufi 

Patì»,  in  Jmf. 

Rom.  Num. 
t“t-  579- 


)n:HarJuin.in 
Num.  Antij. 
t*&-  397- 


Spartìan.  in 
Cardatila . 


tributati  a i Monarchi  Romani:  Perintbii  frequenter 
Pomanis  Imperatoribus , 0"  eorttrn  Uxoribus  ,Juas  dicove- 
runt  moneta s ; tuttavia , fe  dimoftra vanii  pronti , e 
facili  ad  ampliare  le  glorie  degli  altri  Cefari , rimar- 
carono una  fedeliflìma  parzialità  verfo  Severo  Pa- 
dre di  Caracalla  *,  poiché , quando  egli  difputò  l’Im- 
perio con  Pefcennio , fi  tennero  collantemente  at- 
taccati alla  di  lui  fazione , eflèndo  noto , Perintbios 
in  Severi  femper  partibus  fietiffe , etiam  dum  Byznntii  à 
Kigro  Jlarent  ■ In  fatti , trovandofi  già  quelli  in  pof- 
feflò  di  Bizanzio,  tentò  di  occupare  Perinto,  ma 
incontrò  una  magnanima  oppofizione  a i fuoi  dife- 
gni  : Jam  Byzantmm  Niger  tenebat , Perintbum  etiam  vo- 
lens  occupare , plurimos  de  exercitu  interfecit , atque  ideo 
bojit's , cum  Emiliano  e (1  appellatiti . L’affetto  intanto 
olfequiofo  profellàto  da  i Perintj  al  Padre , fu  da  elfi 
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lealmente  confervato  a riguardo  ancora  del  Figlio, 
onde  lo  vogliono  glorificato  col  prefente  monu* 
mento . 

Vanta  qui  Periato  la  llimatilfima  dignità  di  Neocori, 
e compariva  ben  fornita  di  merito  per  poifederla , 
poiché  era  Città  affai  celebre , e di  più  rilevò  l’ono- 
re di  elfere  denominata  Metropoli  : Elle  etoit  Metro- 
pole  ; e per  alto  fuo  Fondatore  teneva , allo  fcrivere 
d’Ammiano,  Ercole*,  e però  Heraclea  T braci, e ditta 
e fi , a diltinzione  d’altre  Città  del  medefimo  nome  • 
Nella  Tracia  appunto  avea  la  fua  fituazione , ed 
oltre  i magnifici  Palagi  di  Vefpafiano , di  Domizia- 
no, e d’Antonino,  de’ quali  vedevafi  ornata,  Urbs 
tiara  e rat,  ob  Amphttbeatrum  folidi  marmoris , quod  inter 
or  bis  mir acida  celebrabatur . 

Paufania  ci  avvifa , come  ne’  tempi  anche  più  antichi 
ebbe  Perinto  molta  eftimazione , e che  di  effe  aliai 
benemerito  fi  refe  Appollodoro:  Qui,  cùm  Atbenien- 
fibus  effet  ab  Ari  fio,  ejus  Pbrygict,  qu<e  ad  HelleJ'pontum 
e fi , S atrape , cum  auxiliis  mijfus , PerintbiorumCivitatem , 
ejus  fines  Pbilippo  cum  exercitu  ingrejffo , fervavit.  Oggi- 
dì però  non  fi  diftingue  col  nome  di  Perinto , ma 
Elodie  dicrtur  Pera , foggetta  all'  ufurpazione  Otto- 
mana. 


Morte,  m Di » 
Silo». 

Ammian. 

Marcelli». 

Lib.ii.cap.iit, 


Hardu'm.  ubi 
up.  pag.  396. 
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’a  Sckoliis 
Pompon.  Mei* 

Lib.  i.  cap.  1. 


Paufan.Lib.l, 
in  Alt  kit. 


Patin.vb’fup. 
pag.  «64- 


Vili 

OLtre  la  bella  confervazione , che  moftra , ac- 
quifta  pregio  fingolarilfimo  dalla  fua  rarità 
quella  Medaglia.  Rapprefentafi  nel  primo 
campo  di  elTa  l’Immagine  dell’  augufto  Principe, 
coll’  Ifcrizione , che  dice  : DIVO  ANTONINO  MA- 
GNO; e nel  fecondo  innalzafi  un  magnifico  Rogo , 
per  fignificare  la  di  lui , tutto  che  vana , deificazio- 
ne , indicata  parimente  dall’  Ifcrizione , nella  quale 
leggefi  CONSECR ATIO . 

Non  lenza  miftero  il  Senato  accorda  nella  prima  fac- 
fomoVlI,  Pp  2.  eia 


Sparitati,  tn 
Caracolla . 


Aure!.  Viltor. 
in  Epitome. 
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eia  a Caracalla  il  titolo  di  Magno,  poiché  vuole, 
che  l’adulazione  l’accompagni  fino  alle  ceneri.  Non 
avea  certamente  quello  Monarca  merito  ballante 
a rilevare  il  fommo  onore  della  confecrazione  ; 
mentre  Htc  omnium  durijjimus , £7  ut  uno  completar 
verbo , dice  l’ lltorico , "Parricida , £7  mcefius , "Patris , 
£7  Matris , £7  Fratris  inimicus  inter  Deos  relatus  ejì 
e benché  Macrino , che  pure  procurò  la  di  lui  mor- 
te , folle  il  promovente  principale  di  tanta  gloria , 
tuttavia  approvolla  il  Senato,  ed  imprelfe  al  de- 
funto Signore  il  detto  titolo  di  Magno.  Ecco  però 
la  ragione , per  cui  il  nobile  Confcifo  decretò  di  adu- 
lare il  di  lui  nome  con  tal  appellazione.  Pretefe 
con  ciò  di  conformarli  al  genio  dimollrato  nel  fuo 
vivere  dal  Monarca,  il  quale  die'  fempre  fuperbo 
pafcolo  alla  fua  ambizione , col  prefumere , e col 
volere , che  ognuno  credelfe  eflére  rinato  nella  di 
lui  perfona  AlefVandro  Magno;  e che  laverò:  Cor- 
pore  Alexandri  Macedonis  confpefio  Magnum , atque  Ale- 
xandrurn  fejuffit  appellari  ■ Quindi  Erga  Alexandrum  ita 
erat  afeflus  ,ut  armis , poculisque  fimilibus  iis  ,quibus  il  le 
ufus  fuerat , uteretur  j anzi  Se  j e Alexandrum  Órìcntalem 
Augujlum  appellava , fcrip/ìtque  aliquando  ad  Senatum , 
animam  Alexandri  in  corpus  Augujli  introiffe , ut  quoniam 
illi  fuerat  vita  brevis  ,in  hoc  viveret  diutius  ■ e tanto  era 
l' amore , eh’  egli  profetava  ad  Alefiàndro , che  in 
riguardo  di  ellò  degnava  di  un’  affetto  didimo  an- 
che i Macedoni:  Tanto  amore  profequebatur  Alexan- 
drum, £7  Macedones,  ut  cum  aliquando  Tribunum  Mili- 
tum  Macedonem  collauda ffet , quod  infduiffet  in  equum  ce- 
le riter  , interrogajfctque  primò  cujas  e ffet , cumque  intelle- 
xiffet  Macedonem  effe , rogarit  nomen,pojl , ubi  audivit  An- 
tigonum  effe  quafiverit  ex  eò  quod  nomea  fuiffet  Patri  , 
utque  ipfum  invenìt  effe  'Philippo , nome  celebre  del  Ge- 
nitore d’Aleffandro , Patte  natum  : C un  fi  a , inquit , qua 
cupiebam , babeo  ; eurnque  jlatim  clarum  reddidit , apud  re- 
liquas  legione s,  nec  ita  multo  pofi  in  Senatorium , £7  Pra- 
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torium  ordinem  cooptavi.  Ridevanfi  tuttavia  gli  Alef- 
fandrini  dell’  orgogliofo  fentimento  di  Cefare , che 
ambiva  di  comparire  un  nuovo  Aleflandro , e lo 
beffavano , Quòd  tantula  bomo  Jìatura  Àlexandrum , atque 
Acbillem  maximos , ac  fortijffimos  Heroas  amularetur  ; ve- 
ro è,  che  l’animofà  derifione  fu  dipoi  vindicata  dal 
Cefareo  Principe  con  una  ftrage  univerfale , che  di 
effi  egli  fece- 

Quanto  però  volevafi  Caracalla  concorde  ad  Aleffan- 
dro  nella  condizione, altrettanto  dal  medefimo  dis- 
cordava in  un  fuo  particolare  fentimento . E'  nota 
la  fomma  affezione , e ftima , con  la  quale  il  Mace- 
done confiderò  fempre  Ariftotele  di  lui  gran  Mae- 
ftro  ; ma  in  ciò  di  talento  tutto  diverfo  era  il  Ro- 
mano Monarca;  che  anzi  Vbilofopbos , qui  funt  Ari- 
ftotelici  nominati  ,tam  magno  cfi  odio  profecutus , ut  volue- 
rit  libros  Ariftotelis  comburere  ; atque  Ariftotelicis  fodali- 
tates , 0*  attera  commoda , qua  babebant  in  Alexandria 
fujlulerit  j e per  giuftificare  l’improprietà  della  fua 
avverfione,  proteftava  di  odiarli,  Ouod  Arijloteles 
caufa  mortis  Alexandri  vifus  cjfet  ,•  ancorché  fi  fàpeflc, 
che  più  torto  il  vino  foverchiamente  bevuto , forte 
ftata  la  cagione  più  gagliarda  dell’  immaturo  ter- 
mine al  celeberrimo  Eroe.  Qucfta  contrarietà  di 
genio  verfo  il  gran  Filofofo , non  raffreddava  però 
la  calda  brama , eh’ egli  nutriva  d’efl'ere  riputato  da 
ognuno  copia  illuftre,enon  inferiore  all’ alto efem- 
plare  formato  da  Aleflandro  ; ed  affine  che  la  folle 
prefunzione  fi  renderti  nota  anche  al  pubblico  fguar- 
do,  ordinò  la  pittura  curiofa  di  un  Corpo , in  cui  ve- 
devanfi  due  facce , nell’  una  delle  quali  egli  medefi- 
mo  feorgevafi  rapprefentato , e nella  compagna  Alef- 
fandro  : Vidimus , l’attefta  Erodiano , imagines  nonnullas 
ridiculosè  depittas , qua  uno  cor  pare  duas  facies  praferrent , 
Alexandri , atque  Antonini  ,•  e con  la  ftrana  immagine , 
fe  non  altro,  ottenne  almen  quefto,  che  fe’ 
comparire  moftruofa  la  fua  ambizione. 

TAVOLA 
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G E T A. 

Onfigliero  barbaro  è Tempre  l’odio, 
ma  allora  più  rinforza  la  Tua  fierez- 
za , quando  la  rivalità  feco  collegafi  a 
macchinare  l’altrui  ruina.  Non  v’ha 
legge,  nè  di  natura,  nè  di  lingue, 
che  fia  valevole  ad  obbligarlo  ad  alcol- 
tare  i comandi  della  ragione  ; nè  trova  pace , fin- 
ché coll’  diremo  infortunio  dell’  oggetto  abboni- 
to , non  foddisfaccia  le  iftanze  malignanti  del  fuo 
livore.  Pur  troppo  Caracalla  provò  in  fe  ftelfo 
l’impulfo  di  si  crudel  fentimento,  e la  fola  morte 
del  fuo  odiato  Fratello  Geta , potè  calmare  la  tetri- 
pella  furiofa  di  quelle  paffioni , in  cui  il  fuo  cuore 
ondeggiava.  A difpetto  tuttavia  della  rabbia,  che 
r ode  vaio,  rapprefentafi  nella  prima  faccia  della  Me- 
daglia l’infelice  Principe,  e col  capo  adorno  del 
Cefareo  Alloro, vanta  parimente  il  titolo  fupremo 
d’ Augufto . 
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Fu  pria  invertito  Caracalla  della  fovrana  appellazione 
da  Severo  fuo  Padre , il  quale , dieci  anr dopo , cioè 
rìuìo!.  ;»  nel  dugentotto  della  noftra  Redenzione,  la  volle 
Cbronic.  Ma-  comunicata  altresì  a Geta:  Septimius  Geta  appellatur 
% téli. “ tma°  Augufius,  0 Tribuntiià  Tote  fiate  augetur. 

Era  realmente  intenzione  del  Monarca , che  dopo  la 
fua  morte,  amendue  i Figli  godettero  la  dignità 
Augufta , e con  pari  Imperio  dominaffero  : Mortiti- 
Zofim. Lit. u ruSì  py  jpfi,  cioè  Caracalla,  0 alteri  Filio  Geta  Im- 
Jtor'  perii  baredibus  infiitutis , tutorem  Papinianum  reliquti. 

Nientedimeno  pareva, che  Severo  non  fàpeflè  per- 
fuaderfi  dover  Geta  tener  Imperio , e notificò  an- 
che un  giorno  quello  fuo  penfiero , ragguagliando- 
ci Sparziano  , che  Severus  gnarus  genitura  illius , cujus. 
Spartiate.  io  ut  plerique  Afrorum , periti ffimus  futi , dixiffe  fertur  : Mi - 
Geta.  ftim  miti  videtur  ,JuvenaIis  amantiffme , era  quelli  Pre- 

fetto del  Pretorio,  Gela  nofter  Divus  futurus , cujus 
nibil  Imperiale  in  gentiurà  video  - 

Nel  fecondo  campo  della  Medaglia  comparifcono  quat- 
tro Figure.  Le  due  di  mezzo,  per  fegno  d’amiche- 
vole concordia,  fi  danno  mutuamente  la  mano; 
mentre  l’una  di  effe,  e penfo  fia  Geta,  vedefi  da 
Ercole  coronata,  e la  corrifpondente , cioè  Cara- 
calla,  ornata  con  fimile  Serto  da  una  Vittoria. 

Spiegò  con  tal  dimoftrazione  il  Senato  la  brama, 
ch’egli  nutriva  di  cosi  importante  concordia,  ma 
non  già  l’unione  degli  animi,  che  realmente  tra  I 
due  Principi  non  appariva  • Troppo  eran  elfi  difere- 
panti  di  genio , e fi  fe’  nota  la  perniciofa  contra- 
rietà fubito  dopo  la  Confecrazione  celebrata  del 
defunto  Genitore:  Confecrato  Parente,  reverfi  domunt 
Heroditw  juvenes , dtfeordias  quotidiè , 0 fimultatcs  exercere , infi- 
Lib.  4.  'mj{.  diari  inter  fe,  moliti,  parare  omnibus  modis , atque  e a 
modo  uterque  in  animo  balere , quibus  alter  dolo  capere - 
tur  ; pofiremò  quacunque  vià  graffati  ad  fingulare  Impe- 
riala, oc  nibil  invicem  pratermittere , dum  confortem  potè- 
Jlatis  expugnarent  . La  paflione  però  bolliva  con  pii 
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torbida  effervefcenza  nell’  anima  del  Fratello  mag- 
giore , poiché  agitato  egli  era  da  fpirito  più  feroce  ; 
laddove  da  ralento  aliai  più  mite  fcorgevanfi  gover- 
nati i fentimenti  del  minore;  e perciò  più  numerofo 
traeva  alle  fue  parti  il  feguito  de’  Romani  : Major 
pars  ad  Getam  fpebìabat , quod  opinionem  nonnullam  often- 
deret  probìtatis , moderatumque  fé , £T  lenem  in  congreffibus  Jdem  ìbidem* 
prafiaret  ■ Contrà  verò  Antonìnus  ambia  afperius , fero- 
ciusque  gerebat  ; e ben  manifefloffi  quella  difeordan- 
za  di  genio  tra  i due  Fratelli , nello  fpiegare  ch’effi 
fecero  il  proprio  parere  fopra  una  deliberazione 
già  prefa  dall’  augutlo  lor  Padre,  rifoluto  di  dar  a 
morte  molti  di  coloro,  che  avevano  appoggiate 
l’armi,  e i defiderj  di  Pefcennio,  e d' Albino:  Ha- 
jus , cioè  di  Geta , illud  pueri  fertar  infigne , quod  cum 
vellet  partium  diverfarum  viros  S everus  occidere , £?  inter 
fuosdiceret:  Hofles  vobis  eripio , confentiretque  adeo  ufque 
Baffianus , ut  eorum  etiarn  Liberos , fi  fibi  confuleret,  di-  ceta  'T  m 
ceret  occidendos  ,•  Geta  interrogale  fertur  quantus  effet 
interficiendorum  numerus , cumque  dixiffet  Tater , ille  in- 
terrogava: ifti  babent  parentesi  babent  propinquos?  cùm 
refponfum  effet  babere  complures  ,■  piare s ergo  in  Crvitate 
triftes  erunt , quàm  lati , quod  vidmus  ; e la  fa  via  riflef- 
fione  rovesciava  al  certo  la  fentenza  dello  fdegna- 
to  Genitore,  fe  non  veniva  riflabilita  nell  animo 
del  Principe  da  Plauziano,  e Juvenale,  bramofi  di 
arricchirfi  con  le  facoltà  de’ Soggetti  proferirti.  La 
piacevolezza  frattanto  del  talento  di  Geta,  che  pur 
dovea  conciliarfi  in  qualche  forma  la  benevolenza 
di  Caracalla , non  fu  valevole  a placare  le  di  lui 
furie,  ma  gli  convenne  facrificare  la  vita  all’odio 
infanabile  dello  fpietato  Germano  ; ed  affine  che 
l’infortunio  foflè  intieramente  deplorabile,  procu- 
rò il  crudele,  che  feco  morifle  ancora  il  fuo  buon 
nome,  onde  Geta  bofiis  publicus  judicatus  interiit ■ E fmsL'A.j. 
tale  appunto  pretefe  Caracalla  di  farlo  riputare , 
protellando  di  effere  flato  in  evidente  pericolo  di 
Tomo  FU.  Q_q  cader 
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cader  uccifo  da  eflo  ; perciò , dopo  1 barbaro  fratri- 
cidio : Ex  fili  t Jì.itim , ac  per  totam  regiam  currens , clami- 
tat , magnùm  fe  periculum  effugiffe , vixque  evafijfc  incolu- 
me)m.  S imiti  imperat  militìbus  T{egi<e  cufiodibus , raperent 
illicò  fe , acque  in  cajlra  deducerent , ubi  tutius  affé  rve  tur , 
periturum  diiìitans , fi  diutius  in  ttdibus  morata  trabat  ; 
illi  prò  veris  ea  dilla  accipientes , fimul  ignari , qua  intus 
gefia , currentem  eum , currentes  £7  ipfe  comitantur  ■ Per- 
venuto poi  all’ alloggiamento  de’  Pretoriani,  diefli 
a gridare:  Gaudete  Ccmmilitones , nunc  enim  miti  vobis 
benefacere  licet , quoniam  unus  è vobis  firn , £7  vobifcum , 
£7  per  vos  vivere  volo , ut  multa  in  vos  beneficia  conferam  ; 
e parte  colle  menzogne, con  cui  Itudiolfi  palliare  il 
fuo  efecrando  misfatto , parte  con  la  gran  fomma 
del  denaro , che  ad  ognuno  de’  Soldati  promife , e 
diede , Largiter  effufits  uno  die  qualunque  Severus  per 
duodeviginti  annoi  collegerat , ottenne  facilmente  di  cat- 
tivai gli  animi  loro , e però  da  tutti  fu  acclamato 
Monarca:  Gela  bofie  appellato.  Quella  fu  la  concor- 
dia, che  pafsò  tra  i due  augufti  Fratelli , e che  il  Se- 
nato , con  la  Medaglia  prefente , intende , benché  in 
vano,  di  celebrare.  i 

Dilli  di  fopra , che  Geta  riceve  l'onore  del  Serto  dalla 
mano  d'Èrcole*,  e probabilmente  fi  volle  con  ciò 
indicare  il  di  lui  genio  eroico , e vago  Angolarmen- 
te di  quegli  efercizj,  ne’  quali  fi  fa  pruova  d’invit- 
ta robuftezza,  com’è  in  particolare  la  Lotta,  di 
cui  dimoltravafi  amante:  Il  awoit  toutes Jortes  d'bon- 
nefies  exercices , mefme  la  Lulle . Ed  Ercole  appunto 
era  ben  idoneo  ad  accreditare  il  penfiero , come 
quello , che  Lunari  confluì  ,fublimem  illuni  è terrà  ulnis 
elifum,  inte remiti 
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RApprefentafi  nel  corrente  Rovefcio  un  Sacri- 
ficio , celebrato  da  tre  Figure , l'opra  l’ Alta- 
re , che  vedefi  nel  mezzo  di  effe  ; ed  a pie’ 
del  medefimo  Altare  fi  fcorge  ftela  in  terra  la  Vit- 
tima , deftinata  per  la  facra , ma  fuperftiziolà , ob- 
blazione  • 

Non  poffo  indurmi  a giudicare , che  il  Sacrificio  qui 
impreffo,  foffe  celebrato  nell’anno  appunto,  nel 
quale  Severo  folennizzò  le  Felle  Secolari , e fu  del-  R-ucy,  m 
la  nollra  Salute  il  dugento  e quattro  *,  perchè  in  cbronìcM * 
quel  tempo  Geta  non  avea  peranche  ricevuta  dall’ &n0m 
augullo  fuo  Padre  la  Tribunizia  Podellà , ma  la  ri- 
levò dopo  nel  dugentotto,  come  nella  Medaglia 
antecedente  abbiamo  notato*,  e pure  qui  l’Ifcri- 
zione  ci  avvila  l’anno  fecondo  del  Tribunizio  Po- 
tere del  Cefareo  Principe  *,  onde  convien  credere , 
che  il  Sacrificio  avelie  per  oggetto  qualche  felicità 
de’ Monarchi,  implorata  da  i loro  Numi. 

Farmi  però  bene  il  non  dilfimulare  un’  altro  penfie- 
ro , ed  è , che  nella  Figura  di  mezzo  ci  venga  in- 
dicata Giulia,  la  quale,  figurando  in  fe  lleffa  la 
Concordia , procuri , che  col  detto  Sacrifìcio  fia 
fatta  cosi  inviolabile , come  facra,  l’unione  degli 
animi  tra  i due  Fratelli , e per  maggior  fermezza 
fia  parimente  convalidata  dall’  alliltenza , che  per 
ciò  implorali  da  i Dei . 
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GEta,conCaracalIa  Tuo  Fratello,  comparilco- 
no  nell'  afpetto  fecondo  della  Medaglia , e 
fono  affiditi  da  tre  Soldati  ; l’ uno  de’  quali 
tiene  un’ Ada,  l’altro  un  fegno  militare,  eì  terzo 
l’Aquila  Legionaria.  A i piedi  loro  giace  in  terra 
la  Figura  di  un  Cattivo , indicante  i Britanni  ab- 
battuti , ed  i vittoriofi  vantaggi  fopra  di  effi  di  Se- 
vero Padre  de’  due  Principi , li  quali  fono  dal  Se- 
nato acclamati  partecipi  dell’  inclite  glorie  acqui- 
date  dall’augudo,  e guerriero  Genitore.  Convien 
però  credere,  che  Geta  fingolarmente  non  fofle 
dotato  di  gran  talento  marziale",  poiché  Severo 
modrò  di  dichiararlo  più  idoneo  al  Foro , che  al 
Campo-,  e in  fatti,  dando  egli  fulle  mode  dell’ ar- 
mi contro  i Britanni,  Ubi  fatis  ex  fententià  prompta 
fibi  effe,  ac  parata  omnia  intelìexit , juniorem  Filium , Ge- 
tam  nomine , in  parte  InfuU  1{omanis  fubjeftà  reliquit, 
ut  juridicundo , rebusque  civilibus  adminijlrandis  praeffet , 
eique  conftliarios  ex  amicis  natu  grandibus  reliquit , Anto- 
nino fecum  adverfus  barbaro s edufto  . Ciò  non  odante, 
Geta  è qui  ammeffo  a parte  degli  onori  militari 
rilevati  dal  Padre . 


I V 


UNa  folenne Allocuzione  fatta  ai  Soldati, che 
fi  modrano  attenti  ad  afcoltarla , rapprefen- 
tafi  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  -,  ma 
avendo  noi  ragionato  di  quede  parlate  in  altri  luo- 
ghi più  volte , a quelli  mi  rimetto . 
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Ritornati  che  furono  in  Roma  dalla  Bretagna 
i due  Principi  augufli  Caracalla,  e Geta, 
con  le  ceneri  del  Padre  defunto,  diero  fu- 
bito  afcolto  al  faggio  penfiero  di  formare  felici  gli 
aufpicj  alla  loro  Monarchia , con  conciliarli  la  pub- 
blica benevolenza.  A tal  fine  difpenfarono,con  ge- 
nerofa  liberalità,  al  Popolo  molti  regali,  e di  quefli 
fi  fa  menzione  nella  prefente  Medaglia , nel  di  cui 
Rovefcio  veggonfi  fedenti  fopra  un  Palco  amendue 
i Monarchi, e innanzi  a loro  rapprefentafi  in  piedi 
l’Immagine  della  Liberalità,  che  tiene  fui  braccio 
finiftro  il  Corno  dell’abbondanza,  e nella  delira 
mano  la  Teflèra  frumentaria  , mentre  una  Figura 
fta  in  atto  di  falire  i gradi  del  Palco  medefimo , 
per  ricevere  i favori  difpenfati  ; dicendo  l’Ifcrizione  : 
LIBERALITAS  AVGG.  V.  ET  VI.  Cioè  : LIBE- 
RALITAS  AUGUSTORUM  QUINTA,  ET  SEX- 
TA. 

Proprietà  fempre  plaufibile  della  Liberalità,  è la  for- 
za , che  ha  cffa  di  cattivare  gli  animi  delle  Perfone 
da  lei  beneficate  ; e tra  molti  altri , ben  dimoflrol- 
lo  Alcibiade,  a cui  fervi  di  fcorta  per  avanzarli 
all'  acquifto  della  benevolenza , e della  flima  ac- 
cordatagli dalla  fua  Repubblica  : Trimum  aditum  ad 
T(empublicam  gubernandam , ex  nummorum  largitione , no n 
confitto,  aut  arte , fed  forte,  cafuque  fadlà,  affecutum 
a ilcibiadem  ajunt  ■ Volunt  entm  bunc  transeuntem  prope  bìad.  ' 
locum  quendam , ubi  ingens  sftbenienfium  multitudo  magno 
cum  ftrepitu  clamitabat , cùm  percepijfet  quasdam  ibi  ero- 
gatas  pecunias , indeque  bujus  tumultui  caufam  proveni- 
re , eò  celeriter  effe  profeftum , atque  nummos , magna  cum 
liber alitate  populo  Àtbenienfi  fuijfie  largitum  ; e con  ciò 
rilevò  un’applaufo  univerfale,  e fondò  le  ragioni 
della  propria  efaltazione . 

Dipen- 
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Dipendeva  dall’arbitrio  de’Cefari  la  copia  di  que’ be- 
ni , eh’  eglino  volevano  difpenfati  ne’  loro  folenni 
Congiarj, ne’ quali  ancorché  talvolta accadefl'e qual- 
che eccello,  non  però  l'azione  perdeva  il  nome  dì 
Liberalità  ; febbene  a difcorrerla  rettamente , ella 
non  debbe  trafeorrere  a gli  eltremi , ma  contenerli 
f^dJtt  precifamente  Inter  fordes,  £T  prodigalitatem  e Sene- 
tute  morali.  ca  parimente  la  volle  feparata  dallo  fcialacquamen* 
Srtteca  Lìt.  5.  to , che  fpetta  folo  alla  prodigalità  : Veto  Uberalitem 

de  Benefic.  ne  potati . 

V I 

» 

S Inora  abbiamo  veduto  fegnato  l’anno  fecondo 
del  Tribunizio  Potere  di  Geta  ; qui  però , nell’ 
Ifcrizione  del Rovefcio , leggefi  notato  il  terzo, 
ed  impreflà  la  Fortuna  Reduce , ideata  da  una  Fi- 
gura fedente,  che  tiene  con  la  delira  un  Timone, 
e fui  braccio  liniltro  il  Corno  delle  dovizie , e di 
fotto,  appreffo  alla  Seggiola,  una  Ruota.  Tutto 
riflette  al  ritorno  felice  di  Geta , a cui  intende  il 
Senato,  che  la  detta  Fortuna  abbia  accordati  i fuoi 
favori  - 

Propria  della  Fortuna  fu  fempre  creduta  la  Ruota  ; 
e di  quella  appunto  ella  pregiafi , mentre  con  la 
Boet.  de  Con-  penna  di  Boezio , dice  : Rotam , volubili  orbe , verfamus 
fÉbPihi.6f°fb'  infima  fummis  ,fumma  infimis  mutare gaudemus . Ancor- 
ché però  a lei  appartenga  la  Ruota  in  altre  fue  de- 
nominazioni, con  Angolare  rifleflb  le  fi  attribuiva, 
quando  appellavafi  Reduce,  a riguardo  de’ viaggi, 
a i quali , nella  llolta  opinione  degli  Antichi , do- 
nava profperità  col  fuo  amorevole  patrocinio. 
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LA  Vittoria  fedente  fopra  arnefi  militari , e che 
Ita  in  atto  di  fcrivere  in  uno  Scudo , allude 
probabilmente  alle  glorie  acquiftate  ne’  ci- 
menti marziali  co’  Britanni , le  quali  furono  comu- 
ni , ed  appropriate  ancora  a i Figli  di  Severo  *,  e 
con  più  facile  connivenza  a Geta , come  confiderà* 
to  con  diftinzione  dal  pubblico  amore , anzi  tale , 
cheCaracalla  ifteflò,ciò  che  reca  maraviglia, dopo 
di  averlo  uccifo,lavò  colle  fue  lagrime  il  di  lui  fan- 
gue , e pianfe  la  fua  morte  : Mirurn  fané  omnibus  vi- 
debatur , qu'od  mortem  Geta  toties  ipfe  etiam  flcrct , quoties  spirtU 
nomini s ejus  mentio  fieret , quoties  imago  videretur,  a ut  Geta. 
fatua  • V arietas  autem  tanta  fuit  Antonini  Bajfiani , trnò 
tanta  fitis  cadis , ut  modo  fautores  Geta , modò  inimicos 
occideret,  quos  f or s obtuliffet j quo  fallo  magis  Geta  deji- 
derabatur.  Ma  quella  era  l'incollanza  de’ fentimenti 
di  quel  Principe,  con  la  quale,  oltre  gli  altri  fuoi 
demeriti , fi  traile  contro  gagliardamente  l’odio  uni* 
verfale . 


Vili 

MACRINO. 


r^V  llelti  è quel  Principe, che  per  disfarli  del  Mo- 
I narca , da  cui  temeva  d’ ellère  uccifo , e per 
ifcortare  con  ciò  la  fua  falita  all’  Imperio, 
non  ebbe  orrore  a prendere  per  guida  un 
tradimento . Caracalla , per  di  lui  ordine  alfalfina* 
to , fu  quegli , che  col  fuo  corpo  morto , formogli 
il  grado  per  formontare  il  Trono . Conoscendo  tut- 
tavia il  perfido  la  deformità  del  fuo  delitto , ftu- 
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diodi  Tempre  aftutamente  d' occultarlo  •,  onde  fu 
chiamato  da  Giuliano  Augufto  : Cautus  borni  citi  a . In 
conformità  dell’ iniqua  Tua  intenzione  forti  appun- 
to l’evento,  c però  egli  comparifce  nella  prefcnte 
Medaglia  col  capo  laureato , intorno  al  quale  cor- 
re l’ Ifcrizione , che  dice:  IMPERATOR  CAESAR 
MARCVS  OPELIVS  SEVERVS  MACRINVS  AV- 
GVSTVS. 

Nel  campo  contrario  vedefi  una  Figura,  che  con  le 
mani  tiene  due  Infegne  militari,  e penfo  rappre- 
fentata  in  eifa  la  Fede  de’  Soldati . Quelli  furono 
realmente  i promotori  della  Cefarea  grandezza  di 
Macrino,  allora  che  trova vanfi  nella  funefta  con- 
tingenza d’edere  aflaliti  con  forze  poderofe  dal 
Re  de’  Parthi.  Siquìdem  adventare  magnis  copiis  Arta- 
banus  nunciabatur  pccnas  exabìurus , £7  cafis  inter  pacem , 
£7 legationes , mijfurus  infcrias . Ridette,  in  cosi  dire, 
alla  ftrage  fanguinofa,  che  avea  già  fatta  prodito- 
riamente Caracalla  delle  genti  del  Re  accennato. 
Jgitur  Vrwcipem  deligunt , primò  quidem  Audentium , mi- 
litarem  J'cilicet  virum , Vrafeflumque  non  hnprobum  y jed 
ille , fene  fiuterà  excufans , abnuit  lmperium  y dein  vero  M ri- 
eri num  , fuadentibus  poti  firn  um  T ribunis , qtios  etiam  con- 
feios  infidiarum  Antonini , ac  Macrino  partici pes  confila 
fuìjfe , pofi  illius  mortem , ftifpicio  extitit.  Ebbe  adun- 
que motivo  Macrino  di  celebrare  la  fede  de’  Tuoi 
Soldati  -,  e tanto  più , che  con  leale  coraggio  appog- 
giarono bravamente  i cimenti  del  Principe  contro 
i medefimi  Parthi . 

Coll’  a dì  (lenza  favorevole  de’  Soldati  riputavafi  già 
Macrino  tèrmo  fopra  ’l  Soglio  Romano;  ciò  non 
ottante , affine  di  podèderlo  con  legittimo  domi- 
nio, e fenza  contrailo  alcuno,  procurò,  che  reie- 
zione fatta  di  fua  Perfona  dalle  truppe  militari, 
fodè  dall’autorità,  e confenfo  del  Senato  convali- 
data . A tal  oggetto , Ad  Senatum  liner as  mifit  de 
morte  Antonini,  Divum  illum  appellane , excufansque  je, 
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£7  jurans , »///»r  nefcierit  ; ita  federi  fuoyJul  Capital, 

more  bominum  perditorum , junxit  perjurium,  à quo  inci-  Macrmo  • 
pere  decuit  hominem  improbum , cùm  adSenatum  fcriberet. 

Troppo  premevagli,  che  coll'approvazione  del  Se- 
nato , poggiafl’e  fu  la  fua  fronte  l’ augufto  Alloro  ; 
e per  guadagnarlo , afcoltò  facilmente  il  configlio 
fuggeritogli  da  un  fimulato  fentimento  d’affetto 
verfo  Caracalla  da  lui  affannato , e da  una  artifi- 
ciofa  modeftia,  accreditata  dal  fommo  rifpetto, 
che  dimoftrava  profeffare  allo  fteffo  Senato  -,  per- 
ciò nelle  fue  lettere  parlò  nella  forma  feguente: 

Vellemus  P.  C.  £7  incolumi  intonino  nojlro , £7  revedo 
cum  triumpbo , vejlram  clementiam  rùdere  ,•  tunc  enim , fio- 
rente Pepublkà , £7  omnes  felice s effemus , £7  fub  e o Pria-  Uem‘ 
cipe  viveremue , quem  nobis  Antoninorum  loco  Dii  dederant  j 
e in  appreffo  foggiunge  : Detulerunt  ad  me  Imperiumy 
cujus  ego  interim  tutelam  recepì  ,•  tenebo  regimen , fi  £7 
v obie  placuerit , quod  militibue  placuit . 

La  forza  però  maggiore , per  indurre  il  Senato  ad  ac- 
confentire  all’acclamazione  voluta  da’ Soldati  a fa- 
vore di  Macrino,  non  l’ebbero,  per  dir  vero,  le 
di  lui  ftudiate  lettere,  ma  bensì  l’odio  intenfo, 
con  cui  il  venerato  Confelfo  abbominava  Caracal- 
la. Quindi  rilevato  l’avvifo  della  di  lui  morte,  ed 
infieme  dell’  efaltamento  di  Macrino , dichiarò  il 
fuo  fentimento  con  dire  : Quemvie  magie , quàm  par- 
ricidam:  quemvie  magie , quàm  incefium:  quemvie  magie , Idem  ’, 
quàm  impur um  : quemvie  magie , quàm  interfeflorem , £7 
Senatue , £7  V apuli. 

Commendafi  nella  Medaglia  prefente , come  notai  di 
fopra , la  Fede  de’  Soldati  ; quella  tuttavia  mancò 
a Macrino  nel  meglio  del  fiorire  delle  di  lui  fpe- 
ranze  -,  poiché , dopo  aver  egli  regnato  Annum  unum , . 

menfee  duoe , tribue  diebue , fi  ufque  ad  pugna  tempue  nu-  tomeDkm. 
meree  ,exceptie , la  forza  principale  delle  fue  Squadre 
buttoffi  dalla  parte  d’ Eliogabalo , che  in  fatti  fii 
elevato  al  Soglio,  coll’  efterminio  dello  fteflò  Ma* 

Tomo  VII.  Rr  crino. 
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crino . Erano  realmente  mal  contenti  i Soldati  ; e 
però  Tumultuari  cceperunt , quòd  Macrirtus  minus  erga 
ipfos  comis , atque  bumanus  ejfet , quodquc  non  dar  et  eis 
innumer  abilia , qute  Antonìnus , prater  aliorum  confuetu * 
dinem , dederat . Sicché  promettendoli  elfi  miglior 
fortuna  fotto  l’infegne  del  Giovanetto,  da 
Giulia  Mefa  fua  Avola  propofto  al  Tro- 
no , a lui  rivolfero  quella  Fede , che 
Macrino  fupponeva  confervarli 
per  sé  collante. 


TAVOLA 
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i 

MACRINOx 

Imarcabile  è Tempre  Io  fcapito , che 
l’interefie  cagiona  alla  ragione,  quan- 
do con  efla  difputa  i Tuoi  vantaggi. 
E'  munita  quella  di  nobil  merito , per 
dover  elfer  a qualunque  altro  riguar- 
do preferita , c pure  vcdefi  bene  fpeflo 
sforzata  a tollerare  il  torto , che  un’  ignobile  paf 
fione  le  apporta . Con  tal  pregiudicio  parve  rima- 
neffe  offeia , allora  che  il  Senato  Romano , ancor- 
ché non  ifcorgelfe  in  Macrino  tutta  la  convenien- 
za del  fuo  efaltamento  al  Soglio,  ciò  non  ottante , 
l'odio  da  elfo  fomentato  contro  Caracalla  già  eftin- 
to,  glielo  fé’  riufcire  gradito.  Quindi  decretò,  con 
particolare  confulto,  di  glorificarlo,  e d’ impegna» 
re  Io  llelìb  Principe  de’  Numi  al  di  lui  amorevole 
patrocinio . In  pruova  di  quello  fentimento , ecco 
nel  campo  oppofto  della  Medaglia  l’Immagine  di 
Tomo  VII  Rr  z Giove, 
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Hrrodian, 
Lib.  j. 


Editar  iui 
Lib.  i.  Ri  ma- 
ner. Priacip. 


Zaaar.Tom.1. 

Anna!. 


Trìflan.  T om- 
z.  pa&.i 88. 


Giove,  che  tiene  con  la  Anidra  un’Afta,  e nella 
delira  il  Fulmine , per  vibrarlo  a rintuzzare  i or- 
goglio di  chi  prefumefle  contaminare  la  felicità 
del  Perfonaggio  elevato-,  fe  pur  dir  non  vogliamo, 
che  col  dettame  di  una  putida  adulazione  preten- 
da il  Senato  indicare  con  l’accennata  Figura,  che 
Macrino  fopra  il  fuo  Trono  comparifce  qual  Gio- 
ve nel  dominio  del  Mondo,  e dimoftrafi  pronto 
ad  atterrare  col  Fulmine  i Nemici  dell’ Imperio. 

Non  corrifpofe  però  egli  a sì  alto  concetto , mentre 
in  vece  di  farfi  vanto  di  un  genio  militare  a prò 
della  Monarchia , neghittofo  anzi  Antiochi*  morata- 
tur , barbar, n nutricar,  incedens , quam  jolebat,  len- 
tiùs , tardiffim'eque , ac  vix  adeuntibus  fe  refpondens , adeo- 
que  interdum  jubmijfà  voce , ut  ne  exaudiri  quidem  pojfet . 
E il  bello  è , che  con  ciò  perfuadevafi  di  farfi  co- 
pia del  celeberrimo  efcmplare  formato  già  da  M- 
Aurelio:  Cimi  ad  illius  reliquam  vitam  nullo  podio  afpi- 
raret  • E ancorché  nel  vivere  fuo  privato  avelie 
dato  qualche  argomento  di  fapere,  profeflato  An- 
golarmente dal  medefimo  Aurelio,  poco  credito 
però  ne  acquiftò,  atteftando  l’Iftorico,  ch’egli  fu 
A'  juris  feientià  non  alienu s , (ed  venali  fide , ac  vita  ferri- 
per  j'ordidd i nè  migliorò  il  coftume,  con  la  condi- 
zione avvantaggiata  di  fua  fortuna  nel  poftelìo  go- 
duto della  Monarchia-,  poiché  in  quel  tempo  an- 
cora, fenza  riguardo  alle  buone  leggi,  ed  alla  giu- 
ftizia  , Magifiratus  indignis  largìebatur , jj  ratione  vicìus 
delicatiore  utebatur , £T  fa  flutti  quendam  prafeferebat . 

Quando  poi  fi  ammettelFe  il  penderò  fopraddetto, 
cioè,  ch’egli  a guifa  di  Giove  dominafìe,  fu  ben 
barbara  la  forma , con  la  quale  maneggiò  egli  il 
fuo  Fulmine.  In  fatti,  quando  ritrovoftì  nel  cafo 
.di  dover  punire  i delinquenti , Les  accouploit  avec  des 
corps  morts , les  y laijfant  mourir  en  ragez  ••  ou  bien  en 
faijoit  enfermer  vifs  dans  des  boeufs  ouverts , vivants , 

£7  les  y laijfoit  mourir  de  faim:  il  en  faijoit  auffi  jeeler 
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dans  un  mur , e»’  ils  mouroient  mìferablement  ; 0T  toute- 
fois  ce  Bufere , Vbalaris  efeoit  mol,  £T  efeminì  aimant 
fon  plaifer . Quello  era  il  talento  del  Giove  Roma- 
no, idoneo  a rapprefentare,  non  già  un  virtuofo 
Monarca,  ma  uno  fpietato  Tiranno. 

I I 

LA  Figura , che  nel  Rovefcio  tiene  con  la  de- 
lira mano  il  Caduceo,  e fui  braccio  finiftro 
il  Corno  ubertofo , ci  dà  a vedere , a mio  cre- 
dere , la  Felicità . Quella  tuttavia , fé  fi  vuole  con- 
fiderata  nella  perfona  di  Macrino,  non  ebbe  già 
egli  molta  ragione  di  vantarla , e di  tal  parere  di- 
chiarali l’eruditiflìmo  Trillano, col  fenfo  feguente: 

Je  puh  dire , qu  il  fut  le  plus  tnalbeureux  des  Etnpereurs,  xri/lMmiìfiu 
qui  l'avoient  precedi  bìen  qu  ìi  affeftafl  de  fon  vivant  pra  pag.190. 
d'efere  bonnorè  du  tetre , £f  epitbete  de  Felix.  Aggiungo 
ciò , che  chiaramente  infegna  il  gran  Filofofo  Pla- 
tone, dicendo  eficre  neceflàrio , Ut  juftitia,  £7  lem-  p!aJo  hs  Ccr_ 
perantia  illi  adfet,  qui  futurus  fit  felix ; e pure  dalle  ita. 
riflelfioni  fatte  nella  Medaglia  antecedènte , fi  può 
conofcere  quanto  poco  accreditane  Macrino  nel 
fuo  vivere  la  giullizia , e la  temperanza  . Se  poi 
qui  fi  giudica  la  Felicità  relativamente  a i Suddi- 
ti , non  v'ha  motivo  ballante  per  ammetterla  ad 
onore  di  quello  Monarca,  il  di  cui  genio  affai  fie- 
ro, era  capace  di  rendere  anzi  infelici  le  fue  genti: 

E ben  ciò  può  intenderfi  dagli  atti  crudeli , eh’  egli 
praticò  con  diverfe  Perfone  da  elfo  barbaramente, 
come  notai  di  fopra,  gaftigate-,  e pure  nelle  Let- 
tere fcritte  al  Senato  dopo  la  morte  di  Caracalla, 
gloriolfi  dillintamente  di  un  cuore  dalla  benignità 
invertito,  con  dire:  Cùm  fatis  ipfì  cognitum  babeatis 
quodnam  fuerit  meumjam  inde  à principio  totius  vita  inJU- 
tutum,  quamque  ad  benignìtatem  propenfi  mores , qua  Lìb.yWft. 
manfuetudo  in  ea  potè  fiate  explicata,  qua  non  multum 

abefl 
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abejl  à principati! , fupervacuum  effe  arbìtror  multis  ver- 
bis uti  apttd  vos  ; e più  fotto  foggiunge:  Mibì  autem 
jam  inde  à principio  nibil  lenitate  antiqui u s , modejlidque 
fuit  i ma  i fuoi  collumi  troppo  fmentirono  le  di  lui 
protette , onde  vano  era  a i Popoli  il  prometterli 
vera  felicità  nel  corfo  della  fua  Monarchia . 

Avverto, che  con  tutta  proprietà  unifconfi  nella  Me- 
daglia la  Pace , e l’Abbondanza  per  indicare  la  Fe- 
licità, che  non  può  non  fiorire,  quando  il  timor 
de’  nemici  gli  animi  non  perturba,  e l’affluenza 
del  bifognevole  le  brame  appaga  : Lo  ftefl'o  Salmi- 
Ila  Divino , defiderando  la  Santa  Città  felice , avan- 
zò a tal  oggetto  le  fue  fuppliche  all’ Altiflimo,  di- 
Pfalm.  iiì.  cendo  : Fiat  pax  in  virtute  tua , 0 abnndantia  in  turribus 
tuis  y accoppiando  i due  ben'  che  opportunilfimi 
fono  a creare  la  Felicità,  da  ognuno  fofpirata. 

# 

I I I 


Xipbil.  in 
Epit.  Dhn. 


Patinui  in 
Imp.  Num. 
pn&-  *«• 


SOpra  la  Quadriga  trionfale  ollenta  le  fue  glo- 
rie Macrino,  mentre  la  Figura  della  Vittoria 
Ha  in  atto  di  ornare  il  fuo  capo  con  una  Lau- 
rea . Quell’  onore , accordato  dal  Senato  al  Monar- 
ca, può  riputarfi  nobile  guiderdone  della  di  lui 
azione  militare  contro  i Parthi  intraprefa  -,  di  cui 
parimente  fi  fe’  vanto  dillinto  nelle  Lettere , che 
fcrifle  al  medefimo  Senato , informandolo  nel  te- 
nore feguente:  Fartbicum  bellurn  longè  maximum,  0 
in  quo  omne  T{omanum  Imperium  Jluttuaverit  ita  confecù 
mus , ut  nec  in  acie  forti  ter  dimicando  bojlibus  cejferimur , 
0 T{egem  maximas  Jecum  trabentem  copiar , icìo  feedere , 
ex  inimico , non  facilè  expugnabili , amicum  reddiderimus . 
Con  tal  iattanza  fpiegò  egli  la  guerriera  imprefa: 
Quamvis  Macrinus  copiar  slrtabanì  vix  fuderit  ,fcd  pacetn 
ingenti  pecunià  mercatus  fuerit.  - 
Non  pollò  intanto  dilfimulare  la  difficoltà,  che  in- 
contrali, per  intendere  come  Macrino  folennizzafle 

il 
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il  Trionfo,  nella  Medaglia  celebrato;  mentre  di 
quefto  niuna  menzione  fanno  gl’  Idorici , e in  lat- 
ti , Quomodo  triumpbajfet , qui  ab  e o tempore , quo  faclus  Jàem,  «ti  fu. 
ejl  Imperator , nunquam  in  Urbem  introiit  ? Ciò  luppo-  fr*' 
ilo , ci  converrà  credere , che  il  Senato , adulando 
le  pretenfioni  del  Principe,  che  prefumea  d’eflerfi 
immortalato  con  una  vittoria  rimarcabile  acqui- 
(lata  fopra  i Parthi , giudicale  di  glorificarlo  con 
le  marche  di  quel  Trionfo, che  avrebbe  ottenuto, 
fe  alla  Città  auguda  fi  fofie  portato . 

I V 

IN  quella  rara,  e preziofa  Medaglia  rapprefen- 
tafi  un  Congiario,  difpenfato  per  ordine  del 
Monarca , il  quale  comparile  fedente  fopra  un 
Palco,  infieme  con  Diadumeniano  fuo  Figlio, ed  è 
affittito  da  altro  Perfonaggio,  dandogli  innanzi  la 
Figura  della  Liberalità,  dalla  quale  un’altra  Figu- 
ra , parimente  a’  piedi  del  Palco  fuddetto , dimo- 
drafi  in  atto  di  ricevere  il  regalo  didribuito. 

Die’  veramente  Macrino  qualche  pruova  di  genio  li- 
berale nel  difpenfare  cortefemente  l’Annona:  In 
ytnnonis  dijlribuendts  largtjjìmus  fuit  ,•  anzi  nella  vita 
fua  privata  ancora  II  eftoit  a fez  liberal  ,•  c allora  che  Trìfiaa.Tom. 
acclamato  Imperadore  invedì  del  gloriofo  titolo  ‘-MS-1** 
d'Antonino  il  Figlio,  volle,  che  i Soldati  godeflè- 
ro  gli  effetti  grazio!!  della  fua  liberalità,  e dille 
loro  : Habete  commilitone s prò  Imperio  aureos  ternos , prò  SEI.  LampriJ. 
Antonini  nomine  aureos  quinos , £7  folitas  promotiones , ” Oiadume- 
feci  geminatas . Non  è però  fuor  di  ragione  il  fofpet- 
tare , che  in  ciò  fi  redringelfe  dopo  il  Principe  nel 
decorfo  della  fua  breve  Monarchia , non  appagan- 
do i defiderj  de'  Soldati  con  doni  liberali  ; perocché 
avvila  l’idorico,  che  Macrinus  cum  Diadumeno  ob-  SexAureIjr 
truncantur  prò  eo , quia  Macrinus  militarem  luxuriam , /?or. £pit* 
JUpendiaque  profujiora  comprimerei.  Onde  facilmente  mc- 
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accorfero  alle  Infegne  d’ Eliogabalo , ch’efibivano 
ad  eifi  gran  fomma  di  denaro . 

V 

TRibuta  l’Egitto  i Tuoi  rifpetti  al  Monarca, 
ed  oftenta  nella  Medaglia  la  di  lui  Imma- 
gine laureata , coll’  Ifcrizione , che  le  corre 
intorno,  e dice:  ATT.  K.  M.  OnGA.  CGTH-  MA- 
KPINOC  CGB-  Cioè  : IMPERATOR  CdESAR 
MARCUS  OPELIUS  SEVERUS  MACRINUS  AU- 
GUSTIIS . 

Nel  fecondo  campo  rapprefentafi  uno  de’ Numi  prin- 
cipali , al  quale  gli  Egiziani  efibivano  gl’  incenfi , 
ed  è Serapide,  che  fui  capo  tiene  il  fuo  Calato,  e 
fopra  quello  vedefi  il  Loto , di  cui  in  più  luoghi 
ho  già  parlato . 

Suppone  Appollodoro , che  Serapi  fofle  lo  ftefiò , che 
Api , e ci  manifefta  il  fuo  parere  nella  forma  fè- 
guente  : Apis  commutato  in  dominarceli  Libidinem  T{egno , 
r Apo^rh  vi  ennfia  gerens , ac  planò  tyranmcà  mante  adminijlrans 

.1.  iot  ■ Peloponnefum  Apiam  fuo  de  nomine  vocari  jujfit.  ls  de- 
tnum  Tbelxionis , ac  Telcbinis  infidiis  proditus , fine  libertà 
excejfit  i vità , £7  relatus  inter  Deos  S erapis  appellatus  e fi. 
Ed  è ben  mirabile  la  ftoltezza  de’  ciechi  Pagani, 
mentre , dopo  la  di  lui  tirannia  conofciuta , e pro- 
vata , gli  appropriano  con  sì  pazza  cortesia  la  Deità. 
Appreflò  alla  Figura  di  Serapide  ila  impreflò  il  Ca- 
rattere L.  e dinota  l’anno  dellTmperio  del  Princi- 
pe , ma  in  feguito  non  vi  fi  legge  il  numero , pro- 
babilmente dal  tempo  confunto  ; non  può  però  in- 
tenderfi , fuorché  il  primo,  o al  più  il  fecondo  prin- 
cipiato , poiché  un’  anno  folo , e due  mefi  durò , co- 
me addietro  fignificai , la  Monarchia  di  Macrino . 


La 
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LA  nobile  Città  di  Eracléa  di  Ponto  rimarca 
la  fua  divozione  a Macrino , ed  a fuo  onore 
rapprefenta  nel  Rovefcio  della  corrente  Me- 
daglia il  combattimento , che  fe’  Ercole  con  Ippo- 
lita Regina  celebre  delle  Amazoni.  Avea  il  ma- 
gnanimo Eroe  ricevuto  da  Eurilléo  il  comando  di 
levare  all'invitta  Donna  il  fuo  pregiatiflimo  Cin- 
golo : Mandatimi  ei  futi , ut  Amazonis  Hippolyta  Tuonarti 
afportaret ■ Militià  igtiur  contra  Amazonas  infltiutà  in 
Tontum , qui  ab  ipfo  Euxinus  denominatur  vela  facti,  £?  hlnth.ììip. 
Tbermodontis  fluvii  oftiis  inveBus , propeTbemifcyramUr- 
lem , in  qua  "Regia  Amazonum  erat ; Cafira  ponti;  ac 
primo  Cingulum  fibi  dari  petti;  id  cùm  recufarent , figna 
cum  illis  confert  ■ E nel  conflitto  dopo  aver  atterra- 
te molte  delle  Amazoni  più  valorofe , cimentò  Er- 
cole armato  con  la  Clava  l'intrepido  fuo  coraggio 
con  Ippolita , che  tiene  nella  delira  mano  la  Bi- 
penne , ed  obbligolla  a cedergli  il  preziofo  Cingo- 
lo , pel  di  cui  acquifto  l’ azione  militare  era  fiata 
intraprefa;  e quella  fu  la  fella  dell’ eroiche  fatiche 
del  medefimo  Ercole. 

Kon  è improbabile , che  chi  pubblicò  la  Medaglia , 
intendelfe , coll' alto  paragone  qui  imprelfo,di  pre- 
figge felice  vittoria  al  Monarca,  contro  l’Avola 
d’ Eliogabalo , in  tempo,  che  quella  avea  già  rac- 
colto poderofo  Efercito  per  gittare  dal  Soglio  Ma- 
crino  , ed  innalzarvi  il  Nipote  ; vero  è , che  il  pre* 
fagio  fu  vano , e con  la  morte  del  Monarca  abbat- 
tuto , il  Principe  giovanetto  montò  fui  Trono  Ro- 
mano . 

Molte  fono  le  Città , che  col  nome  d’ Eracléa  Stefa- 
no ci  nota,  dove  così  fcrive:  Heractia  Urbs  T brada 
inPontò  ìnfgnis , e quella  è quella , a cui  fpetta  la  pre- 
fente  Medaglia:  Jecunda  Sicilia: ; tertia  Lydia:  quatta 
T omo  VII.  S s Libia  : 
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Libia  : quinta  Sardinia:  fexta  Italia:  feptima  Celtica: 
ottava  Tbejfalia:  nona  Caria:  decima  in  Lydio  Tauro: 
undecima  inter  Scytbiam , £7  Indiam  : duodecima , infula 
inCarpatbio  pelago:  tredecimaSyria : quatuordecima  Pbcc- 
nicia:  decimaquinta  Creta:  decimafexta  Urbs , £7 Infula: 
decimale ptima  Pieria:  decimobiava  Pijfaica:  decintanona 
Caria  ditta  Alcmanius  mediterraneus  : vigefima , Urbs 
juxta  Cymaam  ALolidis  : vigefimaprima , Urbs  Acarna- 
nia:  vigefimafecunda , Infula  in  Atlantico:  vigefimatertia 
Macedonia , Amynta  Pbilippi  fratris  opus.  Le  ho  an- 
noverate tutte  diilintamcnte , perchè  veggafi  quan- 
to facile  fia  il  confonderle  talvolta  luna  coll’altra. 
Rifletto , che  con  ogni  convenienza  la  Città  d’ Eraclea , 
della  quale  fi  fa  menzione  nella  Medaglia , vuole 
appropriata  al  fuo  onore  la  gloria  d’Èrcole*,  poi- 
ché da  elfo  acquiftò  ella  il  fuo  nome  : Heraclea  no- 
mea ab  Hercule  deducitur.  Viene  però  chiamata  da 
Tolomeo , Perinto . 

V I I 

DIADLIMENIANO- 

« 

IL  Figlio  di  Macrino,  e di  Nonia  Celfa  fua  au- 
gufta  Conforte , nobilita  col  fuo  Celàreo  Sem- 
biante il  primo  campo  della  Medaglia,  e s’in- 
titola: MARCVS  OPELIVS  ANTON1NVS  DIA- 
DVMENIANVS  CAESAR  • 

Parlando  di  quello  Principe  Lampridio  .protetta  chia- 
ramente , eh’  egli  Nibil  babet  in  vità  memorabile , nifi 
JEÌ.htmprtd.  qu'od  Antoninus  e fi  dittus , £7  quòd  ei  ftupenda  omina 
no.  junt  fatta  Imperli  non  diuturni , ut  evemt  • Col  nome 

appunto  d’Antonino  appropriatogli,  fuppofe  Ma- 
crino  fuo  Padre  di  conciliargli  la  benevolenza  de’ 
Soldati , a i quali  fq’  ancora  U nobil  Giovane  parti- 

colar 
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colar  Conclone,  c convien  dire,ch’entrafle  in  pof- 
fellò  del  loro  affetto,  poiché  gli  venne  accordato 
un’  onore , che  allora  non  era  per  anche  flato  rile- 
vato dal  di  lui  Genitore,  e fu,  che  dopo  la  detta 
parlata , Statini  apud  Antiocbiam  moneta  Antonini  Dia- 
dumeni  nomine  percujfa  e fi , Macrini  ufque  ad  juffum  Se- 
natus  dilata  efi  ■ 

Nella  feconda  faccia  della  Medaglia  rapprefentafi , a 
favore  del  Principe,  la  Figura  della  Speranza,  col 
folito  tipo  ideata  -,  tuttavia  inaridì  preflo  il  di  lei 
fiore,  perchè  nel  meglio  delle  fue  fortune,  Occifus 
efi  Macrìnus  ami  Filio  Diadumeno,  quem  Cafarem  fe- 
cerat  . 

Vili 

GOn  lo  fpeciofillìmo  titolo  di  Principe  della 
Gioventù , fi  dà  a vedere  nel  campo  contra- 
rio della  Medaglia  Diadumeniano , oltre  la 
comparii,  che  il  di  lui  Sembiante  fa  nel  Diritto. 
Tiene  apprelfo  di  sé  due  fegni  militari , e forfè  fo- 
no indicanti  quelle  Infegne , che  Macrino  fuo  Pa- 
dre augufto  volle  denominate  Antoniniane , come 
ci  avvifa  lTflorico:  Signa  in  Cafiris , £7  Vexilla  fieri 
Antoniniana  jujfit  ■ Troppo  premeva  al  Monarca,  che 
il  Figlio  forte  invertito , e diftinto  coll’  appellazione 
d’Antonino , ben  fapendo , effere  graditilfima  non 
foto  a i Soldati , ma  a tutto  l’ Imperio  ; perocché 
Fuit  tam  amabile  illis  temporibus  nomen  Antoninorum , ut 
qui  eo  nomine  non  niteretur , mcrerì  non  vidcretur  Impe- 
rami } e ciò  a riguardo  dell’  alto  credito , che  An- 
golarmente Antonino  Pio,  e M.  Aurelio 
avevano  conciliato  ad  un  tal  nome. 
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ELIOGABALCK 

Bbe  il  vizio  un  motivo  ben  forte  d'in* 
fuperbirc,  allora  che  videfi  pompofa- 
mente  elevato  al  Trono  nella  per  fon  a 
d’Eliogabalo  -,  Giovanetto  d’anima  cosi 
annerita  dal  fuoco  della  libidine , che 
ingeriva  orrore  aquegrifteflì,che  ado- 
ravano la  lafcivia  fòpra  gli  Altari . Parlai  di  quello 
laido  Monarca  nel  quarto  Tomo , fpìegando  le  di  lui 
Medaglie  in  Argento  -,  ma  ragionandofi  di  eflò , con- 
viene tenerfi  fu  termini  generali,  non  potendofi 
rinvagare  il  fango  de’ fuoi  abbominevoli  coflumi, 
lènza  infettare  la  fantasia  di  chi  confiderà  i fozziflì- 
mi  vaneggiamenti  di  un  tal  moftro  coronato.  Non 
oflante  però  l’ ignominia  del  fuo  turpiffimo  deme- 
rito, ecco  nobilitato  il  di  lui  fembiante  coll’augufto 
Alloro  nella  prima  faccia  della  Medaglia,  in  cui 
s’intitola  IMPERATOR  CAESAR  MARCVS  AV- 
RELIVS  ANTONINVS  PIVS  AVGVSTVS-  AflTun- 
fe  egli  l’appellazione  d’Antonino,  non  tanto  per 

renderfi 
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renderli  amabile  con  un  nome,  eh’ era  (òttimamen- 
te rifpettato  dal  pubblico  affetto , quanto  per  con- 
fermare il  concetto  fparfo , che  folle  figlio  di  Cara- 
calla  -,  tuttavia  con  proprietà  maggiore  viene  chia- 
mato da  Zonara  ne’  Tuoi  Annali , Pleudo-Antonino . 
Quanto  poi  ragionevole  fia  il  così  denominarlo , ce 
loattefta  il  dottilfimo Trillano, dicendo, ch’egli  fu 
Un  abominable  prodige  d’ iniquitè,  d’impuretè , vilente, 
Trìftan.Tom.  gourmandife , prodiga  lì  tè , d'impietè , £7  tritatiti  ■ Car  un 
2-  demon  infernal  corner fant  parmy  les  bommes  fous  la  fi- 

gure d' Hermapbrodite  ne  pouvoit  faire  parade  de  plus 
d' infamie , ordures , £7  abominations  fur  la  terre , qu  il 
en  fit  voir  en  tous  fes  deportemens . 

Nella  parte  oppolla  della  Medaglia  vedefi  una  Vitto- 
ria , che  tiene  con  la  delira  una  Laurea , e con  la 
finiltra  una  Palma , e riflette  al  vantaggiofo  com- 
battimento, che  fe’ Eliogabalo  con  Macrino,in  cui 
difputò,  e vinfe  l’Imperio-,  ma  avendo  io  difcorlò 
ampiamente  di  quelta  importante  Vittoria  nella 
prima  Medaglia  della  Tavola  vigelima  del  Tomo 
primo , là  mi  riporto . 

I I 

SI  celebra  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  la 
Fede  dell’ Efercito, ideata  in  una  Figura  feden- 
te , che  ltende  le  mani  a due  fegni  militari  -,  e 
ad  ella  era  realmente  obbligato  il  Principe  della 
fua  augulla  efaltazione . Per  promoverla , e ftabi- 
lirla , avea  già  la  di  lui  Avola  Giulia  Mefa  guada- 
gnati con  grolla  fomma  di  denari  i Soldati , onde 
quelli,  arricchiti  d’oro,  maneggiarono  valorofa- 
mcnte , a favore  del  di  lei  Nipote , il  ferro  : In  fatti , 
Concurrerunt  inter  fe  exercitus  uterque  in  Vbcenicia , Sy 
Ub^HHlàr  trieeque  finibus,  acrius  dimicante  Antonini  milite , cantra 
' '5  ' ° ' antan  Macrini  exercitu  languidiùs , remijfiùsque  pralium 
cape jf ente , multisque  fubinde  ad  Antoninum  trans fugien- 

tibus  i 
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tibus  ; ficchè  il  mifero  Macrino  videfi  cortretto  a 
cercare  dalla  fuga  la  fua  falute-,  e per  non  effere 
ravvifato  nel  portarfi  lontano,  Cblamydem  fibi,  c<e- 
terumque  imperatorium  detrabit  ornatum , detonfàque  bar - Jdtm 
bà , ne  agno  [cere  tur , fumpto  etiam  itinerario  veJUmento , 
capiteque  femper  convelato , noSlem , diemque  accelerabat 
ma  poco  gli  giovarono  quelle  diligenze , poiché  ri- 
trovato in  Calcedone  di  Bitinia  dalla  gente , eh’  Elio- 
gabalo  fpedita  avevagli  dietro, gli  fu  troncata  infe- 
licemente la  tella  > ed  al  Giovanetto  competitore 
rimafe  libero  il  poffeiì'0  della  Monarchia  - 

I I I 

ERa  vanto  di  chiarilfima  gloria  a quello  Mo- 
narca il  pubblicarfi,  com'egli  d’effere  fuppo- 
neva.  Sacerdote  del  Sole.  Di  tal  carattere 
invertito  vedefi  nel  fecondo  campo  della  Medaglia 
in  atto  di  fagrificare  al  fuo  prediletto  Nume,  indi- 
cato parimente  dalla  Stella , che  nel  detto  campo 
fta  imprelfa.  Quale,  e quanto  forte  il  rifpetto,  e 
l’alfetto  profelfato  da  Eliogabalo  al  fuo  creduto 
Dio,  l ho  fpiegato  diffufamente  nel  quarto  Tomo, 
riandando  le  memorie  dell'  effemminato  Principe . 

Qui  foto  rifletto  alla  manifefta  inconvenienza , che 
un  Giovane  tutto  fudicio , lordo , e putrido  anzi , 
che  macchia  to,ardifca  nominarfi  Sacerdote  del  So- 
le , che  è tutto  luce , purità , e candore . Certo  è , 
che  la  di  lui  viziofiflìma  condotta  fu  tale , che  di 
efl’o  fi  fcriffe  : Nullum  Vrincipum  ad  banc  diem  majore  p>:  Bapt.  E- 
libidinis  flagravit  infamiti  : nullus  majore  luxu  opes  prò-  l». 
degit  lmpertt  : nullus  demque  contammattus , aut  impurius  prineip. 
vixitj  onde  potè  guittamente  effere  chiamato  da 
Dione , Homo  turpiffmus , nequifflmus , ac  contami - xipbìì.  in 
natiffimus : e perciò  fu,  come  indegno,  efclufo  da  i Eth-  DioB- 
facri  Chiotlri  da  Giuliano  : sldolefcens  ab  Emefa  Ci-  u coarti, 
vitate  oriundus,  longe  nefeio  quo  locorum , à facris  C lau-  • 

Jlris 
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/Iris  repulfus  eft.  Ancorché  tuttavia  reclamaffero  le 
fue  enormiffime  azioni,  ambiva  egli  d’effere  cono- 
feiuto  qual  Sacerdote  del  Sole-,  al  quale  appena 
venuto  a Roma , confecrò  i Cuoi  primi  penfieri  : Et 
Templum  maximum , puleberrimumque  Deo  erexit  j pro- 
curando parimente,  che  in  quello  fi  efercitafi'ero 
tutti  gli  officj  riputati  religiofi , che  la  fuperflizio- 
ne  di  que*  tempi  praticava  negli  altri  fuoi  fuppolti 
Sacrar) . Dee  avvertirfi , che  il  Principe  facrificante 
tiene  con  la  delira  una  Tazza , e con  la  finillra  un 
ramo  d’ Alloro , graditiffimo  ad  Apolline , eh’  è U 
Sole , a riguardo  de’ di  lui  noti  amori  a Dafne  pro- 
fetati . 


I V 


L'Immagine  del  Nume  unicamente  adorato  dal 
Monarca,  adorna  il  campo  contrario  della 
Medaglia  ; con  la  delira  mano  alzata , per  fe- 
gno  di  prepotente  dominio,  ha  nella  finiftra  lo 
Scettro , e gli  fi  vede  innanzi  una  Stella , dalla  qua- 
le egli  medefimo  è dinotato  . 

S’intitola  Eliogabalo  nell’lfcrizione  del  prefente  Ro- 
vefeio,  PATER  PATRIAE.  Ma  come  potea  mai 
gloriarfi  d’appellazione  tanto  amorevole  un  Gio- 
vane, che  non  folamente  non  accreditava  il  fuo 
amore  verfo  i Sudditi  con  azioni  rette , ed  obbli- 
ganti , e con  ifcortarle  alla  cultura  delle  virtù  col 
fuo  efempio , ma  volea  provaffero  gli  effetti  della 
liia , benché  ingiufliffìma,  indignazione  quegl’ ifleffi, 
che  con  fani  configli  fludiavanfi  di  rimoverlo  da  i 
fuoi  laidifilmi  andamenti  ? Così  è : Morte  mutilava 


% ìpbit.  itt 
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lomines  fibi  amicijftmos , propterea  quod  ipfum  bortaban- 
tur , ut  modefiè , £7  temperanter  vioeret  . Era  delitto  noB 
condonabile  innanzi  al diffolutiffimo Dominante, il 
disapprovare  i fuoi  fporchi  collumi , co’  quali  Pn* 
iris  fe  omnibus  contaminami  ■ Quindi  fi  fe’  ad  ognuna 

cotanto 
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cotanto  detellabile , che  le  fue  genti , non  potendo 
più  tollerare  lo  floraacofo  fetore , che  tramandava 
il  fuo  vivere , gittaronlo  e dal  Trono , e dal  Mon- 
do:  Cùm  vitam  turpem , ac  probrofam,  magie  £7 circula- 
toribus  deditus , egijfet ■ Se  poi  talvolta  usò  qualche 
atto  di  beneficenza , di  cui  dovea  pregiarfi  un  Padre 
della  Patria , quell'  ifleffo  venne  dalle  calamità  fu- 
neftato.  Tanto  accadde  allora, che  terminati  i Sa* 
crificj  folenni  celebrati  al  fuo  Nume , Altiffmas  Tur • 
res  ad  idipfum  extruflas  confcendebat , inde  fcilicet  in  ple- 
bem  miffilia  fparfurus,  aurea  videlicet,  argenteaque  pe- 
rula, veftesque,  £7  lintea  omne  genus.  Multi  igrtur  inter 
rapiendum  periere  invicem  proculcati , partirti  militimi  con- 
fa trans firn  ,Jic  ut  ea  celebritas  calamitatem  quamplurimis 
attulerit  ■ 

V 

ANcorchè  non  fia  nell’  Ilcrizione  del  fecondo 
campo  efpreffa,  penfo  rapprefentata  nella 
Figura , che  in  eflò  comparifce , la  Provvi- 
denza . Tiene  fui  braccio  finiltro  il  Corno  dell’  Ab- 
bondanza , e nella  delira  una  Verga , con  la  quale 
moftra  di  governare  il  Mondo , fimboleggiato  nel 
Globo  collocatole  a i piedi . Vedefi  parimente  una 
Stella,  indicante  il  Nume  dal  Monarca  venerato, 
e folito  marchio  delle  Medaglie  d’Eliogabalo. 

Della  fola  adulazione  è il  penfiero  qui  lignificato  -,  pe- 
rocché qual  Provvidenza  poteva  ufare  un  Principe , 
che  impiegava  tutte  le  fue  attenzioni  nell’  inven- 
tare la  pratica  di  fempre  nuovi,  c fozzi  diletti? 
Tiec  erat  ei  ulta  vita , nifi  exquirere  novas  voluptates  ■ Era 
troppo  occupata  l’anima  fua  dal  Senfo,  ond’egli  a 
laide  pacioni  abbandonato,  tanto  era  lungi  dal  pra- 
ticare gli  atti  d una  ben  regolata  Provvidenza, che 
anzi  Vendidit,  £7  bonores,  £7  dignitates , £7  potè  fiate s , 
tam  per  fie,quàm  per  omnes fervos , £7 libidinum  minifiros ,• 
Tomo  VII.  Tt  e più 
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e più  fottp  foggiungc  il  medefimo  Iftorico  : Fecit 
liberto s Trafides , Legatos , Confules , Duces,  omnesque 
dignitates  polluit  ignobilitate  bomtnum  perditorum  ; difpo- 
fizioni  manifeftamente  difcordanti  da  quella  retta 
Provvidenza , che  qui  a di  lui  gloria  fi  vanta . 

V I 

LA  nobile  Città  di  Tiro  confetta , nel  Rovefcio 
della  corrente  Medaglia,  il  fuorifpetto  al  Mo- 
narca, e pubblica  l’applaufojche  ad  etto  con- 
facra . Comparifce  in  una  Figura , che  ha  il  capo 
adorno  di  Corona  turrita , e tenendo  con  la  Anidra 
un’Afta, ed  appretto  l’Albero  della  Palma, accenna 
con  la  mano  delira  un  Trofeo  ad  un’altra  Figura, 
che  poggia  fopra  una  Colonna , e con  un  ramo  di 
Palma  nella  Anidra,  alza  con  la  delira  una  Laurea. 
Notai  di  fopra, che  l’importante  combattimento,  in 
cui  Eliogabalo  difputò  l’Imperio  con  Macrino,  ac- 
cadde ne’conHni  della  Fenicia,  e della  Siria.  Quindi 
la  Metropoli  appunto  della  Fenicia,  cioè  Tiro,  ce- 
lebra, con  le  Figure  qui  impreffe,  la  di  lui  gloriofa 
vittoria  riportata  fopra  l’augufto  Competitore  k 
A quella  in  fatti  allude  Angolarmente  il  Trofeo, 
e la  Statua  fulla  Colonna  eretta. 

Col  vantaggiofo  titolo  di  Metropoli  fu  dillinta , ed 
onorata  la  Città  di  Tiro . Se  però  vogliamo  aderire 
al  parere  del  Maflìmo  Dottore  San  Girolamo , e 
dividere  la  Fenicia  in  Marittima , e Mediterranea , 
dovrà  dirA  Tbaenicia  Maritim<e  Metropoli  Tyrus , Me- 
diterranea  Damafcus . Fu  l’ inclita  Città  di  Tiro  Ifola, 
come  attedia  Plinio:  Tyrus  quondam  Incula,  praalto 
Mari  feptingentis  pajftbus  divifa,  nunc  verò  Alcxandri  op- 
pugnantis  operibus , Continens.  E però  potè  cantare  il 
Poeta  : 

Fludibus  ambita  fucrant  Antijfa , Pbarosque , 

Et  Tbcenijfa  Tyros , quarum  nunc  Infula  nulla  efl . 

Opera 
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Opera  adunque  d’Aleflandro  fu  il  cangiarla  d’ Ifola 
inContinente:  Aduna  eft  aggeri  inContinentem , quern  strat.LH.i6. 
Alexander  conflruxit  cùm  eam  obfederet  ; raa  quel  Principe  Ceogr. 
vi  lafciò  altre  memorie  della  fua  indignazione  aflài 
funefte  ; poiché , dopo  averla  efpugnata , fe  mettere 
in  croce,  per  un  lungo  tratto  del  lido,  due  mila  de’  uP.^Tapl. 
fuoi  Cittadini , i quali  fegnalaronfi  molto , al lor  tem- 
po, nella  nautica,  nella  mercatura, e nella  perizia 
dell’ armi.  Noto,  che  da  quella  Città  appunto  traC 
fe  i natali  quel  gran  nemico  della  Religione  Criftia- 
na , e difenfore  della  pagana  fuperflizione  Porfirio . 

Con  tutta  convenienza  tiene  la  Figura  di  Tiro  appref- 
fo  di  sé  l'Albero  della  Palma  ; mentre  la  Fenicia , 
di  cui  Tiro  vantali  Metropoli , abbonda  mirabilmen- 
te di  piante  tali , e ciò  fu  avvertito  da  Sidonio  ne' 
carmi  feguenti  : 

Quaquc  fuos  "Provincia  fruSlus 
Expofuit ■ Ferì  Indur  ebur , Cbald<eur  amomtim , 

A/fyrius  gemmar,  Ser  veliera , tburà  Sabaus , 

Attbis  mel,  Phoenix  Palmas,  Lacedremon  oltvttm , 

Argos  equum , Epirus  equas  ■ 

Nè  folo  delle  Palme  pregiafi  Tiro , ma  di  più  Ejus  pVm  L;i 
nobilitar  concbylio , atque  purpura  conftat . Dalla  fua  an-  cap.  19. 
tichità  parimente  deriva  i fuoi  vanti , mentre  evvi 
opinione , che  foflè  fondata  dugento  e quarant’  anni 
pria  della  fabbrica  del  celeberrimo  Tempio  eretto 
da  Salomone  *,  e di  quella  Città  era  pur  Re  quell' 

Hiram , che  fu  tanto  amico  di  Davide , e del  di  lui 
Figlio.  Gloria  ancora  rimarcabile  di  Tiro  può  ripu- 
tarfi,  che  Ler  Tirienr  font  les  premierr , qui  ont  inventi  Morer.  in 
les  Lettrer , ou  qui  ont  montrè  l'ufage • Oggidì  però, 
fotto  la  tirannia  Ottomana , con  ìa  fua  miferabile 
defolazione, eccita  non  più  venerazione,  ma  bensì 
compatimento , effendo  ridotta , e rillretta  in  un 
povero  Borgo , che  appellafi  Sur . 


Sìdon.ApaUm. 
in  Panegirico 
ad  Jul.  Vati 
Majorian. 
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Idem  ibidem. 
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ANNIA  ; 
FAUSTINA. 

LA  dote  di  fingolare  bellezza , di  cui  appariva 
adorno  il  fembiante  d’Annia  Faudina , fu  l’in- 
canto, che  affafeinò  il  cuore  d’ Eliogabalo , 
onde  per  ottenerla  in  Conforte , non  ebbe  a orrore 
il  facrificare  al  fuo  fregolato  amore  la  vita  di  Pom- 
ponio Baffo  di  lei  Marito.  Per  palliare  tuttavia  la 
fcelleraggine  dell’  iniquo  omicidio , aggravò  di  qual- 
che reato  lo  dello  Bado  : Quamquam  erat  alterum  Cri- 
mea in  Baffo , quoti  puleberrimam  babebat  uxorem , atque 
nobili ffìmam  babebat,  vantando  la  fua  nafeita  illudra- 
ta  dall' eccelfa , e (fretta  parentela  con  M-  Aurelio; 
Avum  babuerat  Marcum  Aurelium , per  Tatrem  C laudi  um 
Severtm  ,qui  uxorem  duxerat  Vibiam  Aureliam  Sabinam , 
Aurelii , £7  Fauftirut  quartam  filiam . 

So,  correre  disparere  tra  gl’intendenti  circa  il  crede- 
re , fe  quella  nobile  Donna  fofTe  la  prima , o pure 
la  terza  Moglie  d’ Eliogabalo;  ed  io  nel  quarto  To- 
mo mollrai  di  tenerla  per  la  terza , mentre  Ero- 
diano  per  tale  la  dichiara  ; ma  qui  giudico  di  col- 
locarla nel  primo  luogo,  non  folo  perchè  l’ erudi- 
tismo Patino  s’avanza  a dire , che  Herodianus  illam , 
fed  mendosè  nuncupat  tertiam  Elagabali  uxorem , ma  per- 
chè Dione  iddìo  l'accenna , pria  di  parlare  dell’  altre 
Mogli  di  quedo  Principe. 

Nella  parte  oppoda  della  Medaglia  vedefi  la  Pietà , 
rapprefentata  in  una  Figura  facrificante  fopra  un' 
Altare . Comunque  poi  la  Pietà  verfo  i Dei  fi  ap- 
propriaffe  ad  Annia  Faudina , certo  è , che  dal  fuo 

augudo 
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auguflo  Conforte  ebbe  norma  per  imparar  la  legge 
dell’empietà  verfo  gli  Uomini-,  poiché  avendogli 
egli  uccifo  il  Marito,  Toftea  uxorem  duxit , ncc  eì,  ut 
mariti  mortem  lugeret,  permijìt  ,•  vietandole  barbara-  IJem' 
mente  il  ver&re  al  di  lei  caro  Defunto  quel  tribu- 
to, che  dalla  Natura  iftelfa  venivalc  intimato. 

Vili 

GIULIA  PAULA* 

UN’ altra  Moglie  d'Eliogabalo  nobilita  con  la 
fua  Immagine  il  primo  campo  della  corren- 
te Medaglia . Ella  è Giulia  Paula , il  di  cui 
fpofalizio  fu  folennizzato  dal  Monarca  con  regali 
diflribuiti,  e con  lieti  fpettacoli.  Non  fu  però  co- 
llante verfo  di  lei  il  volatile  amore  del  difìòluto 
Principe , ed  adducendo  per  motivo  dell  ingiuflo 
divorzio  una  macchia , eh’  egli  avea  ritrovata  nel 
corpo  della  Conforte , la  volle  dall'  augulto  talamo 
licenziata . 

Da  quello  ripudio  può  facilmente  argomentai,  quan- 
to infulfiflente  folle  tra  i Cefarei  Coniugati  la  Con- 
cordia, che  nel  Rovefcio  Ha  imprelfa-,  ed  è ideata 
in  una  Figura  fedente,  con  la  Tazza  nella  delira, 
indicante  la  Divinità  fuppolla  di  eflà , ed  il  Corno 
delle  dovizie  fui  braccio  finillro,  per  limbolo  della 
felicità , e dell’  abbondanza  di  que’  beni , che  dall’ 
unione  de'  cuori  augulti  attendeva!! , e fe  i voti 
andarono  delufi , tutta  la  colpa  potè  attribuirò  al- 
la mobilità  degli  affetti  disordinatiflìmi  del  Monar- 
ca: Car  l'incoftance  brutale  de  ce  monjlre  plus  femme 
qui  bomme , £7  fon  bnmeur  volage  dijfolvè , libertine , £7  Triftan.Tom. 
tres-impudique , £7  lafctve , /’ avoient  rendu  fi  difficile  en 
femmes , £7  tout  ensemble  fi  incapable , de  pouvoir  leur 

rendre 
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tendre  les  devoirs  dtt  mariage,  qu'il  ne  peut  jamals  y 
avoir  d'unìon,  ny  amitiè  entro  cux,  eftant  tousjours  prefi 
d ea  venir  au  changement  j de  forte  qti  il  en  changea  cinq 
en  moins  de  quatte  ans . Quello  volubile  talento  del 
Principe  ne’  Tuoi  amori,  fu  veramente  il  Giudice, 
che  fentenziò  Giulia  Paula , non  folo  ad  edere  ri- 
pudiata , ma  la  volle  ancor  priva  di  tutti  gli  onori 
auguili , che  eranle  ftati  accordati , c di  più 
corretta  a condurre  infelicemente 
.vita  privata. 


TAVOLA 
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GIULIA  PAULA. 

llanto  più  lieta  fu  la  pompa , con  la 
quale  Eliogabalo  folennizzò  le  fue  Ce- 
feree  nozze  con  Giulia  Cornelia  Paula, 
tanto  più  fenfibile  riufcì  l' infortunio, 
a cui  foggiacque  1‘ infelice  Donna , col 
vederfi  dal  di  lui  talamo  rigettata . Ce* 
lebroflì  il  di  lei  efaltamento  nuziale  anche  co’ giuo- 
chi de’ Gladiatori , e con  diverfi  altri  fpettacoli , ne’ 
quali  Multa  beflia  cafre  funt  ,fed  prafertitn  Elepbas , £7  x;  h;l  ^ 
Tigres  ad  quinquaginta  unam , quod  nunquam  ante  firnul  Avito, 
fattum  era.  Tutto  però  fervi  per  rendere  dopo  più 
tragica  la  peripezia , che  obbligò  il  cuore  di  Giulia 
ad  un'  acerbo  cordoglio , nel  vedere  fparite  le  fue 
glorie  in  funeftiifimo  occafo. 

Anche  nel  corrente  Rovefcio  rapprefentafi  la  Con- 
cordia , ma  in  forma  diverfa  da  quella  fi  è veduta 
peli’ ultima  Medaglia  della  Tavola  antecedente , pe- 
rocché 
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rocchè  qui  gU  augufti  Coniugati , coll'  afliftenza  dèl- 
ia Concordia  medefima , fi  danno  fcambievolmente^ 
la  delira , per  fegno  della  fede , e dell’  unione  de* 
cuori  tra  efliftabilita  ; e fe  fu  pofcia  violata  la  pro- 
meffa , il  mancamento , come  s’è  già  notato , fi  tenne 
tutto  dalla  parte  del  Principe  diffoluto , e fmentì 
l’ eternità  di  quella  Concordia , che  nella  Medaglia 
è celebrata . 

I I 

GIULIA 

AQUILIA. 

DAto  che  fu  dal  Monarca  il  ripudio  a Giulia 
Paula , entrò  il  licenziofo  Dominante  co’  fuoi 
pazzi  amori  in  que’  penetrali , i quali , come 
facrofanti , erano , benché  vanamente!,  venerati  dal- 
la Romana  fuperftizione,e  ne  traile  ula  Vergine  Ve- 
rtale , fcegliendola  per  fua  Augufta  Conforte . Quella 
fu  Giulia  Aquilia  Severa , il  di  cui  Sembiante  vedefi 
nel  primo  campo  della  Medaglia  ; nè  le  giovò , per 
ifchermirfi  dalle  lafcive  brame  d’ Eliogabalo , l’eflèr 
ella  dedicata  alla  Dea  Verta,  ch’efigeva  puriflìma 
integrità, che  anzi  egli  Veftalem Sacerdotem , quam  fa- 
era  leges  caflam  effe , virginem  manere  perpetuò  volunt , 

’ '5'  abreptam  è Tempio  prò  uxore  babuit . Inorridì  il  Senato , 

e con  la  meftizia , da  cui  fu  invafo , avvisò  chiara- 
mente l’alto  rammarico , che  lo  contaminava,  per 
1*  attentato  facrilego  dallo  sfrenato  Giovane  prati- 
cato ; tuttavia  gli  convenne  tollerare  non  folo  la  te- 
merità dell’  azione , ma  di  più  condifcefe  a renderla 
cofpicua  con  la  prefente Medaglia,  nella  quale  con 

parti- 
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particolare  Confulto  volle  imprefla  la  Concordia , 
che  tra  gli  Augulti  Conforti  defiderava . Compari- 
fee  però  ideata  in  una  Figura , che  ila  in  atto  di 
fàcrificare  fopra  un’Ara , e tiene  fui  braccio  Anidro 
il  Corno  doviziofo,  e innanzi  ad  efl'a  vedefi  una 
Stella,  ornamento  folito  delle  Medaglie  di  quedo 
Principe, e die  dinota, come  s’è  detto  altre  volte, 
il  Sole , di  cui  egli  vanta vafi  Sacerdote . 

Tutto  che  dal  Senato  fta  pubblicata  la  Concordia  a 
favore  di  quedi  Regnanti , per  breve  tempo  regnò 
con  eflì  *,  poiché  il  Monarca , fempre  variabile  nelle 
fue  fozze  paffioni , "Heque  batic  diu  retinuit , fed  aliarti 
poft  deinde  aliam,  atque  aliarti  duxit,  con  una  conti*  Xìpbil.  in 
nua  ,dirò  così,  vertigine  d'amori  -,  finché  Iterum  ad  Avit0' 
Scveram  rediit,  richiamando  la  Vedale,  di  cui  par- 
liamo, al  fuo Talamo.  " 

Qual  Nume  era  venerata  da’  Romani  la  Concordia, 
e come  tale  doveva  pure  infinuare  ad  Eliogabalo 
fentimenti  retti,  e ragionevoli,  e pure  tutto  il  con- 
trario avvenne , verificandofi  ciò , che  fàggiamente 
nota  il  gran  Dottore  Santo  Agodino,  che  niuna 
cura  tenevano  i Dei  de’  codumi  depravati  di  quel- 
le cieche  genti:  Dii  Cufiodes  ejus  populo  cultori  fuo 
dare  pracipuè  vita , ac  morum  pracepta  debuerunt , à quo  D xttguft. 
tot  Templis,  Sacerdotibus , £?  S acrificiorum  generìbus  Lib.  i.dcCiv. 
tam  multiplicibus , variisque  facris , tot  fefiis  folemnibus , Dc‘  **• 
tot , tantorumque  ludorum  celebritatibus  colebantur , ut  ni- 
bil  Ditmanes , nifi  negotium  fuum  egerunt , non  curantes 
quemadmodum  illi  vivcrcnt , imò  curantes , ut  etiam  per - 
ditè  vrverent}  e in  ciò  conformò  intieramente  i co- 
dumi  quedo  viziofiffimo  Dominante,  allo  ftudio, 
e defiderio  degl’  Iddìi  • 
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GIULIA  MESA. 

DAI  forte,  e artificiofo  maneggio  di  quella 
gran  Donna  fu  obbligato  Eliogabalo  a ri- 
conofcere  l’augufto  Alloro.  Oltre  il  pub- 
blicare lo  fcapeftrato  Giovanetto  fuo  Nipote  per 
figlio  di  Caracalla , la  di  cui  memoria  era  a i Sol- 
dati gratiffima , procurò  di  comprare  i loro  voti 
con  rilevante  fomma  di  denari  ad  effi  diftribuita . 
Ebb’ella  tutto  l’agio,  che  Teppe  bramare, per  am- 
manare molta  dovizia  d oro,  poiché  ville,  e fu 
trattata  da  Cefarea  Principefla  più  anni  nel  Palazzo 
Imperiale-,  cioè  in  tutto  il  corfo  della  Monarchia 
di  Severo , e di  Bafilano  fuo  figlio , e videfi  Tempre 
rifpettata  qual  Sorella,  com’era  di  Giulia  Domna, 
Moglie  dello  fteffo  Severo , e Madre  del  detto  Baf 
fiano , appellato  Caracalla . Nacque  nella  Fenicia  : 
Litoti  lì  'Pbceniffa  mulier  ab  Emefa  urbe  Tbaenici*,  cui  Soror  Ju- 

’5'  ' Ita  fuerat , Severi  Conjux,  ac  Mater  Antonini-  Guada- 
gnati adunque,  come  difiì,con  la  copia  dell’oro 
diftribuito , gli  animi  di  una  gran  parte  de’  Soldati 
Romani,  che  formavano  l’Efercito  di  Macrino,  fi 
venne  all’ importante  cimento  dell’ armi,  che  do- 
vevano decidere  la  contro verfia  della  Monarchia 
difputata.  Allora  fu, che  quefta  coraggiofa  Donna 
die’  pruove  eroiche  del  fuo  magnanimo  fpirito, 
per  difendere  la  fortuna  d’ Eliogabalo  fuo  Nipote, 
come  nato  da  Soemiade  di  lei  figlia.  Car  lors  quc 
fes  Tartizans  combatoient  cantre  Macrin , elle  apperceut 
d'une  haute  Tour  ov'  elle  ejìoit , qu  ih  commencoient  afuyr , 
Triftdit.  Tom.  £7  cjue  leurs  ennemis  les  pourfuivoient  ; preffée  de  defpit , 
i-  fag-  ìjo.  ry  d'apprebenfion  elle  defcendit  promptement , £jf  fe  meslant 
courageufement  avec  les  efcadrons  dijftpez  des  fuyars  Jcur 
. ’i  ..  / preje>}' 
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prefentant,  ce  jeune  garcon  beau  à mervcìllcs , £7  lieti 
monte , £7  l'efpée  à la  main  avec  prieres  meslécs  de  re - 
procbes  ,•  elle  lem  remit  tellement  le  coeur  au  ventre , 
retomnants  bravement  contee  leurs  ennemis  ils  les  vainqui - 
rent  beureufement  forcants  Macrin  mefme  de  fuyr , 
ce  qui  luy  rejla  de  gens  autour  de  luy,  qui  fe  fit  voir 
avoir  eu  moine  de  courage , que  cette  femme . 

Nella  prima  faccia  della  Medaglia  ci  viene  rappreién- 
tato  il  Sembiante  dell’inclita  Donna,  onorata  pa- 
rimente col  fublime  titolo  d’Augufta . 

Nella  parte  oppofta  fta  imprefla  la  Felicità  del  Se- 
colo, dimoftrata  in  una  Figura  facrificante,  e che 
tiene  con  la  finiftra  un’  Afta , fopra  la  quale  fpicca 
il  Cadùcèo , e le  fi  vede  appretto  una  Stella , ciò , 
che  non  è fenza  particolare  miftero.  Abbiamo  già 
notato  di  fopra , che  l’Aftro  è il  folito  ornamento 
delle  Medaglie,  che  fpettano  alla  Cafa  Augufta 
d’ Eliogabalo , aggiungo  qui,  che  non  manca  un 
Angolare  motivo,  per  cui  s’efpone  la  Stella  anche 
a gloria  di  quella  Cefarea  Donna , poiché  oltre  il 
Sacerdozio  profeflàto  dal  fuo  Nipote,  intendeva!» 
dal  di  lei  cognome  ifteifo  fignificato  il  Sole,  indi- 
cato dall’Aftro  medefimo:  CarMefe  enSyropbenicien  Trifian.  M 
fignifioit  le  Soldi.  ™ 

Vuole  il  Senato , con  la  Figura  nel  Rovefcio  formata , 
che  Mefa  fia  dal  pubblico  rifpetto  venerata  qual 
Felicità  del  Secolo . Quello  bene , non  folo  fi  efte- 
fe,come  pretendeva  il  penfiero  adulatore,  all’uni- 
verfale  godimento , ma  fu  pofièduto  da  Mefa  iftelfa 
nella  Cefarea  Corte , anche  pria  della  Monarchia 
d’ Eliogabalo , negli  anni  dell’ Imperio  di  Settimio, 
e di  Baifiano-  Vero  è,  che  Macrino  ftudiofli  di 
fmentire  la  di  lei  felicità , allora  che  Hanc  Mafam , 
poJISororis  obitum,  atqne  Antonini  cadem , jujferat  Ma - 
criniti  in  patriam , cum  omnibus  bonìs , reverti,  £7  domi  ' 5‘ 
fu<e  reliquum  vita  traducere  • Tuttavia  feppe  la  gran 
Donna  rovefeiare  le  di  lui  intenzioni , e far  rifor- 
TomoVlL  Vv  z gere 
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gere  la  fua  augufta  fortuna , col  fabbricare  la  pof- 
fente  macchina , dalla  quale  Macrino  medefimo 
cadde  opprefiò . 

Mi  rimane  ora  a notare  la  convenienza , con  cui  la 
Figura  qui  apparente  tiene  il  Cadùcèo . Egli  è firn- 
bolo  veramente  della  Pace,  fenza  la  quale  non 
può  la  Felicità  fiorire , e però  ad  efla  con  tutta 
ragione  viene  appropriato  *,  mi  attengo  però  in  ciò 
ad  un’  altra  rifleflìone  ancora , fondata  fui  parere 
de’  Mitologi , i quali  confondono  bene  fpefTo  Mer- 
curio , a cui  appartiene  il  Cadùcèo , col  Sole , ad 
onore  di  Mela  impreffo  : Mercurium  prò  Sole  ceriferi 
multa  documenta  funi  j primum , quod  fimulacra  Mere  urti 
pmnatis  alis  adornantur , qua  res  monfirat  Solis  veloci- 
totem  ; nam  quia  mentis  potentem  Mercurium  credimus , 
£jT  Sol  Munai  mens  e fi,  fumma  autem  e fi  velocitai  men- 
tis, ideo  pin  ni  s Mercurius , qua  fi  ipfe  natura  Solis , or- 
natur . La  conformità  adunque  delle  qualità  di  Mer- 
curio con  la  proprietà  del  Sole , può  far  conofcere 
la  convenienza , con  la  quale  fi  accompagna  nella 
Medaglia  il  Cadùcèo  alla  Stella  dinotante  il  me- 
defimo  Sole  • 


GIULIA 
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GIULIA 

SOEMIADE. 

LA  Madre  d’Eliogabalo  Giulia  Soemiade  rende 
illuftre  il  primo  campo  della  Medaglia  col  fuo 
augufto  Sembiante  •,  e nel  fecondo  vedefi  ce- 
lebrata fotto  l’Immagine  di  Venere  Celefte , la  qua- 
le comparifce  fedente,  e tenendo  con  la  finiftra  ma- 
no un’Afta , ha  nella  delira  un  Pomo , e moftra  d’eli* 
birlo  ad  un  Fanciullo , che  alza  le  mani  in  atto  di 
riceverlo. 

Due  Veneri  furono  diftinte  dalle  follie  pagane  : Duplex 

Venus , alia  Ccclejìis , qua  conjugalem  amicitiam  fovebat , PatU.inJnu 
£7  liberos  donai at  $ altera  Topularis , qua  fcortatoruin  Dea  ■ 
Adulando  intanto  il  Senato  la  bellezza , di  cui  fom- 
mamente  pregia vanfi  le  Cefaree  Donne , rapprefèn* 
ta , in  pruova  della  fpeciofa  dote  polìeduta  da  quella 
Principelfa  Augufta , Venere  Celefte , la  quale , col 
Pomo , che  da  Paride  ottenne  nel  gran  litigio  delle 
tre  Dee  pretendenti  il  primato  della  bellezza , fa 
pompa  d’elfere  Hata  dichiarata  la  principale  nel 
polfclfo  della  vaga  prerogativa  • 

Parlandofi  però  di  Soemiade,  pare,  che  la  verità  ob- 
blighi a riconofcerla  per  Venere  più  toftoPopulare, 
che  Celefte,  effóndo  corfa  la  Fama,  come  addietro 
ancora  fi  è notato,  d’aver  ella  avuta  fporca,e  ince- 
ftuofa  pratica  con  Caracalla , e l’atteftò  la  di  lei  Ma- 
dre ifteffa  Giulia  Mefa  , pubblicando  Eliogabalo  Fi- 
li tira  effe  Antonini , quamvis  alterius  putaretur , quippe  cttm  tJtrojÌMl 
fuis  natabus  adolefcentulis  adbuc , £7  formofis  rem  illum  Lìb.^Hiftòr. 
babai  fe , quo  tempore  ipfa  in  Valatio  fimul  cum  S orore  agì- 
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tabat . Potevano  facilmente  confermare  il  laido  con- 
cetto i coftumi  enormi  di  quefta  Donna , la  quale 
Efioit  belle , mais  extremement  impudique , lafcive , £7  cf- 
frontée £7  dont  l' e due  attori,  £7  mauvais  e xe  triple  donni 
a fon  fils , le  rendirent  enfin , non  feulement  plus  dijfolu , 
£7  plus  desbordè  qtt elle,  mais  aujft  un  prodigo  de  toutes 
fortes,  d'ordures\  d'impudences , £7  d'abominations  ,•  e 
pure  una  Donna  cotanto  rilaffata,  e diflòluta  fu 
audacemente  introdotta  dal  Figlio  a federe,  e dare 
il  fuo  voto  in  Senato,  che  tutto  fi  colmò  di  rof 
fore,  feorgendo  la  maeftà  lua,  dal  Mondo  tutto 
rifpettata , deprefla  dal  confeifo  di  una  Femmina  ; 
attentato,  che  cagionò  tanto  orrore  negli  animi 
de’  Senatori , ficchè  formarono  particolare  decreto , 
con  cui  Cautum  ante  omnia , pojl  Antomnum  Heltogaba- 
lum , ne  unquam  mulier  S enatum  ingrederetur , utque  in- 
ferir ejus  caput  dicaretur , devovereturque , per  quem  id 
effet  fattum . 

Spiegata  l’ improprietà,  con  cui  Soemiade  fi  vuole  effi- 
giata in  Venere  Celefte,  non  poflò  diffimulare  la 
piccola  Figura , che  nella  Medaglia  Ita  innanzi  alla 
medefima  Venere  in  atto  di  ricevere  da  eifa  il  Po- 
mo ; e per  farne  qualche  dichiarazione , dirò  d’aver 
veduta  altra  Medaglia , nella  quale  tal  Figura  ha 
l’aggiunto  dell’ ali,  ed  a riguardo  di  quefte,  dovre- 
mo confiderare  formato  in  efi'a  Cupido;  ma  qui 
non  avendole,  mi  nafee  dubbio,  che  non  fia  fuor 
di  ragione  ravvifare  nella  medefima  figurato  il  Gio- 
vanetto Eliogabalo , il  quale , pigliando  dalla  fua  Ma- 
dre , in  Venere  rapprefentata , il  Pomo , moftri  di 
fignificare , che  rileva  da  lei  appunto  il  pegno  di 
quella  bellezza,  di  cui  egli  n’andava  a maraviglia 
adorno.  Vaglia  tuttavia  il  penfiero  per  femplice 
conghiettura , e non  già  per  fentimento  di  verità 
alcuna  affettivo. 


Trlfién,  Tom. 


/El  Eemfr'ut. 
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V 

GIULIA 

MAMMEA* 

L’Altra  Figlia  di  Giulia  Mefa , e Sorella  di  Soe- 
miade,  cioè  Giulia  Mammea,  nobilita  col 
fuo  augufto  Sembiante  il  primo  campo  del- 
la Medaglia  • Con  qualche  ragione  il  Senato  eternò 
ne’  metalli  la  di  lei  memoria , perchè  realmente 
Vìa  erat  malier , £T  moribus  caftis , modefiisque  ,•  e però 
i di  lei  andamenti  potevano  formar  rimproveri 
a i collumi  della  Sorella  fua , Madre  d’ Eliogabalo  ; 
e fe  avelfe  faputo  impedire,  che  la  troppa  alte- 
rigia, e la  foverchia  brama  d’accumular  denari 
prendelfero  piazza  nella  di  lei  anima,  con  mag- 
gior merito  ancora  avrebbe  rilevati  i fuoi  encomj . 
I retti  ammaeftramenti , ch’ella  intefe  da  Orige- 
ne, e da  altri  Soggetti  Criltiani,  dovevano  per  ve- 
rità perfuaderle  fentimenti  più  moderati;  ma  la 
cupidigia  Angolarmente  dell’  oro , che  la  predomi- 
nava, impegnolla  in  azioni, che  cagionarono  final- 
mente , così  a lei , come  al  Figlio , gli  eltremi  in- 
fortuni- Non  mancò  quelli,  tutto  che  giovanetto, 
di  frenare  l'impeto,  e l’improprietà  dello  frego- 
lato defiderio;  e però  Matrem  incufabat , eique  gra- 
vìter  fuccenfebat,  quòd  effe  pecunia  avidior,  £?  opum  cu- 
mulandarum  fiudiofior  videbatur  ,•  e fe  bene  procurava 
ella  di  far  comparire  ragionevole  la  fua  voglia, 
Cùm  Jimularet,  ideo  fe  tbefauros  congerere , ut  fuppedi- 
tare  yìlexandro  poffet,  quod  is  facile , abundanterque  fuis 
largir  et  ut  militibus  ,•  tuttavia  Vroprios  domi  tbefauros 
extruebat  j qua  rcs  Imperatori  notam  infamia  attulit , quod 


Patiti,  in  Tmp. 
Num.pag.}  42. 
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ìlio  feilieet  invito , atque  tndignabundo  etìam , mulier  avi- 
da, per  frauderà,  bona  quorundam , atque  beereditates 
fuppilabat;  nè  le  giufte  querele  del  Figlio  ebbero 
forza  badante  a rimoverla  dall’ intereffata  affezio- 
ne: Qiùppe  illi  Mater  fupra  modum  imperitabat,  oc  di- 
dio  audientem  J'emper  babebat,  ut  boe  tantum  reprebendi 
in  Alexandra  poffit , quod  tnanfuetudine  nimià , £?  reve' 
rentià  tnajore , quòta  oportuit , etiam  cantra  animi  fui  fen- 
tentiam  Matri  obfequeretur } rifpetto,  che  per  altro 
commendabile,  conduffe  amendue  ad  un  termine 
intieramente  perniciofo . 

Nella  feconda  faccia  della  Medaglia  vedefi  la  Figura 
della  Fecondità,  che  innanzi  ha  un  Fanciullo,  e 
tiene  il  Corno  delle  dovizie  fui  braccio  finiftro. 
Tra  gli  altri  argomenti , che  affumeva  il  Senato  per 
celebrare  le  Donne  augufte,era  rimarcabile  il  van- 
to della  Fecondità, di  cui  elleno  fingolarmente  pre- 
giavano . 

V I 

LA  pubblica  Felicità , ideata , per  Confulto  del 
Senato,  in  una  Figura, che  appoggia  il  brac- 
cio finiftro  ad  una  Colonna  indicante  la  fua 
fermezza , e tiene  con  la  delira  il  Cadùcèo , non 
potendofi  fenza  la  Pace  godere  la  Felicità , promo- 
ve gli  onori  diMammea,ela  rende  feopo  dell’uni- 
verfale  affetto . Non  può  negarfi , che  quella  Cefa- 
rea  Donna  fi  facellè  molto  merito  per  acquillare  la 
benevolenza  di  Roma , con  ufare  que'  mezzi , che 
giudicò  opportuni, per  far  riforgere  quella  felicità, 
che  dal  fuo  Nipote  Eliogabalo  era  fiata  enorme- 
mente adulterata . In  fatti  purgò  intrepidamente 
il  Palazzo  Imperiale  da  quella  pelle,  che  trova  vali 
troppo  fomentata  dall’  impuriffima  canaglia , di  cui 
avevaio  popolato  il  fozzo  Principe;  nè  permife 
mai  , che  aveffero  ingreffo  al  fuo  Figlio  Aleilandro 

perfone , 
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perfonc,  le  quali  follerò  da’ vizj  {ereditate-,  anzi 
a fine  di  diftraerlo  da  occupazioni  indegne  del  fuo 
augufto  Carattere,  ed  abilitarlo  ad  un  retto,  e fa* 

Cile  governo  della  Monarchia,  ftudiolfi  d' impe- 
gnargli la  mente  in  penfieri  profittevoli  appunto 
alla  Felicità  univerfale:  Perfuaferat , ut  aflibus  incu - 
bar  et  mcliori  diei  parte , idque  faceret  quatti  fapiffme , ne  WntJitm. 
quod  j'patium  J'upereJfet  vacandi  malis  artibus  occupato  ul"luPra" 
rebus  potioribus , ac  neceffariis  imperanti. 

Rifpettavafi  in  Roma  la  Felicità  come  Dea, alla  qua- 
le L.  Cuculio , che  fii  Confole  con  M.  Cotta , alzò 
Tempio  particolare:  Aidem  ei  anno  ab  Urbe  condita 
IjCLXFI.  Il  gran  Dottore  però  Santo  Agoftino  fa  top.  18. 
giultamente  le  maraviglie  fopra  laftoltezza  de’ Ro- 
mani, mentre, dediti  alla  cultura  degl’  Iddìi, tarda- 
rono tanto  tempo  ad  aprire  alla  Felicità  i Sacrarj. 

Cut  tam  ferò  buie  tanta  Dea , pojì  tot  T(onianos  Trinci- 
pes  Lucuìlus  Aidem  conjlituit?  Cttr  ipfe  Tpmulus  foli- 
cein  cupicns  condere  Civitatem , non  buie  T empiititi  potiffi- 
trium  Jlruxit?  e dopo  aver  derifa  la  pagana  pazzia, 
che  diftraevafi  in  fupplicare  da  molti  Dei  quel  be- 
ne, che  da  un  folo,cioè  dalla  Felicità,  avrebbono 
elfi  potuto  implorare,  e che  meglio  di  Giove  fa- 
rebbeii  ella  veduta  onorata  del  Tempio  fui  Colle 
Capitolino,  feguita  con  dire:  Ita  Deà  F (Elicitate  in  D.  Augutf. 
loco  ampliffìmo , celfifftmo  con  flit  ut  d , dicerent  Civts  omnts , 
unde  omnis  boni  voti  petendum  effet  auxilium.  Ac  fi  ipfa 
fuadente  naturò,  aliorum  Deorum  fuperflua  multitudine 
dereliHà , colcrctur  una  Fcelicitas , uni  J'upplicaretur , unius 
Templum  frequentaretur  à Civibus , qui  f alice s effe  vel- 
ie nt , quorum  effet  nemo , qui  nollet , atque  ita  ipfa  à fe 
ipfa  peteretur , qua  ab  omnibus  petebatur . Quis  enim  ali- 
quid  ab  aliquo  Deo,  nifi  fcelicitatem  velit  accipere,  vel 
quòd  ad  fcelicitatem  exifiimat  pert inere.  Troinde  fi  F «li- 
cita s babet  in  potè  fiat  e , cum  quo  bomine  fit , babet  autem 
fi  Dea  e fi,  qua  tandem  ftultitia  efi  ab  aliquo  eam  Deo 
potere  ,quam  poffts  à feipfa  impetrare?  Hanc  ergo  De  am , 

Tomo  F1I.  Xx  fuper 
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fuper  Deos  cateros  bonorare,  etiam  loci  dignitate  debue • 
runt;  e ciò  non  ottante,  la  Felicità,  che  fecondo 
il  parere  delle  illufe  genti,  qual  Dea  adoravafi, 
non  era  ammetta  nè  pur  tra  i Dei  inferiori , che 
dicevanfi  Conferiti,  nè  tra  altri,  che  appellavanfi 
Reietti . Ma  quella  fu  fempre  la  regola  de’  ciechi 
Pagani , governare  la  loro  vana  pietà , fenza  rego- 
la ; onde  a ragione  corregge  culto  cotanto  pazzo 
il  Santo  medefimo,  con  foggiungere:  Si  auttm  Fa- 
licitas  Dea  non  ejl,  quoniam,  quod  verum  e fi,  munus  e fi 
Dei , ille  Deus  qu&ratur , qui  eam  dare  poffit , £7  Deorurn 
fai  forum  multitudo  noxia  relinquatur , quam  fiultorum  ho- 
minuta  multitudo  vana  fettatur , dona  Dei  Deos  fibi  fa- 
ciens , £7  ipfttm , cujus  ea  dona  funt,  obfiinationc  fuperba 
voluntatis , ofendens  j fìc  enim  carere  non  potejì  infalici - 
tate , qui  tanquam  De  am  Falicitatem  colit , £7  Deum  la - 
torem  fcelicitatis  relinquit , ficut  carere  non  potefl  fame , 
qui  panem  piflum  lingit , £7  ab  botarne , qui  verum  babet 
non  petit . 

V I I 

PArtecipa  il  Senato  a Giulia  Mammea  le  glorie 
di  Giunone , e la  dimoftra  fedente , che  ha 
nella  delira  mano  il  Giglio , appellato  Fiore 
appunto  Junonio,  e fui  braccio  finiftro  tiene  un 
Bambino  fàfciato . Con  tal  idea  erano  foliti  i Ro- 
mani di  formare  Giunone  Lucina , cioè  in  atto  di 
tenere  un  Bambino  fui  braccio  finillro,  e bene 
fpeflo  anche  altri  Fanciulli  apprettò . Qui  intanto 
fi  può  conghietturare , che  l’intenzione  del  Senato 
fotte  applaudere  a quella  gloria , che  rilevò  Mam- 
mea, allora  che  die’  alla  luce  il  liio  Figlio  Alefl'an* 
dro,  riufcito  di  poi  inclito  fregio,  e luminofo  de- 
coro del  Trono  Latino  ; e ben  oftentafi  il  Giglio 
fimbolo  della  Speranza , e indicante  que’  beni , che 
potevano  attenderà  dal  nobile  Parto . Cooperò  la 
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ragguardevole  Donna , con  molta  attenzione , ad 
efpettazione  sì  bella , travagliando  Tempre  nel  pro- 
curare al  Figlio  una  virtuofa  educazione  ; ond’  egli 
A prima  pueritià  artibus  bonis  imbutus  tam  civilibus,  quàm 
militaribus , ne  unum  quidem  diem  f ponte  fua  tranfire  paf- 
fus  efi  j quo  fe  non,  £7  ad  bitter as , £7  ad  militiam  exer- 
ceretj  e ancorché  così  egli  operafle  regolato  dal  fuo 
buon  genio,  non  poco  vi  conferiva  l’amorofa  alfi- 
ftenza  della  Madre , che  perfetto  lo  bramava . 

Vili 

ANche  Venere  impegnafi  favorevolmente  nel 
luminofo  interefl'e  degli  onori  di  Mammea. 
Tiene  con  la  delira  un’Afta,  e foftenta  una 
piccola  Figurina  di  Cupido  alato , con  la  finiftra  ; e 
forfè  il  Senato  con  tal  impronto  intende  di  Tonifi- 
care , che  quanto  gloriafi  Venere  del  fuo  Figlio , al- 
trettanto pregiali  Giulia  del  fuo  Alelfandro. 
Benché  Cupido , nella  comune  opinione , fia  creduto 
nato  da  Venere , ciò  non  oftante , M-  Tullio  diftin- 
guendo  tre  Diane,  nota  la  prima  come  Figlia  di 
Giove , e di  Proferpina , e vuole , che  da  quella  fòlfe 
partorito  Cupidine  alato-,  Difcrepanza,  e varietà 
corrente  tra’  Mitologi,  foliti  a confondere  facilmen- 
te i loro  Dei.  Non  dee  frattanto  tacerfi  il  motivo, 
per  cui  a Cupido  furono  appropriate  l’ali;  prete- 
fero i favoleggianti  di  fimboleggiare  con  quell’  ag- 
giunto la  frequente  mutazione,  ed  inftabilità  degli 
amori  profani:  Quòd  fcilicet  Cupido  leves  faciat,  £7 
amantium  cogitatioms  vagar , £7  in  avis  tnodum  ipfe  ideo 
volare  videatur. 

Si  denomina  qui  Venere  Felice,  e credefi  opportuna 
per  dinotare  la  felicità  della  Cefarea  Donna , men- 
tre può  intimare  il  ripofo  alle  fue  brame 
di  gloria , fcorgcndo  il  Figlio  elevato 
al  Soglio  di  Roma . 

Tomo  VII.  Xx  2 TAVOLA 
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TAVOLA 

TRIGESIMAQUINTA* 


i 


GIULIA 

MAMMEA. 

Er  encomiare , o puf  adulare  le  Prind- 
peflè  Augu  fte , coftuma  va  il  Senato  Ro- 
mano prendere , dirò  cosi,  in  preftito  le 
doti  più  fublimi  delle  Dee  da  eflo  ado- 
rate; fupponendo  con  ciò  d' invertirle 
di  un  carattere  cotanto  rifpettabìle , 
che  facilmente  le  rendcfle  creditrici  delle  pubbliche 
venerazioni . Se  bene  però  Giunone , Minerva , ed  al- 
tre avevano,  al  credere  di  quel  tempo,gloriofo,e 
gran  capitale  per  poter  arricchirle  d’onori , niente- 
dimeno parea , che  Venere  poffedeflfe  pregio, e grazia 
diftinta  per  formarle  oggetti  de’  comuni  applaudì , a 
riguardo  della  bellezza , di  cui  oltremodo  n’andavano 
ambiziofe  le Cefaree Donne.  Perciò  bene  fpefi’o  in- 
contraci quella  Dea  nelle  loro  Medaglie, come  qui 
parimente  fi  vede  nel  fecondo  campo,  do  ve  compa- 
rifce  fedente , con  la  finiftra  ad  un’Afta , foftentando 
con  la  mano  deftra  una  piccola  Figura , là  quale  pro- 
babilmente ridette  al  Figlio  di  Mammea , di  cui  ella 

è forte 
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è forte  foftegno , co’  fanifllmi  configlj , che  tuttogiot* 
no  gl’infmuava;  rilevando  intanto  da  eftò  per  fe 
fteffa  la  fua  gloria  primaria . 

I I 

Ritorna  in  campo  Venere  ad  onore  di  Giuli* 
Mammea , e vanta  nell’  Ifcrizione  del  Rove- 
fcio  il  titolo  di  Vincitrice.  Si  dà  a vedere  in 
una  Figura  ftante,  che  tiene  conlafiniftra  un’Afta, 
cconladeftra  una  Celata,  avendo  ai  piedi  uno  Scu- 
do . Vittrix  Venus  à vincendo  ditta  efi , cui  Aidem  dedicavit 
Tompejus  altero  Confulatu , editis  celeberrimi , £f  fumptuo- 
fijjimis  ludi i del  che  parlando  Plinio , così  icrive  : Pom- 
peji  quoque  altero  Confulatu , dedicatine  Templi  Generis 
Vittrici pugnavere  in  Circo  viginti  ■ Oltre  la  vittoria , che 
in  opinione  de’ Pagani  vantava  Venere  l'opra  gli  al- 
trui amori , guadagno!!!  ella  fingolarmente  l’appella- 
zione di  Vincitrice , con  un  deteftabile  misfatto , e fu 
l’adulterio,  che  commife  con  Marte , il  quale , benché 
riputato  Nume  delle  Vittorie,  fu  egli  vinto,  ed  efpu- 
gnato  dall’ amore  di  Venere,  onde  quella  tiene  in 
mano,  e in  fuo  dominio  la  Celata,  ornamento  pro- 
prio della  tefta  di  Marte , che  però  videfi  Vergogna- 
to fotto  gli  occhi  di  tutti  i Dei , a cui  Vulcano  rappre- 
fentollo  infieme  con  Venere  nella  rete  avviluppato: 
Convocati  Dii  fpettandum  ipfis  exbibuit  adulterium  ■ Ag- 
giungo,che  il  titolo  di  Vincitrice  compete  altresì  a 
Venere , a riguardo  della  celebre  vittoria , riportata, 
per  fentenza  di  Paride,  fopra  le  Dee,  che  contra- 
llavano  feco  la  bellezza . 

Conviene  intanto  addurre  qualche  congruenza , con  la 
quale  vuole  il  Senato  appropriato  a Giulia  Mammea 
il  merito,  ed  il  vanto  di  Venere  Vincitrice.  Perciò- 
a v ver to, come  avendo  la faggia Principefl'a  difefo  il 
Figlio  dalla  morte , che  macchinavagli  fuo  Cugino 
Eliogabalo , potè  con  ragione  nominarfi  vincitrice 

dell’ 
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dell’infidie  tefegli  dallo fporco Monarca . Ecco, che 
chiaramente  Dione  atteda  la  di  lei  vittoria,  con  di- 
re : Igitur  Sardanapalus , così  egli  chiama  Eliogabalo , 
poftquam  fufpicatus  efi , cognavitque  omnium  benevoientiam 
in  illum , intende  il  Figlio  di  Mammea  Aleflandro , Xjpbil.  in 
propenfam  effe  ,aufus  efi  omnia  ad  perniciem  ejus moliri , Avite, 
fed  ut  conatusefi  aliquando  eum  inter fìcere , non  modonibil 
egit , fed  ipfe  quoque  in  periculum  mortis  venit , propterea 
quod  Ale:'  mder  diligctiter  cuftodiebatur  à Matre  ,•  anzi  pu- 
gnando le  diligenze  di  quella  coll’ arti  praticate  da 
Soemiade  in  tutela  del  Tuo  Figlio  Eliogabalo , poiché 
le  due  Donne  Apertius  quàm  ante  diffìdebant  inter  fe ; 
prevalfero  finalmente  i maneggi  fagaci  di  Mammea  *, 
onde  Eliogabalo  cadde  uccifo , ed  Aleflandro  eleva- 
to al  Trono , e però  la  di  lui  augufta  Madre  ebbe  la 
forte  di  poter  edere  acclamata  Vincitrice . 

I I I 

ALESSANDRO 

SEVERO. 

IL  Trono  di  Roma , venuto  in  pofleflò  d’Aleflkn- 
dro  Severo , rivedi  lo  fplendore  di  quella  gloria , 
che  troppo  era  data  ottenebrata  da  i neri  codu- 
mi  del  laido  preceflòre  Eliogabalo . Ad  una  notte  co- 
tanto lurida  non  poteva  fuccedere  più  chiaro  Sole , 
da  idi  cui  luminofi  andamenti  confortato  il  Senato 
ad  attendere  ferene  fortune , imprefle  di  buon  gra- 
do , nel  Rovefcio  della  prefente  Medaglia , la  Spe- 
ranza, la  quale,  formata  col  folito  tipo,  tiene  un 
Giglio  nella  dcdra  mano , ed  alza  alquanto  con  la 
fmidra  la  fuavede,dimodrandofi  gradiva , e come 

in 
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in  atto  di  portarli  a quel  bene,  eh’ è l’oggetto  delle 
fue  brame. 

Speranza  cosi  bella  nacque  fubito  nell’  oriente  iftelfo 
degli  onori  augulti  di  quello  Monarca  -,  poiché  efpul- 
là  dal Cefareo  Palazzo , come  notai  anche  in  addie- 
tro, quella  fporca  ciurmaglia , con  la  quale  Elioga- 
baio  l’avea  infamato,  la  Madre  parimente  del  lau- 
reato Principe  Viros  erudito s ad  Filium  accerfivit , per 
ZonarToma,  qUOS  nwres  ejus  formarcntitr , £7  optimum  quemque  cxSe- 
natù  accivit , cum  quibus  omnium  adliomtm  conftlia  commu- 
nicaret  ■ Efigliata  la  turba  vituperofa , ed  introdotti 
nella  Corte  Imperiale  Perfonaggi  in  virtù  eminenti, 
volle  AlelTandro , che  i Dei  medefimi  ripiglialìero  le 
loro  ragioni,  le  quali  da  Eliogabalo  erano  Hate  de- 
fraudate , col  levarli  dalie  proprie  fedi, e tiratili  nel 
Tempio  del  fuo  Dio  da  elfo  pazzamente  adorato , ob- 
bligarli a fervido,  formandogli  ftolto  corteggio, onde 
furono,  fenza  dilazione,  rimeifi  ne' di  loro  fuppofti 
VH&fiòr  Sacrarj  : Deorum  Jìmulacra , qua.  ilio  propriis  J'edibus  extu- 
' ' ■ ' lerat , Juis  quoque  T empiii , Dclubris  ,Fanisqtte  refiituc- 

runt • Siccome  però  i Dei, col  favore  diGcfare,che 
operava  di  concerto  colla  fua  Madre , riacquiftarono 
il  prillino  leggio-,  cosi  gli  Uomini  indegni,  e da’ vizj 
contaminati , lì  videro  gettati  da  que’  polli , e cariche 
onorevoli , alle  quali  iniquamente  dal  fozzo  Corona- 
to erano  flati  elevati  : Qtros  ille  temere , a ut  titiorum  no- 
Idem  in  pria-  tninc , quibus  nobilitati  fuerant , ad  bonores , dignitatesque 
f/pnl&é,  cxtulerat  ,fubmotos  inde  ,ad  prijìinam  titani  omnes , arti  fu 
ciumque  redegerunt . fes  antem  cunflas , atque  a dmini  fru- 
itone s , civile!  quidem , £7  forenfes , infgnìbus  doflrinà  viris , 
legttmque  periti jfmis , militarci  autem  claris  bellica  virtute 
bominibus commendabant  ■ Quindi  il  Senato,  ammirando 
le  faggie  deliberazioni  del  virtuofo  Monarca , non  po- 
tea  contenerfi,ficchè  pieno  di  giubilo  non  efclamallé  : 
jEl.Lnmpria.  C ce  far  nofler , Auguftus  nofler , Imperator  nofler  Dii  te  fer- 

in  Alex  andrò.  tent  ,•  vincas , vale  ai , multis  annis  tmperes . Tra  i lieti  ap- 

plauficfprefle  parimente  il  Seuato  quel  fentimento, 

che 
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che  dalla  Medaglia  ci  viene  lignificato, cioè  della  fpe- 
ranza  d’ogni  bene  fiotto  il  di  lui  gloriofio  Imperio , e 
lo  dichiararono  con  dire  : Vicifii  vitia , vicifti  crimina , w- 
cijli  dedecora  } Antonini  nomea  ornavifti , certi  fumus , bene  Idem  ibidem, 
prafumimus , nas  te , £7  àpueritia  probavimus , £7  nunepro- 
bamus.  Con  quelli  allegrilfimi  encomj  felicitò  Alefi 
fandro  i primi  palli , che  die’  nella  fua  falita  al  Soglio, 
ed  ammollì  in  ogni  cuore  la  fperanza  delle  più  fcelte 
profperità , nel  progreffo  del  di  lui  prudentiflìmo , 
ed  amatiflimo  dominio. 

I V 


LA  Provvidenza  del  Monarca  regnante  è cele- 
brata nel  fecondo  campo  della  Medaglia . Com- 
parifee  in  una  Figura , la  quale  tiene  lui  braccio 
liniltro  il  Corno  dell'Abbondanza , ed  ha  nella  delira 
mano  alcune  Spighe , ed  a’ piedi  un  Paniero,da  cui 
efcono  parimente  altre  Spighe  - 
Un  Principe,  quale  fi  dimollrò  Aleffandro,cioè  tale,  che  ^ 
fiempre  T^oma  favor  abilisfuit,  obbligò  certamente  i fuoi  Hìfi.Rom. 
penfieri  a foccorrere  con  attenta  provvidenza  gli  al- 
trui bifogni , nè  fi  contentò  di  tener  provveduta  la 


Città  Imperante  folamente  con  la  copia  de’  grani , 
ma  di  più  Ordonna  du  bled,  poterla  nour  riture  desenfans 
de  libre  condition , mais  pauvres , qui  voulojent  efiudier.  Pa- 
reva in  realtà, che  la  fua  mente  foffe  intieramente 


Triflan.Tom. 
i.  pag  i 7*. 


occupata  in  sì  benefico  affare  -,  onde  di  buon  grado 


Tauperes  juvit  bonoratos , quos  pattperes  veri  non  per  lux  te-  LampriJ.  >« 
riam , aut  fimulationem  vidit  ,femper  multis  commodis  auxit , Acxaadro. 
agris,fervis,animalibus,gregibus,  ferramenti*  rujlicis.  Oltre 
quelli  fovvenimenti , rimarcò  il  làggio  Principe  la  fua 
ammirabile  Provvidenza  anche  verfo  i liioi  Miniltri; 


e però  Judices  cùm  promovcret  exemplo  veterum , £7  argen- 
to , £7  necejfariis  infiruebat , itaut  ’Prafides'Provinciarum 
acciperent  argenti  pondo  vicena , pbialas  fenas , mulos  binos , 
tquos  binos,  vefles  forenfes  binas , domefticas fingulas , bai 
Tomo  VII.  Y y neares 
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ne  are:  finguìas , aureo:  centeno: , cocos fingalo: . Con  fimilc 
provvidenza  operò  egli,  allora  che  Aulicum  minifterium 
in  id  contraxit , ut  effent  tot  bomine:  in  fingali : officiti,  quot  ne- 
ceffita:  poftularct , itaut  annona:  non  dignitatem  acciperent 
fullone:,£J  vefiitore:fiJ  pittore:,  piacer n<e,  omne:  caftrert- 
fe:  minifiri , quemadmodum  peftti  illa  injiituerat,  intende 
Eliogabalo  ,fed  annona:  fingula:  vix  bina: . Niente  men 
provvido  appariva  in  quello , che  fpetta va  a munirli 
del  danaro  bifognevole , perchè  era  Ad  aurum  colligen- 
dum  attenta:, ad  Jervandum cautu: ,ad  inveniendum  follici- 
tu:  ,f ed  fine  cujmquam  excidio  ■ A tal  fine  dillraffe  quelle 
preziofità,  che  le  fem bravano  inutili,  e fuperflue,  con- 
vertendole in  oro , per  vantaggio  più  profittevole 
dellìmperio  : Gemmarum  quodfuit  vendidit , £7  aurum  in 
ararium  contulit  dicen: gemma:  viri:  ufui  non  effe  ■ Quando 
poi  trattavafi  di  affegnare  alle  Provincie  i proprj  Ret- 
tori , e Comandanti , rende vafi  manifellamente  plau- 
fibile  la  cautiflìma  Provvidenza  di  quello  Monarca  ; 
perocché, Ubi  aliquo:  voluiffet,vel  Rettore:  Provinciti  dare , 
tei  P rapo  fitto:  facere , vel  Procuratore:,  nomina  eorum  propo- 
nebat , bortans  populum , ut  fi  qui:  quid  baberet  crimini:  prò- 
baret  manifeftti  rebu: , fi  non  proba ffet  ,fubiret  pcenam  capi- 
ti: dicebatque  grave  effe , cum  id  Cbrijliani , £7  7 u deci  face- 
rent  in  pradicandi:  S ace  rdotibus , qui  ordinandi  funt , non  fie- 
ri in  Provinciarum  Rettoribus , quibu: , Sfortuna  bominum 
committerentur,  £7  capita  ; Effetto  pure  della  di  lui  accu- 
rata Provvidenza  fu  1‘  inflituire  Romee  Curatore:  Urbis 
quatuordecim  ,fed  ex  Confularibus  viri:,  quo:  audire  negotia 
urbana , cum  Prafetto  U rbtijuffit , itaut  omne: , aut  magna 
pars  ade ffet , cum  atta  fierent.  Corpora  omnium  conftituit 
vinariorum,  lupinariorum , caligariorum , £7  omnino  omnium 
artium , bisque  ex  fefe  defenfores dedit , £7  juffit  quid,  ad 
quo : Judices pertineret . E'  facile  intanto  l’argomentare 
da  quelle  attenzioni, con  quanta  ragione  voleffe  il 
Senato  impreffa  la  Provvidenza  a gloria  del  fuo  Mo- 
narca- 

La 
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LA  Virtù  ancora  della  Giuftizia  accredita  gli  ono- 
ri del  venerato  Principe . Vedefi  nel  campo  fe- 
condo della  Medaglia  in  una  Figura  fedente , 
che  tiene  la  mano  finiftra  ad  un’Afta , ed  ha  nella  de- 
lira una  Tazza,  fimboli  tutti  della  Divinità  pretelà . 
Era  veramente  la  Giuftizia  coltivata  con  tanto  ftudio , 
ed  affetto  dal  medefimo  Dominante,  che  fe  talvolta 
veniva  in  competenza  coll’ amore,  che  l’amicizia,  e 
parentela  efige , n’  andava  fempre  alle  di  lui  ragioni 
fuperiore  ; poiché  l'augufto  Signore , dichiaratoli  fuo 
mallevadore , J*. amicos , sparente*  malos  reperit , aut 
punì , aut  fi  vetus  vel  amicitia , vel  neccjfitudo  non  fivit  puni- 
ti , dimìfit  a fe , dicens  : tìis  ebarior  efi  mìbi  tota  'Rjespublica . 
Nel  tempo  ifteffo , in  cui  teneva  occupato  il  penderò 
a meditare  azioni  guerriere  ,Iafciava  fempre  piazza 
nella  fua  mente  alla  Giuftizia , onde  ne’  viaggi,  che  fa- 
ceva con  le  truppe  Romane,  Sìquis  de  vi à in  alicujus 
pojfejfionem  defiexijfet , prò  qualitate  loci , autfufiibus  fubji • 
tiebatur  in  confpeàu  ejus , aut  virgis , aut  condemnationi , aut 
fibttc  omnia  transiret  dignitas  bominis  ,gravijfimis  contarne- 
liis , cùm  diceret  : Vis  ne  hoc  in  agro  tuo  fieri, quod  alteri facis  ? 
e quella  appunto  era  la  prima  malfima  della  fua  Giu- 
ftizia , cioè  : Quod  tibi  non  vis  fieri , alteri  nefeceris  ; quam 
Jententiam  ufqueadeo  dilexit , ut  £7  in  Valatio , £7  in  publicis 
operibus perferibijuberet  ■ Munito  di  sì  bel  lèntimento , 
non  contentava  già  egli  la  fua  Giuftizia  coll’infegna- 
re  il  pentimento , mediante  il  gaftigo , a coloro  fola- 
mente  , che  danneggiavano  gl'  interefli  di  Soggetti 
ragguardevoli,ma  prendevafi  altresì  penfiero  di  rilàr- 
cire  i pregiudicj  inferiti  ancora  a perfone  volgari; e 
che  fia  vero  : Cùm  quandam  aniculam  affeHam  injuriis  à 
milite  audiffet , exautor atum  eum  militici,  fervum  ei  dedit,quod 
artifex  carpentarius  effet , ut  eam  pafeeret  ■ E ciò  balli  per 
dimoftrare  di  qual  finezza  foffe  la  Giuftizia  di  quello 
Tomo  VII-  Yy  x Monar- 
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Monarca,  e con  quanto  merito  polfa  vantarla  a fuo 
onore  qui  impreifa . 

Dilfi  di  fopra,che  l’Afta,  e la  Tazza  aisegnate  alla  Figura 
rapprefentante  la  Giuftizia , fono  firn  boli  della  Deità 
a lei,  benché  (foltamente, appropriata . Ora  però  con- 
fermo la  vana  opinione, coll’ atteftazione  in  ciò  fat- 
taci da  Atenèo,  il  quale  così  fcrive  : Cùm  decertarent  Le- 
gumlatores  curri  genere  avariti a , primùm  Ju fitti#  latts  audì  a 
e fi , atque  Vetta  quidam  dixit  : Aurea  Jufiiti#  facies,  £7  rur- 
fus  : Aureus  e fi  oculus  fu  fitti# , inter  Deos  etiam  relatum  e fi 
ipfum  Jufiiti#  nomen,  itaut  apud  nonnullos  Aras ,S acri fi- 
cinque  illi  fiatuerint  j efsendo  fempre  ftati  liberaliffimi 
i ciechi  Pagani  nel  donare  la  Divinità , non  folo  alle 
Virtù , ma  talvolta  ancora  a perfone  fcellerate. 


V I 

AMifura  della  contentezza  provata  da  i Roma» 
ni  nel  mirare  Aleifandro  alzato  al  Soglio, arde- 
vano  i loro  voti  per  la  diuturna  confervazio- 
ne  del  Principe  amato.  A tal  oggetto  è dirizzata  la 
Figura  ideata  nel  fecondo  campo  della  Medaglia , e 
rapprelcnta  Giove  Confervatore , che  impugna  con 
la  delira  il  Fulmine,  e tiene  conia  finiftra  un’Afta, 
avendo  a i piedi  pronta  a i di  lui  cenni  l’Aquila . 

Le  fpeciofe  doti , delle  quali  manifeftavafi  adorna  l’Ani- 
ma del  Monarca, erano  da  fe  fteflè  un  dolce, e potente 
fafeino , per  incantare  l' univerfale  affetto  -,  tuttavia 
non  può  crederli,  quanta  forza  di  rifalto  pigliafle  lo 
fplendore  delle  fue  virtù, coH’clfere  fortito  dopo  l’om- 
bre  ignominiofe  del  Dominante  preceflòre  Elioga- 
baio, il  quale  K idi  am  fui,  nifi  fiuprorum,  £7  fiagitiorum,  to> 
tiusque  objccenitatis  infamem  fatis  memoriam  reliquit  ■ Com- 
parve fubito  il  degnifllmo  Regnante  Optimis  Trinci  pi- 
bus  aquandus  innocenti à , in  viros  bonos  benevolenti à , £7  tJUlS 
precipua  dos  Vrincipum  ,fingulari  in  omnes  clementi à . Sape- 
va ben  egli,  co’  fuoi  amabiliflimi  portamenti,  farfi  pa- 
drone 
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drone  del  cuore  d’ognuno  ; nè  nel  fuo  applaudito  Im- 
perio ammife  giammai  fallo  fuperbo-,  anzi  Modera- 
tionis  tanta  futi , ut  nemo  unquam  ab  ejus  Intere  fubmovere- 
tur,  ut  omnibus  fe  blandum,  affabtlemque  praberet,  ut  amicos  LJìffnd'  ** 
non  folìim  primi,  ac  fecundi  loci , (ed  etiam  inferiores  agrotan- 
tes  viferet , ut  fibi  ab  omnibus  liberò , quafentiebant  dici  cupe- 
ret , 0f  cùm  diftum  ejfct , audiret , £7  ehm  audijfet , itaut  res 
pofeebat , emendaret,  atque  corrigeret . Accompagnava  poi 
quell’  ammirabile  qualità  con  un  vivo  deflderio , che 
dai  favori  da  elfo  compartiti  ,folfero  ben  accertati 
del  Cefareo  amore  i fuoi  Sudditi . Perciò  Cogìtabat  fe - 
curn , £?  deferiptum  habebat , cui  quid  prafiitijfet , £7  fi  quos  u 
feiret,  vel  nihil  petijfe,  vel  non  multum,  tende  fumptus  fuos  au- 
gerent,vocabat  eos,  £7  dicebat  : Quid  e fi,  cur  nibilpetis  ? an  me 
tibi  vis  fieri  debitorem  ? pete , ne  privatus  de  me  queraris . Ar- 
rivò l’amorevole  fuo  genio  a tal  fegno,che  la  di  lui 
Madre, ed  anche  la  fua  Conforte  gl’  imputarono  a col- 
pa la  cortesia , con  avvertirlo , che  maniere  tanto  fa- 
vorevoli avvilivano  la  Maeftà  dell’  Imperio  -,  ma  egli, 
ammaellrato  dal  fuo  dolce  talento,  rifpondeva  : Non 
pregiudico  punto  alla  mia  dignità,  nè  conciò  la  fo 
difpettibile , anzi  la  rendo  Securiorem , atque  diuturnio- 
rem  ; e quella  era  appunto  la  brama  del  Senato , che 
prefentò  i fuoi  voti  a Giove  Confervatore , affine  che 
per  molti  anni  la  Monarchia  fiorilfe  felicitata  fotto 
il  dominio  di  un  Principe  cotanto  qualificato , e be- 
nefico , nè  potea  già  concepire  fornimento  diverfo , 
come  ammiratore  ch’egli  era  delle  plaufibili , e pro- 
fittevoli azioni  del  gran  Monarca . 

V I I 

NElla  feconda  faccia  della  prefente  Medaglia 
vediamo  rapprefentato  un  nobiliffimo  Edifi- 
cio- So,  che  alcuni  vogliono  figurata  in  elfo 
l’opera  infigne  delle  Terme  fabbricate  da  quello 
Principe , delle  quali  ci  ragguaglia  l’Illorico,con  dire: 

Opera 
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LamprìJ.  Opera  veterum  Principum  inftauravit , ipfe  nova  multa  con- 
* 'Jupr4  • Jìituit  j in  bis  T bermas  nominisfui  ,juxta  eas , atta  Neronia - 

niefuerunt  aqua  indurla . Tuttavia, fcorgendofi  nel  cam- 
po di  quello  Rovefcio  la  forma  di  un  Tempio , e leg- 
gendoli nella  lfcrizione  di  eflb , IOVI  CONSERVA- 
TORI , fon  di  parere , che  nella  Fabbrica  qui  imprefi 
fa  ci  venga  dimoltrata  qualche  Bafilica,  dal  Monar- 
ca edificata. 

Vili 

SI  celebra  nella  parte  contraria  della  Medaglia  la 
Liberalità  d’Aleffandro , il  quale , aflìltito  da  due 
Figure,  fi  dà  a vedere  fopra  un  Palco  fedente  in 
atto  di  difpenfare  un  Congiario,  e tiene  innanzi  un’al- 
tra Figura , che  col  Corno  delle  dovizie  fui  braccio  fi- 
niltro,e  laTeflera  frumentaria  nella  mano  delira, 
rapprefenta  la  Liberalità  medefima . 

Non  mancò  Lampridio  di  rammemorare  gli  atti  della 
generofa  beneficenza  di  quello  Monarca  -,  ma  notò , 
Idem.  ch’egli  Congiarium  populo  ter  dedit , donatwum  militibus  ter , 

carnem  "Populo  addidit anzi  ebbe  in  penfiero  di  rimar- 
care il  fuo  talento  liberale  con  più  frequenti  doni: 
Habuit  in  animo , ut  munera  per  totum  annum  difpergeret , 
ut  per  XXX  dies  munus  Populo  daretur  ; fed  cur  id  non  fe- 
cerit , in  occulto  babetur . Volle  però  ellendere  i beni  del- 
la fua  augulla  munificenza  anche  fuori  di  Roma  a 
moke  Città , rillorando  cortefemente  i danni , che 
dal  tremuoto  fofferti  avevano  : Multis  Civitatibus , qutt 
Idtm . p0fl  urremotus , deformes  erant , ad  inftaurationem  operum , 

£7  publicorum,  £7  privatorum  pecuniam  ex  velìigalibus  dedit  > 
Con  ciò  godeva , che  tutti  partecipallèro  delle  fortu- 
ne cagionate  da  i fuoi  fentimenti  amorevoli  *,  onde 
fjerodìan  in  riu^civa  graditiffima  la  di  lui  Monarchia  : Grata  Popu- 
prìncipllnT  lo , Militibusque , ac  Senatui ,•  e trionfavano  gli  affetti 
nel  confecrarfi  lietamente  ad  un  Principe 
cotanto  amabile  • 

TAVOLA 
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ALESSANDRO 

SEVERO, 

Roprietà  infeparabile  della  Bontà , fe- 
condo il  parere  di  tutti  i Savj,  è l’in- 
clinazione a diffonderli  -,  Pare  non  pof 
là  contenerli  in  fé  fteffa , anzi  giudi- 
chi d'avvantaggiare  il  fuo  gloriole»  in- 
tcreffe,con  la  benignità  di  un  cortefè 
comunicarli.  Quindi  appaga  con  guflo  il  fuo  ge- 
nio nel  diftribuire  favori , e rileva  nuovo , e dipin- 
to piacere , col  chiamare  a parte  de’  Tuoi  beni  gli 
altrui  godimenti . Da  sì  bel  talento  governato  Alef 
fàndro,  procurava  al  fuo  cuore  il  contento,  con 
beneficare  il  Popolo , mediante  la  Liberalità  con 
effo  praticata  ■ A quella  adunque  épplaude  il  Se- 
nato anche  nella  corrente  Medaglia , diverfa  dall’ 
ultima  confiderata  nella  Tavola  antecedente  ; poi- 
ché in  quella  veggonfi  nel  Rovefcio  quattro  Figu- 
re, 
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re,  e nel  prefente  fpiccano  cinque,  feorgendofi  di- 
dimamente una  Perfona , che  falendo  i gradi  del 
Palco , fi  avanza  a ricevere  il  dono  difpenfato  dal 
generofo  affetto  del  Monarca  benefico . 

I I 

G Loria  affai  luminofà , che  illuftrò  l’ Imperio 
di  quello  Dominante , fu  la  moffa  dell’  ar- 
mi, che  portò  contro  Artaferfe  Re  de’ Per- 
fiani . Provocava  coflui  con  prepotente  orgoglio  lo 
fdegno  del Cefareo Principe,  il  quale  ben  avveden- 
doci , che  non  potevafi  con  amichevole  maneggio 
infinuare  la  debita  moderazione  al  Barbaro , deli- 
berò d’umiliare  con  la  forza  quella  fuperba  teme- 
rità, che  non  Capeva  arrenderfi  ad  una  ragionevole 
giuftizia. 

L’imprefa  videfi  felicitata  da  vittoriofo  evento,  di 
cui  avendo  io  ragionato  flefamente  nella  fpiega- 
zione  .della  Medaglia  fettima  della  Tavola  quarta 
nel  Tomo  quarto , là  mi  rimetto . Qui  però , tro- 
vandomi nell’  obbligazione  di  difeorrere  Copra  la 
Figura  nel  fecondo  campo  della  prefente  Medaglia 
impreffa , avverto , che  il  Senato , ammirando  la 
magnanima  intrepidezza  del  Principe,  rifoluto  di 
fmentire  con  la  fpada  le  vafte  pretensioni  del  Re 
nemico , e di  vendicare  gli  affronti , ed  i pregiudicj , 
che  prefumeva  inferire  alla  Monarchia  Romana , 
rapprefentò  Aleffandro  Cotto  f Immagine  di  Marte 
Ultore,  il  quale,  con  la  Celata  in  capo,  con  lo 
Scudo  al  braccio  finiflro , e con  l’Afta , o fia  Dardo 
lungo,  tenuto  nella  delira  in  atto  di  portarfi  a 
combattere,  e ferire,  dimoftrafi  gradivo;  e tale 
appunto  provofli  il  Monarca,  coll’ abbattere  l’io- 
folenza  armata  del  barbaro  Coronato , il  quale  in- 
geriva all’  Imperio  un  terribile  fpavento , e lo  at- 
tefta  Dione  con  la  penna  di  Xifìlino,  dicendo:  Hit 
. ■ nobis 
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nobis  formidolofus  fuit,  quod  maximis  copiti , non  modo  XjpW.  in 
Mefopotamiam  invaderet ,fed etiamSyriam , minareturque  u£'!ae'°Ak. 
fe  recuperaturum  omnia , qua  Per  fa  olim  tenuijfent , ttfque  xandro. 
ad  Marc  gracum , quoque  ad  fc , propter  majores  Jdos 
pertinerent  ■ 

Conformandofi  il  Senato  all’opinione  de’  Mitologi, 
lignificò  nel  Nume  di  Marte  il  coraggiofo  valore 
del  Principe , ed  infieme  il  fervore  militare  del  di 
lui  fpirito , pronto  a follenere  coll’  armi  le  proprie 
ragioni  -,  e in  fatti  quella  qualità  fi  volle  appropria- 
ta a Marte , indicante  appunto  il  fervore  dell’  ani- 
mo : Fervorem , quo  animus  cxcandefcit , ex citaturque  aliàs  ^„croy  Lìt 
ad  ir  am , aliàs  ad  virtutis , nonnunquam  ad  temporalti  i.  Salumai, 
furarti  excejfum  ,per  quas  res  etiam  bella  nafeuntur , Mar-  caf'  I9' 
tem  cognominaverunt . 

Con  la  denominazione  d’ Ultore  ebbe  Marte  in  Ro- 
ma Tempio  particolare,  e fu  tributo  di  fuperfti- 
ziofa  divozione,  accordatogli  con  voto  fatto  da 
Ottaviano  Augullo,  allora  che  contro  Bruto,  e 
Calilo  vendicava  egli  la  morte  di  Giulio  Cefare. 

Ci  viene  fpiegato  dal  Poeta  Sulmoncnfe  ne’  carmi 
feguenti  : 

Mars  ades , £7  fata  federato  f augnine  ferrum  , 

Stetque  favor  caufa  prò  meliore  tuus . ®t’'/  S- 

Tempia  feres , £7  me  vittore  vocaberis  Ultor 
Voverat,  £7  fufo  ictus  ab  hojle  redit. 

Come  promife , così  olfervò  *,  anzi  volle , che  con 
onori  diftinti  folle  quel  Tempio  glorificato  •,  peroc- 
ché Sanxit,  ut  de  beliti , triumpbisque  bic  confuleretur  Svettai,  in 
Senatus  ,•  Provincias  cum  Imperio  petituri  bine  deduceren - 
tur  ,quique  vittorcs  redijfent  bue  injignia  triumpborum  in-  ° C“r  *3 
ferrent. 


Tomo  VII-  Zz  Qui 
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I I I 

QUi  ancora  comparifce  nel  Rovefcio  Marte,  e 
fi  dà  a vedere  Gradivo,  tenendo  un  Dardo 
lungo,  con  la  delira,  ed  un  Trofeo  fuil’ome- 
ro  finiltro  -,  e in  elfo  intendefi  un  tacito 
encomio  fatto  dal  Senato  al  valor  militare  del  fuo 
augufto  Principe. 

I V 

FElicitò  l’armi  fue  Alelfandro,  coll'  umiliare 
l’alte  pretenfioni  del  Re  Perfiano,  e però  il 
Senato,  per  eternare  la  gloria  di  sì  impor- 
tante imprefa , efpofe  nel  fecondo  campo  della  Me- 
daglia la  Figura  della  Vittoria , che  ha  nella  delira 
mano  una  Laurea,  e nella  linillra  una  Palma. 

V 

ACcordafi  l’ Immagine , nel  prefente  Rovefcio 
imprelfa , all’antecedente , fe  nonché  la  Vit- 
toria qui  dimollrafi  volante  -,  volendo  forfè 
il  Senato  con  ciò  dinotare , che  feorfe  per  tutto  il 
Mondo  la  Fama  dell’ inclito  onore  rilevato  dal  Mo- 
narca , col  vantaggio  acquillato  nel  Campo  guer- 
riero fopra  il  Re  barbaro. 


Seguita 
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V I 

SEguita  la  Figura  della  Vittoria  a glorificare 
Alelfandro,  ma  nel  propofto  Rovefcio  compa- 
rifee  attenta  a fcrivere  in  uno  Scudo  lo  feio- 
glimento  de*  Voti  Decennali . Della  qualità  intan- 
to , e del  motivo  di  tai  Voti , così  conceputi , co- 
me lciolti , fi  è da  noi  difeorfo  in  altri  luoghi , a ! 
quali  mi  riporto . 

VII 

VEdiamo  nel  fecondo  campo  rapprefentata 
una  Figura , la  quale , con  la  tefta  galeata , 
tiene  con  la  deftra  un’Afta , e con  la  finiftra 
il  Parazonio , e calca  col  pie'  deliro  una  Celata . 
Penfo  ideata  in  quella  Immagine  la  Virtù  milita- 
re, di  cui  bravamente  fe‘  pompa,  combattendo 
contro  Artaferfe . Accredita  molto  il  valore  rimar- 
cato dal  Monarca  nell’  ardua  imprefà  l’Iftorico, 
con  dire  : Artaxerfem  Regem  potentiffinium  vicit , cùm  ipfe 
Alexander  cornua  adiret , milite s admonerct , fub  iSlu  teli 
verfaretur , manu  plurimum  faceret , fìngulos  quosque  mi • 
lite s ad  latedem  verbis  adduceret . Fu  fo  denique  ,fugatoque 
tanto  Rege , qui  cum  feptingentis  Élepbantis,  falcatisque 
mille , £7  oflingentis  Curribus  ad  bellum  venerai , Equitum 
multis  millibus , Jlatim  Antiocbiam  rediit,  £7  de  pr<edà , 
quam  Rerfìs  diripuit , fuum  ditavit  exercitum.  Azione 
cotanto  ftrepitofà  eccitò  facilmente  gli  applaufi , e 
indulfe  il  Senato  a tributare  al  Principe  condegni 
onori . 


Tomo  VII.  Zz  z Ecco 
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ECco  l’illultre,  e gloriofiffimo  guiderdone  me- 
ritato da  Aleffandro  coll’opera  della  fua  fpa* 
da , cioè  il  Trionfo . Si  dà  egli  perciò  a vedere 
nella  feconda  faccia  della  Medaglia , fopra  il  Coc- 
chio trionfale , c reggendo  con  la  delira  le  redini 
de'  Cavalli , tiene  con  la  finiltra  uno  Scettro , fopra  ’l 
quale  poggia  un’Aquila. 

Ci  rende  teltimonianza  di  quello  folenne  Trionfo  an- 
che Lampridio,  e cosi  fcrive:  Vofi  hoc,  intende  do- 
po la  vittoria  guadagnata  fui  Re  nemico , Ttomam 
vento,  Triumpboque  puleberrimo  atto,  ad Senatum  nerba 
babuto } c quali  fodero  quelle  parole , l' ho  riferito  nel 
Tomo  quarto,  fpiegando  la  Medaglia  fettima 
della  Tavola  quarta  - 


TAVOLA 
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ALESSANDRO 
SEVERO. 

A Libertà  è un  bene  così  pregiato,  che 
impegna  facilmente  ogni  cuore  nella 
brama  di  poflederlo . Non  trovafi  cer- 
tamente teforo,  eh’ eguagli  la  (lima  da 
efià  rilevata , anzi  credei!  ragionevole 
vantaggio  l’impoverire  qualunque  ca- 
pitale per  fare  acquifto  di  sì  felice  dovizia . Quindi 
rendefi  molto  capace  di  fondare  gran  merito  in  chi 
ad  altri  la  procura , e con  ciò  fi  concilia  gliapplaufi, 
tributatile  da  una  obbligata  benevolenza . Da  eifa 
prende  adunque  con  tutta  proprietà  il  Senato  l argo 
mento  per  celebrare  Aleflandro,  e a tal  fine  efpone 
nel  prefente  Rovefcio  l’ Immagine  della  Libertà , for- 
mata in  una  Figura , che  tiene  con  la  finiftra  un’Afta , 
e con  la  mano  deftra  il  Pileo , che  è fimbolo  della 
medefima , come  in  altre  Medaglie  diffufàmente  ho 
fpiegato. 

Il  talento  di  quefto  Principe  era  tanto  piacevole,  che  i 
Sudditi,  con  ficura  pace , ben  potevano  godere  la  defi- 
derata  Libertà , fenza  timore,  che  dal  loro  Monarca 

veniffe 
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venifle  loro  inquietata  : S uaptè  natura  fuberat  Alexan- 
dre mite , manfuetumque  ingenium , propenfumque  ad  buma- 
nitatem , quodìpfum  atas  etiam  confequens  declaravit  ,•  quip- 
pe  annis  qnatuordecim  anamaton,  hoc  e fi  citra  fanguinem, 
gejfit  Imperìum , ne  uno  quidem  occifo  ; licèt  enim  permulti 
maxirnis  cr  minibus  impegerint , tamen  ab  illorum  cade  firn- 
per  abfiinuit , quod  utique  non  facili  à quoquam  omnium 
hn per atorum , quiqui  Marco  fuccejferint  faìlum , ob ferva- 
tumque  invenies.  Vivendo  adunque  le  genti  di  quello 
Monarca  denti  dal  timore  d’elìère  opprefle  da  qual- 
che fentenza  crudele  del  loro  Dominante , potevano 
godere  quella  Libertà  d’animo,  che,  al  parere  del 
Morale , confifte  nel  non  ammettere  timor  alcuno 
della  morte:  In  tabellas  vanum  conjicitur nomen Liberta- 
tis , quarti  nec  qui  emerunt  babent , nec  qui  vendiderunt  j tibi 
des  oportet  ifiud  bonum , à te  petas , libera  te  primum  metu 
mortis , illa  nobis  primum  jugum  imponit . So , eh’  egli  qui 
intende  d’ammaellrare  lo  fpirito  a non  temer  la 
morte , nè  pur  quando  il  di  lei  infortunio  fia  prepa- 
rato, ma  con  ciò  fignifica  parimente,  che  un  cuore, 
il  quale  è lontano  dal  paventare  la  morte , dipenden- 
te ancora  dall’  arbitrio  di  chi  comanda , rendefi  ca- 
pace di  gultare  quel  bene , che  la  Libertà  felicemente 
conferifce  • 

L’Afta , che  vedefi  nella  finiftra  mano  della  Figura  rap- 
prefencante  la  Libertà , ferve  di  fimbolo  per  indicare 
la  Deità , dottamente  da  i Pagani  a lei  appropriata . 
Con  quello  vano  penfiero  la  fuperftizione  Romana 
volle  fabbricato  a fuo  onore  Sacrario  particolare , di 
cui  anche  Livio  fa  menzione , dove , accennando  l'im- 
prefa  militare  di  Gracco  contro  Hannone,  cosi  feri* 
ve  : Digna  res  vifu,  ut  fimulacrum  celebrati  ejus dici , quo 
contra  Hannonem  Annibalis  ducem  pugnavit  ad  Beneventum , 
Graccbus,  pofiquam  T{omam  rediit  pingi  juberet  in  /Ede 
Liberi  atis  ,quam  Pater  ejus  in  Aventino,  ex  multatila  pe - 
cuniàfaciendum  curavit , dedicavitque . Adornava  infieme 
la  gloria  del  Tempio  profano  un’Atrio  nobililfimo, 

che 
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che  fu  pure  da  Elio  Peto , e Cornelio  Cetego  Cenfore 
riftaurato , ed  ampliato . 

I I 

INcontra  Io  (guardo , nel  fecondo  campo  della  Me- 
daglia , una  Figura  ignuda , toltone  uno  Svolazzo, 
che  fcende  dall'  omero  deliro,  e dimoftra  il  capo 
radiato , tenendo  la  mano  delira  alzata , e nella  fini- 
ftra  un  Flagello  • In  quella  Immagine  penfo  rapprc- 
fentato  il  Sole , ed  in  elio  il  Monarca  Imperante , ben 
meritevole  della  luminofa  Effigie , a riguardo  del  gra- 
tilfimo  fplendore , con  cui  egli  a maraviglia  illuftra- 
va  il  Trono  di  Roma , e infieme  della  plaufibile  be- 
neficenza, con  la  quale  felicitava  la  Monarchia.  Di- 
mollrò  ben  egli  quanto  gli  folfe  a cuore  il  praticarla 
a vantaggio  della  pubblica  utilità,  mentr'  ebbe  la 
generofità  di  privarli  di  tutte  quelle  preziofità , che 
parevangli  fuperflue,  tanto  negli  addobbi  del  fuo 
Cefareo  Palazzo , quanto  negli  ornamenti  della  fua 
augulla  Perfona,  e ciò  affine  d’impiegare  le  gem- 
me, e l'oro  in  profitto  del  pubblico  bene;  e però 
Vefies  facras  ipj'e  raras  babuti , bolofericas  nunquam  in - LampriJ.  in 
ditti  ; gemmar um  quodfuit  vtnilidti , £7  aurum  in  ararium  Atex' 
contulit ; e fempre  attento  a beneficare,  Il  refiablit 
repara , ou  remimela  tous  Ics  vieux  edifices  publics , fai£h 
par  les  anciens  Monarques  T{otnains  ,£7  en  fit  plufieurs  mu- 
te aux  . 

So, effervi opinione, che  Alelfandro  folle  infignitodel- 

la  dignità  di  Sacerdote  del  Sole -,  e quando  egli  aveffe  Anvìo„  !n 
vantata  veramente  quella  gloria , benché  vanifiima , mfi.  À,!g. 
comparirebbe  particolar  motivo , per  cui  il  Sole  fi  lio- 
vedelfe  qui  a di  lui  onore  imprelfo . 

Leggiamo  notato  nell* Ifcrizione  del  Rovefcio  l’anno 
duodecimo  del  Tribunizio  Potere  del  Principe , e in 
ciò  dee  faperfi,  che  nel  primo  luo  Celàreo  Arren- 
dente videfi  egli  di  tal  carica  decorato , nè  folo  di 

quella , 
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quella,  ma  fu  nello  ftelfo  giorno  invertito  delle  pii 
iublimi  appellazioni , ed  autorità , che  competere  po- 
tefìéro  a Perfonaggio  augufto  : Augufium  nomen  rece • 
P't  » a(Mito  eo , ut  £7  Patris  Patri#  nomen , £7  Jus  Procon- 
ftàr.  Alcx.  " fulare , £7  T rìbunitìam  Potè  fiat  em , pjjus  quinta  relatio- 

tris  deferente Senatu  uno  die  affumeret cola, che  parve 
tanto  nuova,equafi  ftrana  all’ Iftorico Lampridio , 
che  giudicò  conveniente  l'addurne  qualche  ragione  : 
Ne  praceps  ijla  honorum  continuano  videatur  exponam 
caufas,  quibus  id  £7  Senatus  coaBus  e fi  facere , £7  ille 
per  peti . Non  enim , aut  gravitati  Senatus  congruebat  omnia 
fimul  deferre , aut  bono  Principi  raptum  ire  tot  fimul  di- 
gnitates  ; Milite s j am  infueverant  fibi  lmperatores , £7  tu' 
multuario  Judicio  facere , £7  item  facilè  mutare  afferentes 
nonnunquam  ad  defenfionem  fe  idcirco  feciffe , quod  nefeif- 
fent  Senatum  Principem  a p peli  affé  ; nam  £7  Pefcennium 
TSLigrum , £7  Clodium  Albinum , £7  Avidium  Cajftum,  £7 
ante  a Lucium  Vindicem , £7  L-Antonium,  £7  ipfumSev e- 
rttm,  cum  Senatus  jamjulianum  dixiffet  Principem  Impe- 
ratores  fecerant , atque  ita  res  bella  civilia  feverat , quibus 
neceffe  furi  militum  contra  hofiem  paratum  parricidialiter 
perire  ; bac  igitur  caufà  fefiinatum  e fi,  ut  omnia  fimul  Ale- 
xander quafi  jam  verus  Imperator  acciperet  ■ Sicché  la  ge- 
losia d’autorità  fu  la  cagione  del  vantaggio , che  ac- 
quiftò  il  Monarca,  col  vederfi  invertito  in  un  giorno 
defotnmi  onori  all’augufta  Maeftà  competenti. 

I I I 

Conviene  coll’  antecedente  la  prefente  Meda- 
glia, e di  feorda  folo  in  quello, che  leggefi  qui 
notato  l’anno  decimoquarto  del  Tribunizio 
Potere, dove  in  quella  è fegnato  il  duodecimo. 
Non  pollò  dillìmulare  un  penfiero,  qual  è, che  la  Fi- 
gura del  Sole , a gloria  d’Aleflandro  impreflfa , vaglia 
ad  indicare  non  folamente  alcuni  pregi  Angolari 
del  Principe,  poco  fa  fpiegati,  ma  inlieme  la  di  lui 

folenne , 
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fontine , benché  vaniflima , Confecrazione  *,  poiché 
in  fatti,uccifo  ch’egli  fu  da’ Soldati,  fopravvifl'e  la 
memoria  delle  fue  virtù  ; e però  Senatus  entri  in  Deos 
retulit  . Cenotapbium  in  G alita , "fioma  fepulcbrum  ampli  f- 
Jimum  meruit . Dati  funt , £7  S odales , qui  Alexandrini  ap- 
pellati funtj  addita  £7  fejlwitas  Matris  nomine , £7  ipfius , 
qua  bodieque  'fiomee  relìgio fijfimb  celebratur  natali  ejus  die . 
Conciò  il  Senato  venne,conlafolita  fuperftizione , 
a dimoftrare,  che  fe  Aleflandro , vivendo , avea  co’ 
raggi  delle  fue  fulgide  doti  glorificato  l’Imperio, 
dopo  morte  ancora  rifplendeva  qual  nuovo  Sole 
nel  Cielo,  tra  iDei  elevato.  M.  Tullio  è di  parere, 
che  il  Sole  così  fi  chiami , Vel  quia  folus  ex  omnibus 
Syderibus  e fi  tantus , vel  quia  cùm  e fi  exortus , obfcuratis 
omnibus , folus  apparet  ■ Ancorché  però  realmente  fia 
folo,  molti  ne  finfero  i Mitologi,  annoverandone 
fino  a cinque,  con  afiegnare  a ciafcheduno  d’efli 
il  proprio  genitore. 

I V 

GOrre  intorno  al  Sembiante  del  Monarca  l’Ifcri- 
zione  greca,  che  dice:  M.  ATP.  CEOTHP. 
AAESANAPOC  ETCEB.  Cioè:  MARCUS 
AURELIUS  SEVERUS  ALEXANDER  PIUS. 

La  Palma , che  nel  Rovefcio  efee  fuora  dell’ Urna,  con 
gli  altri  aggiunti  qui  impreflì , dinotano  i Giuochi  Pi- 
tinche  celebra  vanfi  in  onore  d'Apolline , e di  quelli 
in  altre  Medaglie  baftantemente  ho  parlato . La  pa- 
rola poi, che  leggefi  nell  I fcrizione , ANTUNEINI A , 
dimoftra , che  riferifeonfi  a i Giuochi  Antoniniani , 
cioè  aCaracalla;  e perchè  i Bizantini, qui  pure  no- 
minati, formarono  la  Medaglia  indicante  i detti 
Giuochi , folennizzati  probabilmente  con  rifleflìone 
gloriofa  ad  Aleflandro , perciò  vedefi  eternata  la  di 
loro  rimembranza,  infieme  coll’ Immagine  del  ve- 
nerato Principe . 

T orna  VII . A a a L’ cru- 
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L‘ eruditismo  Patino  efpone  una  Medaglia  fpettante 
a Caracalla , nella  quale  gli  accennati  Giuochi  fono 
nominati  Alelfandrini,  e fapendofi , che  tanto  il  me* 
Patiniti  in  defimo  Caracalla , quanto  Aleffandro  Severo  affet- 
nIm-M-ì: 5*  tarono  di  comparire  fpeciofa  copia  del  grand’  elèni- 
piare  formato  da  Aleflandro  Magno , pare , che  da 
ciò  egli  deduca,  che  ad  onore  dell’ uno,  e dell’altro 
Monarca  polfano  uniformemente  eifere  imprelfi . 

V 

SALLUSTI A 
B A R B I A 
ORBIANA. 

FU  creduta , per  molto  tempo , quella  Principefla 
Conforte  A ugulla  diTrajano  Decio.  L’elTerfi 
ella  appellata  ancora  Herennia , ficcome  il  pri- 
mo de’ Figli  di  Decio  fi  dille  Q.  Herennio , potè  forfè 
fondar  l’ opinione , che  folle  di  lui  Madre , e Moglie 
del  medefimo  Decio . Che  tale , cioè  Herennia , ve- 
niflè  denominata  l’Augulta  Donna,  l’intendiamo 
da  una  Ifcrizione,  fcopcrta  in  Valenza  di  Spagna, 
e pubblicata  da  Appiano , ed  è la  feguente  : 

GNAEAE  SEI AE  HERENNIAE  SALLVS 
TIAE  BARBIAE  ORBIANAE  AVG.  CONIVGI 
DOMINI  NOSTRI  AVG.  VALENTINI  VE 
TERANI  ET  VETERES. 

Ciò  non  ollante,ritrovandofi  Medaglia  antica,  e le- 
gittima, nella  quale  vedefi  da  una  parte  l’Immagi- 
ne d’Aleflàndro Severo, e dall’altra  il  Sembiante  di 

Sallu- 
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SallulliaBarbiaOrbiana,fifono  indotti  ultimamen- 
te gli  eruditi  Antiquari  a giudicarla  Conforte  dello 
Hello  Alefiandro. 

A favore  della  Cefarea  Donna  rapprefentafi  nel  fecon- 
do campo  la  Concordia , che  comparifce  in  una  Fi- 
gura fedente,  con  la  Tazza  nella  delira , per  pruova 
della  iua , fe  ben  vana , Deità , e con  due  Cornucopie 
fui  braccio  finillro , indicanti  l’unione  de’ cuori  degli 
augufti  Conforti , ed  infieme  l'abbondanza  de’ beni, 
provenuti  dal  reciproco  affetto  de’  medefimi . 

V I 

Qlli  parimente  Ha  imprelfa  la  Concordia , ma  in 
forma  diverfa  ideata  ; perchè  ci  viene  fignifica- 
ta  dal  darli  che  fanno  i Cefarei  Conforti  fcam- 
— ' bievolmentc  la  delira , per  dinotare , nell’ac- 
coppiamento delle  mani , la  concordia  degli  animi . 

Poco  intanto  puòdirfi  di  quella  nobile  Donna  , poiché 

di  elfa  Altum  apud  Scriptores  filentium  ; e fe  non  aveflì-^^^™ 
mo  il  tellimonio  autentico , che  fumminillrano  le  fag.  j27. 
di  lei  Medaglie , forfè  niuna  cognizione  di  fna  Per- 
fona  farebbe  a noi  pervenuta. 


MASSIMINCX 

ECco,  coll’  auguflo  Alloro  in  tefla,  un  mifero 
Pallore , che  in  un  Borgo  della  Tracia  traile 
ignobile  il  fuo  natale.  Le  prodigiofe  forze, 
delle  quali  era  munito , ed  uno  fpirito  tutto  ardi- 
mentofo,  che  a magnanime  imprefe  provocavalo, 
furo  la  feorta  dique’ palli, eh’ egli  pria  diede  plaulì- 
bilmente,perdiverfi  gradi  della  milizia, negli Efer- 
T omo  VII-  Aaa  z citi 
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citi  Romani,  indi  della  ialita  fuprema,che  fece  al 
Trono.  Quelli  è Maffimino,  che  adorna  col  Tuo 
Sembiante  il  primo  campo  della  Medaglia , c nel 
fecondo  ci  dà  a vedere  una  Figura,  la  quale  tiene 
con  la  finiftra  un’Afta,  ed  ha  la  delira  alzata  in 
mezzo  ad  alcuni  fegni  militari.  Penfo,che  inquefta 
ci  venga  rapprefentata  la  Fede  de’  Soldati , dal  di 
cui  prepotente  favore  ebbe  la  di  lui  forte  l’ultimo 
moto  pel  fuo  Cefareo  efalta  mento.  Era  fi  raffred- 
dato affai  in  dii  l’amore  verfo  Alefl'andro,  disap- 
provando Angolarmente , che  il  buon  Principe  fi  la- 
feiaflè  troppo  governar  dalla  Madre,  intenta  fem- 
pre  ad  accumulare  per  sè  i tefori , c niente  liberale 
verfo  le  Legioni  militari . Perciò  afcoltarono  facil- 
mente il  penfiero,  che  configlia  vanii  a disfarfi  del 
detto  Aleilàndro,  con  elevare  al  Soglio  Maffimino, 
da  cui  fperavano  proventi  di  maggior  lucro . Quare , 
£7  j'uaptè  metter à proni  ad  res  novandas , £7  tam  longtim 
Vrincipatum  gravati , minu s ] am  lucrofum  , omni  ambhione 
pridem  con  futa  pt  a , tum  fperantes  alterimi  inox  Principati , 
adepto , prttter  expcclatioucm  Imperio  ,phts  aliqieantum  uti- 
litatis , honorum  que  ipfis , ac  Jludii  delaturum , decretere 
Alcxandrttm  obtr lineare , ac  Adusimi  nutrì  votare  Augii fium . 
Comparito  adunque  Collui  nel  Campo , affine  d’efer- 
citare, com’era  l'uà  incombenza,  i Soldati, che  ap- 
pellavanfi  Tironi , gli  fi  fecero  tumultuariamente 
intorno , e , Dubium  ignaro , an  re  prius  cotti pofitd , l’am- 
mantaro  di  Porpora.  Infignito  dell’ improvvifo , e 
fublime  onore  il  Villano,  fommamente  glorificato 
imparò  fubito  da  unafimulata  modeftia  la  reniten- 
za, che  fu  le  prime  dimoftrò,  d’accettare  la  dignità 
augufta , e però  Primò  reniti , £7  abjicere  pur  pur  am  ; 
ut  autem  nudos  intentati  gladios  à militibus  vidit , occifuros 
nifi  cederet  minitantibus , futurum , quam  prafens  pericu- 
lutti  praoptans , honorem  fcilicct  recepit  ,fortunamque  illuni , 
fape , ut  ajebat , or  ac u li s , ac  fomniis  pritmonflrntam , te- 
fiat us milite! prius , invitum  recìaraclantemque  fe  cogi,fed 
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illorum  tamen  objequi  voluntati . Qualunque  tuttavia 
fofl'e  allora  il  ilio  fentimento,  certo  è,  che  dopo 
volle,  con  atti  anche  barbari,  ftabilire  fui  Trono 
la  fua  forte , poiché  Ver  Ccnturionem , ìpj'o , cioè  Zonar.Tom.i. 
Alefiandro,  (J  Matre , £7  familiaribm  eortim  occifts , re - -/innal. 
rum  potitus  efi.  Favorito  intanto  nella  detta  forma 
da' fuoi Soldati  Martimino,fumminirtrò  l’argomen- 
to al  Senato  di  celebrare  nella  Medaglia  la  Fede  de’ 
medefimi-,  ancorché  ciò  fofiè  avvenuto,  NullàSe - Panini  Oro. 
natus  voi  untate ma  era  pur  troppo  neceffì  tato  il  ve-  L,h’  7‘ 
nerabile  Confeflò  a facrificare  alla  forza  il  fuo  pa- 
rere, e inoltrare  d’aver  gradita  quella  elezione , che 
dalla  mente  fua  era  pienamente  disapprovata . 

Vili 

MErita  fingolar  conilderazione  la  prefente  Me- 
daglia , la  quale  nel  fuo  fecondo  campo  ci 
mette  fotto  loiguardo  il  Monarca  fedente 
fopra  un  Palco, con  due  Soldati, che  gli  Hanno  ap- 
preflò,  ed  altri , che  veggonfi  a’  piedi  del  Palco  ifteflò- 
Ha  pure  innanzi  a sè  l'Immagine  della  Liberalità, 
e fi  fcorge  parimente  un’altra  Figura,  che  monta 
i gradi  del  Palco,  in  atto  di  ricevere  il  regalo  di- 
ftribuito. 

Quella  è appunto  l’ idea , con  la  quale  coltumavafi  rap- 
prefentare  nelle  Medaglie  li  Congiar)  •,  ma  non  eflèn- 
do  mai  (lato  in  Roma,  dopo  la  fua  elàltazione  al 
Soglio,  Maflìmino,  non  poifo  indurmi  a credere, 
che  qui  ci  venga  rapprefentato  qualche  Congiario 
difpenfato  al  Popolo  Romano;  Giudico  più  torto, 
che  fia  nel  corrente  Rovefcio  impreflà  la  memoria 
di  un  lolenne  donativo  fatto  dal  Principe  a i fuoi 
Soldati,  dai  quali  in  fatti  comparifce  corteggiato, 
e fopra , ed  a’  piedi  del  Palco . 

Doveva  egli  ad  eflì , come  già  s’ è detto , la  fua  Cefarea 
fortuna, onde  a tenore  delle  obbligazioni  fue,  pro- 
curava 
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Htrtdtan. 
Lib ■ 7. 


Idem. 


curava  Tempre  più  gratificarfegli  ; anzi  tant’  era  la 
Tua  premura  di  tenerli  contenti , che  non  avea  dif- 
ficoltà d’ impoverire  le  Perfone  più  facoltofe , per 
arricchirli;  e di  quella  Tua  ingiufta  politica,  così 
appunto  fcrifle  l’ Illorico  : Quotidiè  cerneres , qui  pridiè 
opulenti /fimi  fuijfent , eos  nunc  emendicarc  flipem  ; tanta 
videlicet  tyrannidis  avaritia  incefferat , ajfftduas  erga  mili- 
terà largitiones  cbtendentis . 

Prefcindendo  però  da  i donativi , co’  quali  dimoftravafi 
Malfimino  fplendido  verfo  i Soldati,  non  veggo, 
con  qual  merito  polla  egli  edere  celebrato  dal  Se- 
nato, come  liberale-,  dove  anzi  governato  da  un 
genio  tutto  avido  d’accumulare  tefori,non  avea 
difficoltà  di  comparire  anche  barbaro,  per  appaga- 
re l’avaro  Tuo  defiderio  -,  e che  fia  vero , eccone  l’at- 
tellato  : Vofiquam  Maxirninus  plurimas  illujìrium  viro- 
rum  familias  ad  egeflatem  redegit , leviora  jam  illa , ac 
minora  ducens , qttàm  ut  ipfeus  cupiditati  fatisfaccrent , ani- 
mum  ad  publicas  opes  transtulit . Jgitur  quacunque  pecu- 
nia civile s , aliter  ad  publicam  annonam  repofita , aut  in 
plebem  dividenda  fupererant , tum  qua  tbeatris , ac  cele- 
britatibus  J'erviebant , univerfas  fibi  adjudicavit  y e di  più 
ebbe  l’ardimento  di  avanzarli  a fpogliare  delle  loro 
preziofe  fuppellettili  ancora  i Templi,  disfacendo 
gli  ori , e gli  argenti , di  cui  n’  andavano  adorni , 
per  convertirli  in  monete , e con  quelle  conten- 
tare le  fue  brame , ingorde  femore 
di  ricchezze . ' 
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MASSIMINOa 

'Ben  giufto  il  compatimento,  che  do- 
nali ad  un’Anima  nobile , allora  che  ve- 
defi  coftretta  a ribella  rfi  alla  propria 
{lima,  per  dimoftrare  fedeltà  all’ altrui 
fama . A pregiudicio  cotanto  fconvene- 
vole  foggettofiì  più  volte  il  Senato  Ro- 
mano, e fingolarmente  colf  appoggiare,  e promo- 
vere il  credito  di  Mafiìmino . Sapeva  ben  egli , che 
il  Tiranno  eraft  fatto  oggetto  dell’odio  pubblico, 
c ciò  nonoftante,con  ifcapito  della  fua,  per  altro, 
ammirabile  faviezza , dichiarafi  d’approvare  la  Mo- 
narchia del  Barbaro . In  fatti  efpone  nella  corrente 
Medaglia , a di  lui  favore , la  Salute , rapprefentata 
col  folito  tipo  di  una  Figura  fedente , che  porge  con 
una  Tazza  il  cibo  ad  un  Serpente  avviticchiato  in- 
torno ad  un’  Altare . 

Ma  per  ifpiegare  più  chiaramente  l’improprietà  di 
quefto  fentimento,  formato  dal  Senato,  rifletto, 
che  può  confiderarfi  la  Salute  relativamente  alla 
Perfona  del  Principe,  con  fignificare  il  defiderio, 
che  fi  nodrifce  della  fua  diuturna  incolumità,  e 
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una  tal  brama  repugna  manifeftamente  a i voti 
comuni , poiché  i Romani  avevano  in  tanta  abbo- 
minazione  il  Monarca , che  porgevano  fervide  pre- 
ghiere a i Dei , come  attefta  Giulio  Capitolino , fup- 
plicandoli  a non  permettere  al  crude!  Dominante 
di  mettere  pie’  in  Roma , troppo  obbligata  a paven- 
tare la  di  lui  fierezza:  Adeo  cuncìis  erat  intolerabilis . 
Qiiando  poi  intendafi  la  Salute  a riguardo  del  pub- 
blico bene,  quafi  che  Maflìmino  fia  mallevadore 
benefico  di  si  gradita  felicità , procurandola , e fo- 
mentandola , niente  fi  troverà  più  lontano  dal  ve- 
ro, reclamando  in  contrario  lo  fpietato  coftumedel 
coronato  Imperante,  e in  pruova  di  quello,  odali 
l’ Illorico , che  parla  nella  forma  feguente:  Cùm  Ro- 
mani cjus  crudelitatem  ferve  non  pojfent , quod  delatores 
evocarti , accufatorem  immitteret , crimina  fingerti , innocen- 
te* occideret , damnarti  omnes  quìcunque  injudicium  venif- 
fent  , ex  ditiffimis  bominibus  pauperrimos facerti  ,nec  aliun- 
de , nifi  malo  alieno , pecuniam  quareret,  deinde  fine  deli  fio 
Confutare*  viro s,  £7  Duce*  multo*  interimerti , aliosScy 
tbicis  vebiculi*  exbiberet , alio*  in  cu  fiodia  detineret , nihil 
denique  protermitteret , quod  ad  crudelitatem  videretur  ope- 
ravi, contra  eum  defeBionem  pararunt  ■ Nè  afpettò  già 
il  fiero  a mettere  in  veduta  il  carattere  del  fuo  ge- 
nio crudele  nel  decorfo  del  fuo  Imperio,  che  anzi 
coll’altrui  làngue  volle  colorita  a sé  la  Porpora  nel 
bel  principio  della  Monarchia;  e però,  Poftquam 
eum  exercitu* univerfus Augufium  appellanti,  Tribuno, 
Centurionibu*  aliquot  negotium  dat  Alexandri , Matrisque 
unà,  quicunque  vim  contra  facerent  ,occidendorum . Parea 
realmente,  ch’egli  riputaflè  la  crudeltà  per  ferma 
bafe  del  fuo  Imperio;  onde  Perum  potitus,  mutata 
vebementer  rerum  conditone , afperè , feroctierque  adepti 
potè  fiate  utebatur , fic,  ut  ex  molli , manfuetoque  Imperia 
ad  tyrannidis  crudelitatem  vertere  omnia  contenderti . Ham , 
eum  fe  invifum  bominibus  cognof certi , quod  primus , ex  infi- 
mo loco , ad  eam  fortunam  pcrvenifet,  proterva  moribus 

perinde , 


Digitized  by  Google 


ferirtele , ut  genere  barbarus , patrioque  ìnftituto  cadis  avi- 
diffmus , ad  id  potijfmum  dabat  operata , ut  Imperium  fibi 
favitià  conjì ahi  lite  t } e per  aver  pronti  i motivi  di  pra- 
ticarla, Erant  illius  attres  omnibus  calumniis  pattila  ■ fic 
ut nullius vel atatis , vel dignitatis  rationem  baberet-  Poco, 
o nulla  di  fperanza  della  Salute  potevano  certamen- 
te i Romani  fondare  in  quel  Signore , che  nel  fuo 
fembiante  ifteflò  oflentava  l'afpetto  formidabile 
della  fierezza , e nelle  mute  linee  ancora  della  fua 
fronte  parlavano  le  minacce  : Af pcftu  quoque  erat  bor-  Ic!cm- 
rendus  ; e conforma vafi  parimente  con  le  fattezze  al 
feroce  talento  del  fuo  paefe  natio:  Tbrax  gente , £7  Egnttm 
favitià  inftgnis j e fe  l’autorità, e la  potenza  nel  fuo 
avvenimento  alla  Monarchia  convalidarono  le  forze 
della  fua  fpada , volle  egli  prevaletene  per  appog- 
giare il  trionfo  della  barbarie  : Tot  e fiat  e asperrimi , £7 
magno  cum  terrore  utendo , £7  à clementi  "Regno , intende  * excerpta 
quello  d’Aleflandro , ad  tyrannicam  crudelitatem  omnia  **  m ’ 
revocando  ,•  erat  enim  ingenio , ut  £7  genere  barbarus , £7 
cadis  aviditate  gentilità  praditus . Gl’  innocenti  Seguaci 
del  Di  vin  Redentore  provarono  parimente , infieme 
con  gli  altri  fuoi  Sudditi,  li  di  lui  ipietati  rigori: 

Nec  in  C brijlianos  dumtaxat  J'cevus  ,atque  immanis  extitit , 
fed  in  fubditos  aqui  ornnes  nam  £7  fuperbus  erat  ,£5”  pe-  j,,.  z0Hétras 
cunia  avidus,  eaque  de  caufà  ’tnjuftiffmus , £7  fanguina-  Tom.i.Ann*t. 
rius , denique  plani  tyrannus , ad  rapinar , £7  cader  borni • 
nitm  ,Jìne  iella  probabili  caufà  ruens , ad  quas  adeo  propen- 
fus  fuit , ut  nec  uxoris  fua  vita  parceret  ■ Quelli  è il  Mo- 
narca , per  cui  il  Senato  celebra  la  Salute , la  quale 
tuttavia  non  gli  poteva  competere , nè  in  quanto 
al  comun  defiderio,  che  alla  di  lui  felicità  fioriffe, 
mentre  affatto  contrarj  ardevano  i pubblici  voti  -, 

«è  per  quello  riguardava  l’altrui  bene  da  effo  pro- 
curato, poiché  anzi  le  fole  calamità  dovevano  at- 
tenderli dalla  fua  barbara  natura . 


Tomo  VII.  Bbb  E'di- 
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E'  Diverfa  la  prefcnte  Medaglia  dall'  anteceden- 
te, a riguardo  dell'  Ifcrizione  imprefla  nel  pri- 
mo campo,  perchè  qui  dice:  MAXIM1NVS 
P1VS  AVG.  GERM.,dove  nell’altra  leggefi:  IMP. 
MAXIMINVS  P1VS  AVG.  Nel  rimanente  concor- 
da con  la  paflata . Chi  intanto  farà  rifleflìone  alle 
cofe  già  dette,  fcorgerà  facilmente  l’ inconvenienza, 
con  la  quale  quello  Principe  s’intitola  Pio-,  ma  co- 
lturale proprio  dell’ adulazione  è lo  prefcindere  dalla 
verità,  per  conciliarli  quel  Perfonaggio.che  anche 
fenza  l’appoggio  della  ragione,  è commendato. 

I I I 

LA  ferocia  di  Mafiìmino,  che  fu  crudele  confi- 
gliera  di  tanti  infortuni  a danno  degli  altri, 
fervi  ad  elio  di  gagliardo  appoggio , per  avvan- 
taggiare la  fua  forte  ne’  Campi  di  guerra.  In  que- 
1 1 c ir  n a -z<^  vetamente  egli  un  gran  grido  : Viriate  inter 

1* MX^'  omnes  milìtes  clarus , e rimarcò  un’ammirabile  valo- 
re, che  valle  parimente  a fondargli  il  capitale,  per 
fare  l’eccelfo  acquilto  dell’augutto  Alloro.  Quando 
poi  di  quello  vedi  la  fua  fronte , ritrovavali  nella 
Zonar.Tom*.  Germania , dove , Bello  Germanis  iliito , inveiti  con 
le  Romane  Legioni  quelle  genti,  e governò  il  com- 
battimento con  coraggio  cosi  forte,  che  le  vide 
dall’ armi  fue  debellate,  A quella  militare,  e lire- 
pitofa  azione  riflette  la  Medaglia  prefente , e però 
dimollra  nel  fecondo  campo  la  Figura  della  Vit- 
toria , che  alza  con  la  delira  mano  una  Laurea , 
e tiene  nella  fmiltra  una  Palma,  avendo  a i fuoi 
piedi  un  Cattivo,  coll' Ifcrizione  intorno,  che  di- 
ce: VICTORIA  GERMANICA;  ma  perchè  di  tal 
guerra  ho  ragionato  ballantemente  nel  Tomo  quar- 
to, 
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to,  fpiegando  U Medaglia  feconda  della  Tavola 
quinta,  là  mi  rimetto- 

I V 

QUi  pure  fi  celebra  la  medefima  marziale  im- 
prefa , ma  è differente  la  Medaglia  ; poiché 
in  quello  Rovcfcio  la  Figura  della  Vittoria 
■"  ha  diverfa  fituazione  *,  oltre  di  che, le  due 
Ifcrizioni  impreffe , tanto  nella  prima , quanto  nel- 
la feconda  faccia , fono  difeordanti  ; leggendofi  nel 
Diritto  della  prefente:  IMP.  MAXIMINVS  PIVS 
AVG-,  e nell'altro:  MAXIMINVS  PIVS  AVG. 
GERM-  Cosi  nel  Rovefcio , qui  rilevafi  : VICTO- 
RIA AVG-,  c nel  paflàto  : VICTORIA  GERMA- 
NICA. 

V 

OLtre  ’1  Sembiante  di  Maffimino , che  adorna  il 
primo  campo  della  Medaglia , veggonfi  nel 
fecondo  due  Figure  in  piedi , le  quali  fcam- 
bievolmente  fi  danno  la  mano, e foftentano  la  pic- 
cola Immagine  della  Vittoria . In  una  delle  dette 
Figure  rapprefentafi  il  Monarca , e nell’  altra  Maf- 
fimo  il  di  lui  Figlio,  e l'atto,  in  cui  fi  mollrano, 
dinota , effer  comune  l'onore  della  Vittoria  mede- 
fima  -,  Ciafcheduna  delle  Figure  medefime  tiene  ap- 
preffo  di  sé  un  Soldato , ed  hanno  a i piedi  un  Cat- 
tivo , e tutto  ferve  per  indicare  il  combattimento, 
e la  Vittoria  riportata  fopra  i Germani  - 
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v 1 

VEdefi  nel  fecondo  campo  della  Medaglia  una 
Quadriga  trionfale,  fopra  la  quale  compari- 
fce  il  Monarca,  che  con  la  delira  tiene  un 
ramofcello  d'Alloro,  e con  la  finiftra  le  redini  de’ 
Cavalli , ed  è coronato  dalla  Figura  di  una  Vitto- 
ria, che  gli  ftà  addietro.  Quella  è la  forma,  con 
cui  i Principi  trionfanti  ollentavano  la  pompa  de' 
più  fublimi  onori.  E'  però  certo,  che  Maflimino 
non  fe’  in  Roma  fpettacolo  di  fimil  gloria  -,  poiché 
sbrigatoli  dalla  guerra  germanica,  Syrmium  venti, 
Sarmatis  inferre  bellum  parans,  atque  animo  concupiens 
ufque  ad  Octanum,  Septentrionales  partes  in  \omanam 
ditionem  redigere , quod  fecijfet,  fi  vixiffet . Quindi  però 
partito  con  deliberazione  di  portarfi  a Roma,  ven- 
ne ad  Aquileja,  alla  qual  Città  piantò  Pallàdio *,  e 
qui  i Soldati  Maximinum , 0f  Filium  ejus  quiefccutcs  in 
tentano  pofitos  occiderunt.  Sicché  col  carattere  d'Au- 
gullo  egli  non  comparve  mai  nella  Città  imperan- 
te-, e però  non  può  crederti  impreiìà  nella  prefen- 
te  Medaglia  la  memoria  di  qualche Trionio, ch'egli 
celebrafle  in  Roma.  Potrebbefi  adunque  giudicare, 
che  qui  ci  venifse  indicato  il  Procelso  al  Confo! a- 
to , e quello  era  il  vocabolo , che  intendevafi  De 
folemni  Confutimi  pompa,  qua  die  Magijlratum  illuni 
inibant.  Tuttavia  coltumavano  i Confoli  in  quella 
pompa  tenere  nella  delira  mano  uno  Scettro  d’a- 
vorio, dove  qui  chiaramente  la  Figura  ha  nella 
mano  delira  un  ramo  d'Alloro;  in  tal  dubbio  mi 
fia  lecito  riflettere,  che  Maflimino,  dopo  l'evento 
felice  delle  fue  militari  imprefe,  fcrifle  al  Senato 
lettere  gloriofiflime , nelle  quali  amplificava  le  ma- 
raviglie delle  fue  azioni  guerriere , con  fallo  tale , 
che  arrivò  a dire:  Brevi  tempore  V.  C.  tot  bella  geffi , 
quot  nemo  veterum  : tantum  prada  in  "Bjmanum  folum 

attuti, 


Digitized  by  Google 


JMaJJÌmino . 381 

attuli , quantum  f per  ari  no»  potuit  : tantum  captivorum 
adduxi , ut  vix  fola  Romana  fufficiant  ,•  Ciò  fuppofto, 
io  non  iftabilifco  definizione  alcuna , ma  chieggo 
a gli  Eruditi , fé  fi  può  credere , che  il  Senato , ri- 
cevute le  dette  lettere , riputafl'e  conveniente  l’ o- 
perare  a feconda  della  di  lui  fuperba  iattanza , c 
in  rimerito  accordargli  la  gloria  della  Quadriga 
trionfale  qui  imprefla , volendo  fignificare , che  a 
lui  doveva!!  il  Trionfo,  come  premio  ben  degno 
dell’  invitto  fuo  valore,  fatto  cotanto  celebre  ne’ 
Campi  di  Marte . Certo  è , che  molte  volte  fu  gli 
Archi  trionfali  ancora  colloca vanfi  le  Quadrighe, 
per  monumenti  d'eterno  onore  a i Perfonaggi  glo- 
rificati . 

VII 

LA  venerazione , che  a Maffìmino  profetano 
gli  Efefini , fi  rende  pubblica  nella  prcfentc 
Medaglia , il  di  cui  primo  campo  è occupato 
dal  Sembiante  del  Monarca , e gli  corre  intorno 
r Menzione  , che  dice  : ATT.  K.  T.  IOT.  OTH.  MASI- 
ME1NOC-,  cioè:  IMPERATOR  OESAR  CAJUS 
JULIUS  VERUS  MAX1MINUS . Nel  fecondo  ci 
viene  rapprefentata  la  celebre  Diana  de’  medefimi 
Efefini , e fi  dà  a vedere  a Cavallo  fopra  un  Cervo , 
avendo  nella  deftra  mano  un  Dardo , e nella  fini- 
ftra  l’Arco , e vi  fi  legge  nel  contorno  : E4>ECIilN 
E NESlKOPiìN  -Cioè:EPHESIORUM  TER  NEO- 
KORORUM.  L’Arco,  e il  Dardo  dinotano  il  ta- 
lento di  Diana,  tutto  dedito  alle  Cacce:  Enimverà 
Diana  venationis  ftudio  delegata , virgo  permanfit . Il  Cer- 
vo poi  frequentemente  ritrovafi  con  Diana . I Mi- 
tologi però  volevano, che  l’altre  Fere  da  lei  dipen- 
defsero-,  e ben  fe  n'avvide  Eneo,  allora  che  que- 
lla fuppofta  disguftata  per  non  efsere  fiata  da  efso 
invitata  al  convito , provò  i danni  cagionatigli  da 
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un  fieriflìmo  Cignale , che  Diana  mandò  a deva- 
ftare  la  di  lui  Regione:  Indtgnanter , £7  maligni  tufo, 
quod  fola  ad  epulus  convwales  ab  <&jteo  vocata  non  fue- 
rat , ac  propterea  slprum  inujkata  magnitudini s , ac  ro- 
boris  inauditi  in  regìonem  illius  immiftt . Tuttavia  il  Cer- 
vo riputavafi  a lei  gratilfimo  -,  e però  dimoftrofli 
tanto  fdegnata  contro  Agamennone , poiché  que- 
lli avevaie  uccifo  un  Cervo  appunto , che  arrivò 
a chiedere  il  di  lui  fangue , per  foddisfazione  dell’ 
offe  fa  ricevuta. 

Vili 

MASSIMO* 


IL  Figlio  di  Maffimino  nobilita  col  fuo  Cefareo 
Sembiante  la  prima  faccia  della  Medaglia  , e 
nell’  altra  parte  vedefi  una  Figura  ftante,  la 
quale  tiene  con  la  delira  uno  Scettro , e con  la  fi- 
niflra  un  Aitile,  ed  ha  apprelfo  due  fegni  milita- 
ri , e vanta  nell'  Ifcrizione  lo  fpeciofi filmo  titolo  di 
Principe  della  Gioventù , di  cui  in  molti  luoghi  ho 
già  diicorfo . 

Quello  infelice  Principe  foggiacque  al  calamitofo  de- 
ttino del  Padre  ; la  di  cui  barbarie  avea  efacerbati 
gli  animi  d’ognuno,  in  modo  che  non  foffrirono 
gl’  interfettori  di  confervare  nè  pure  un  ramofcel- 
Aurd  v,n  1°  Pianta  cotanto  abbominata , fdamando  anzi 
in  Epit.  tutti  : Ex  peffrno  genere  ne  catulum  babendum . Prefcin- 
dendo  però  dal  loverchio  fallo , che  predominava- 
lo,  rendevafi  oggetto  più  torto  d'amore,  che  d’o- 
dio; efsendo  fingolarmente  dotato  di  fattezze  sì 
belle,  che  l’augufto  fuo  Padre,  nel  dichiararlo  Im- 
peradore , ebbe  a dire  : Ego , cum  propter  afcllum , 

quem 
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quim  Pater  Filio  debet , Maximinum  meum  Imperatorem  M Capital, 
appellar i permiji , tum  etiam,  ut  Populus  Ppmanus,  £7 
Senatus  file  antiquus  juraret , fe  nunquam  pulcbriorem 
lmperatorcm  babuijfe . Di  più , tanto  di  forza  fuppo- 
neva  egli  avefsc  il  di  lui  fembiante  per  cattivare 
i cuori , che  quando  dubitò  deplorata  la  fua  for- 
tuna , e fi  avvide , che  le  fpade  delle  fue  truppe 
contro  di  lui  fiammeggiavano,  fperò,che  la  pre- 
fenza  del  Figlio  potefse  eftinguere  il  fuoco  ne’  Sol- 
dati accefo  : Ai  extremum  pertculum  redattus , Filium  Zojlmm 
militibus  fapplicem  obtulie,  veluti  propter  atatem  fujfe-  Lib.i.H/ftor. 
cì  urina , ad  eos  ab  irà  ad  commiferationem  revocanaos  ; 
ma  ingannoffi,  perchè  fenza  pietà  fu  trucidato 
col  Genitore  infieme  il  Figlio  ; e pure  ancor  mor- 
to , la  bellezza  fi  tenne  in  qualche  pofsefso  del  di 
lui  volto,  onde  atteilò  Elio  Sabino,  Tantam  pul- 
ebritudinem  oris  f riffe  in  Filio , ut  etiam  caput  ejus  mor • Capital.  *H 
tri  jam  nigrum,jam  fordens , jam  maceratum  defluente  ^ufrt  ' 
tabo , velut  umbra  pulcberrima  videretur . Nè  mancava 
già  il  Giovanetto , vivente , di  coltivare  la  fua  na- 
tiva bellezza,  rendendola  con  vaghi  ornamenti 
fempre  più  fpeciofa  ; a tal  fine  Ufus  e fi  idem  adole * 
feens , £7  aurea  lortcò , excmplo  Ptolcmaorum , ufus  efl  Idem, 
argentei , ufus  £7  clypeo  gemmato  inaurato , £7  baftà  in- 
aurata s fecit  £7  fpatas  argenteas , fecit  etiam  aureas , £7 
omnino  qricquid  ejus  pulebritudinem  poffet  juvare , fecit 
£7  galeas  gemmatas , fecit  £7  bucculas  j e in  altro  luo- 
go il  medefimo  Capitolino  cosi  fcrive  : Ve flibus  tam 
accuratus  fuit , ut  nulla  mulier  nitidior  effet  in  Mundo . 

In  fomma  le  doti  fue,  e fpecialmente  della  va- 
ghezza, comparvero  cosi  prezzabili,  che  mandata 
la  lui  teda  a Roma , infieme  con  quella  del  Padre 
fuo  , Cam  caput  Maximini  pilo  circumferretur , £7  ex  hoc 
ingens  gaudium  effet , prope  par  meeror  erat , quod  £7 
Filii  caput  pariter  portaretur ; e non  fu  poco,  che 
l’odio  intenfo  conceputo  dal  fentimento  pubblico 
contro  la  tirannide  di  Malllmino , non  fraflornafle 
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il  compatimento  donato  aJ  mifero  Figlio  ; ciò, che 
pruova  chiaramente  l’affetto,  con  cui 
egli  era  riguardato . 


TAVOLA 
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MASSIMO* 

‘Innocenza  non  va  mai  efente  dagl' in* 
fortunj , quando  ha  qualche  relazione 
con  chi  è contaminato  dalla  colpa. 
Supporto  l’amore , che  dagli  altrui  cuo- 
ri Maffimo  rifcotea,  non  doveva  già 
egli  accompagnare  1‘ avvenimento  ca* 
lamitofo  del  Genitore*,  e pure  prevalfe  la  tirannia 
di  Maflìmino  fuo  Padre,  per  imprimere  in  erto  il 
demerito  di  vivere, e ciò  folamente  a cagione  d’et 
fergli  Figlio . Replica  quelli  la  fua  comparfa  nella 
Medaglia , che  conviene  coll’ultima  antecedente; 
ma  fi  moftra  diverfa , a riguardo  della  differente 
Ifcrizione  nel  Diritto  imprefla,  leggendofi  qui,  non 
già  C.  IVL.VERVS  MAXIMVS  CAES.,come  nell* 
altra,  ma  MAXIMVS  CAES.GERM.,  cioè  MA* 
XIMUS  C/ESAR  GERMANICUS;  nel  rimanente 
Conviene  con  la  paffuta. 
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A Sfumea  frequentemente  il  Senato  l’ argomen- 
to di  commendare  i fuoi  Principi , e fingolar- 
mente  i giovanetti , dalla  Pietà . A contem- 
plazione appunto  di  quella  è MalDmo  celebrato  nel- 
la Medaglia,  nel  di  cui  fecondo  campo  veggonfi  per- 
ciò impreffi  gl'iflrumenti  ufati  ne' Sacrifici . L’enco- 
mio qui  accordato  al  nobil  Giovane , ha  per  oggetto 
realmente  la  Pietà  verfo  i Dei , aderendo  ancora 
M-  Tullio , che  'Pietas  efljufiitia  advcrftts  Deos . Se  però 
vogliamo  confiderarla  in  quello  Principe  relativa- 
mente a gli  Uomini , troveremo , che  feben  egli  era 
dotato  di  talento  più  torto  piacevole , e propenfo  a 
praticarla  ad  altrui  beneficio , nientedimeno  la  bar- 
barie del  di  lui  Padre  recavagli  in  tal  pregio  non 
poco  pregiudicio,dubitandofi,che  nel  Figlio  aveflc 
potuto  riflettere  i dettami  del  fiero  fuo  genio-,  e 
che  fia  vero,  eflendo  intenzionato Aleflandro Seve- 
ro di  fpolàre  adeflòlui  Teoclia  fua  Sorella , dichia- 
rodi, che  niun  altro oftacolo opponevafi  al  fuopen- 
ficro , fuorché  la  barbarie  del  Padre . Così  in  fatti 
fpiegoflì  con  Giulia  Mammea  fua  Madre , alla  quale 
icrifle  nel  tenore  feguente  : Mi  Mater , fi  Maximinus 
fenior  Dux  nofter , £7  quidem  optimus  non  aliquid  in  fe  bar - 
barum  continerct  ,jam  ego  Maximino  junior!  Tbeocliam  tu  am 
dediffem  ; fed  timeo,  neSoror  mea  Gratis  munditiis  erudi- 
ta , barbarum  S ocerum  ferre  non  poffit , quamvis  ipfe  adole - 
fcens , £7  pulcber , £7  fcbolafiieus  adGracas  munditias  eru- 
ditus  ejfe  vide at ur  ,■  col  qual  fentimento  venne  a di- 
moftrare,che  poteva  bensì  la  Pietà,  e la  galanteria 
non  edere  aliena  dall'animo  del  Figlio,  ma  che  in: 
fieme  fcorgevafi  in  qualche  modo  fcreditata  dalla 
barbarie  del  Padre. 
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PAULINA* 

Gl  viene  rapprefentata  nella  Medaglia  la  Con- 
fecrazione  di  Paulina , la  quale  in  una  parte 
vanta  il  gran  titolo  di  Diva , e nell'altra  ve- 
defi  fopra  un  Pavone  trasferita  alle  Sfere. 

Quella Principelfa , Maximini AuguJliU  xor , Materque Ma-  MeMart.la 
xhni  Cafaris  vulgò  ereditar  ; A' Marito  inter  Divos  relata1^aJt^um’ 
fertur , referente  Antiquariorum  Patre  Panuino  ■ Son  io 
però  in  debito  di  notare  il  dubbio,  che  corre  intor- 
no alla  condizione  della  prefente  Donna  Augulta . 

Il  dottilfimo  Spanhemio  inoltra  d' inclinare  a giudi- 
carla , non  già  Conforte  di  Malfimino , ma  più  tolto 
Sorella  d’Adriano  *,  ancorché  egli  medefimo  faccia 
al  fuo  parere  qualche  obbiezione . Riflette  inpruova 
dell’opinione  accennata,  che  tenendoli  appretto  il 
Senato  l'autorità  di  traportare  al  confeflò  de' Numi 
i Perfonaggi  cofpicui , Notum  etiam  fub  Cafarum  Im - Etechiet 
perio , penes  Senatum  fuijfe  confecrandi  facultatem  ; pare  Spanbem. 
molto  improbabile,  che  i Senatori  accordalfero  i 7' 
voti , per  elevare  tra  i Dei  la  Moglie  di  un  Monarca 
da  elfi  qual  Tiranno  vivamente  abborrito:  Quem 
honorem  Tyranni  Conjugi , £7  bofii  Senatus , ab  code  mie- 
tuta habitum,  parum  videtur  mihi  verifimile  ■ Tuttavia 
potrebbe  dirfi , che  ficcome  il  Senato , anche  in  tàccia 
dell’odio  portato  da  elfo  a Malfimino , non  ritirolfi 
dal  pubblicare  altri  monumenti , che  conferivano  al 
vantaggio  de’  di  lui  onori , così  intendendo  ellére  di 
elfo  piacimento , che  Paulina  rilevalfe  la  gloria  d’efi 
fere,  benché  follemente,  divinizzata,  làpeflè  dilfi- 
mulare,e  vincere  la  fua  palfione,con  fecondare  il 
gulto  del  Principe  Dominante,  il  quale,  conforme 
avvifa  la  teftimonianza  fopraccitata , volle  Paulina 
Tomo  VII.  Ccc  z confe- 
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confecrata , e tra  i Dei  trasferita  : A Marito  inter 
Divos  relata  fertur . Comunque  fia , certo  è , che  nell' 
opinione  comune  palla  quella  Cefarea  Donna  per 
Conforte  di  Malfimino , e come  tale  io  l’ ho  qui 
raffegnata . 


I V 

GORDIANO  I 

AFFRICANCK 

COmparifce  nel  primo  afpetto  della  Medaglia 
un  Perfonaggio  degno  realmente  di  quell'Al* 
loro , che  gli  adorna  il  capo . Quelli  è Gor- 
diano il  Seniore,  appellato  Affricano,  non  già 
perch’egli  Hi  Proconfole  in  Affrica,  dove  parimen- 
te fu  eletto , ed  acclamato  Monarca , Sul  qnod  de 
Scipionum  (amili  à originem  traberet  ; nè  fi  dee  punto 
dubitare  della  di  lui  nobiltà  tutta  luminolà  -,  poiché 
Originem  paternam  ex  Graccborum genere  babuit , maternam 
ex  T rafani  Imperatori , Vatre , sivo , Proavo  Confulibus , 
Socero , Trofocero,  £?  duobus  slbfoceris  Confulibus , ipfe 
Confai  ditiffmus , ac  potentiffnnus . 

Vedefi  nel  fecondo  campo , impreffa  a gloria  fua , l’Im- 
magine della  Virtù , di  cui  partecipa  ancora  il  di 
lui  Figlio , dicendo  l’ Ifcrizione  : VIRTVS  AVG V- 
STORVM . 

Quanto  poi  foffe  conveniente  l’appropriare  la  Virtù 
a quello  Principe,  egli  medefimo  ben  lo  provò  in 
tutto  ’l  corfo  del  fuo  vivere , mentre  nel  primo 
affacciarli  che  fece  al  lume  della  ragione,  applicò 
il  fuo penfiero , e i fuoi  lludj  a coltivarla.  Suo  Prin- 
cipal diletto  era , negli  anni  più  verdi , la  Poesia , 

e però 
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e però  compofe  in  verfi  trenta  Libri,  ne’ quali  trat- 
tò , e defcriffe  ingegnofamente  la  vita , le  guerre , 
e leimprefe,  così  pubbliche,  come  private,  d’Anto- 
nino Pio , e di  M.  Aurelio . Adulto  pofcia , rilevò  con 
la  Tua  virtù,  e merito  la  carica  di  Quedore,  e di 
Edile , e in  quella  fingolarmentc  fe’  celebre  la  fua 
generofa  munificenza , perocché  ALdilitatis  fua  tem- 
pore duodecim  Populo  Tramano  munera , idejl  per  Jìngulos  idem . 
menfes  fingula  de  fuo  exbibuit,  ut  Gladiatorum  nonnun - 
quam  quingena  paria  exbiberet , nunquam  minus  centenis 
quinquagenis . Feras  Lybicas  una  die  centum  exbibuit  ,Ur- 
fos  una  die  mille . Scorfe  le  dignità  minori , fu  eleva- 
to due  volte  al  pregiatilfimo  grado  di  Confole,  e 
In  Confulatibus  clarior  fuit  fui  temporis  Confulibus , at- 
tento Tempre  a fare  fpettacolo  delle  virtù  in  ogni 
fua  azione.  Quindi  Aleflàndro Severo , intendendo , 
che  Gordiano,  terminato  ch’egli  ebbe  il  fuo  fecon- 
do Confolato , era  flato  mandato  dal  Senato  Pro- 
confole  in  Affrica,  fpiegò  l alta  flima,  che  aveva 
di  così  virtuofo  Perfonaggio,  in  una  Lettera  ai  Se- 
natori inviata,  nella  quale  parlava  in  tal  forma: 

TSleque  gratius  mibì  quicquam  P.  C.  neque  dulcius  potiti- 
jlis  efficere , quàm  ut  Antoninum  Gordianum  Troconfulem  Idem, 
ad  Africam  mitteretìs , virum  nobilem , £)'  magnanimum , 
difertum,  jujlum , continentem , bonum  ; e di  poi  fog- 
giunge  l’ Idoneo  : Ex  quo  apparet,  quantus  vir  eo  tem- 
pore fuerit  Gordianus  ■ Paflàndo  in  Affrica , gli  fu  fà- 
cile colle  fue  doti  cofpicue  guadagnarfi  l’aflètto,  e 
l’edimazione  univerfale,  in  modo,  che  tra  quelle 
genti  fentivafi  acclamato , da  chi  qual  novello  Sci- 
pione, da  chi  Catone,  da  chi  Muzio,  da  chi  Ruti- 
lio , da  chi  Lelio , ammirando  in  effo  unite  quelle 
virtù , che  fparfe  negli  antichi.  Eroi , avevanli  rcn* 
duti  meritevoli  d’onori  immortali . Concorreva  ad 
accreditarlo  l’ ideffa  prefenza  di  fua  perfona  ; per- 
chè Erat  longitudine  "Romana , canitie  decorò , £7  pompali 
vidtu , ruber  magis , quàm  candidus  ,facie  beni  latà , oculis,  I(ìem  ■ 
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ere,  fronte  verendus.  Suppofte  adunque  le  di  lui  fpc» 
ciofilfime  prerogative,  non  fu  maraviglia,  che  i 
voti  fi  unifiero  per  efaltarlo  al  Trono,  c che  il  Se- 
nato pubblicafie  la  Virtù,  come  dote  intieramente 
propria  del  fuo  talento . 

V 


Capital ■ uii 
fupra. 


AD  onore  del  Monarca  ftà  im pretta  nel  fecon- 
do campo  la  Securità , formata  in  una  Figura, 
fedente, che  tiene  con  la  delira  una  Verga. 
Era  già  pieno  d'odio  il  Mondo  contro  Maflimino, 
onde  ognuno  bramava  disfarli  del  Tiranno , e che 
fofle  appoggiata  la  Monarchia  a Principe  riputato 
idoneo  follegno  alla  di  lei  grandezza . Nel  bollore 
di  quelle  paffioni,  Maurizio,  Signore  potente,  e 
Decurione  nell’Affrica , raccolta  molta  gente  in  un 
fuo  campo , parlò  in  tal  forma  : Gratias  babeo  Diis 
immortalibus  Cives , quod  occafionem  dederunt , £7  quidem 
neeejf ariani  providendi  nobis , contea  hominem  furio fiffimum 
Maximintim  ■ Kos  cnim , qui  Vrocuratorem  ejus , moribus , 
£7  vita  conjìmilem , occidimus , nifi  faclo  Imperatore , [alvi 
effe  non  poffumus  , quoiirca , fi  placet  quoniam  non  longe 
e fi  nobili fjmus  vir , Vroconful  cum  Filio  Confa  la  ri  legato, 
quorum  utrique  mortem  pefiis  illa  e fi  minata , fublata  de 
vexillis  purpura  , lmperatores  eos  diccmus , adbibitisque 
infignibus  fiomano  jure  firmabimus.  Appena  l’Oratore 
così  ebbe  difcorlo,  che  gli  uditori  concordemente 
fclamarono:  ALquum  efi,jufium  e fi:  Gordiane  Augufie 
Dii  te  ferve.nt  feliciter  : lmperator  es , cum  Filio  imperes . 
Stabilita  quella  elezione,  portaronli  fubito  ad  efi- 
bire  a Gordiano  il  Cefareo  Alloro,  e lo  crearono 
Monarca  nella  maniera  da  me  deferitta  nel  quarto 
Tomo,  dove  fpiegai  la  Medaglia  ottava  della  Ta- 
vola quinta.  Ne  fu  fpedito  indilatamente  l’avvifo 
al  Senato  Romano,  il  quale  con  tutta  follecitudine 
tenne  un  Senato  Confulto,  che  appellava!]  tacito, 

in  cui 
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in  cui  venne  a pieni  voti  approvata  l’ efaltazione 
di  Gordiano.  Non  potè  però  il  faggio Confeflò  go- 
vernar l’affare  con  tanta  fegretezza , ficchè  non  fof- 
fe  nota  la  di  lui  deliberazione  a i fautori  di  MaiTi- 
mino,  i quali,  fenza  perdita  di  tempo,  l'informa- 
rono di  tutto  il  fucceflò.  Ma  qui  non  è fpiegabile 
il  furore,  da  cui  fu  invafo  il  Tiranno,  al  primo  in- 
tendere ch’egli  fece  la  novità  inafpettata  del  grand’ 
evento . Con  le  fmanie  in  faccia  buttava  fuoco  da- 
gli occhi,  e percuoteva  il  fuolo  co’  piedi,  draccia- 
vafi  le  vedi , correva  col  capo  nelle  pareti , imbran- 
diva la  fpada  in  atto  di  volerla  immergere  nel  cuo- 
re di  tutti  -,  in  fomma  il  veleno  dello  fdegno  rode- 
vale  il  petto  in  modo , che  la  rabbia  prendeva  la 
fembianza  del  delirio . Tuttavia , placate  dopo  al- 
quanto le  prime  furie,  giudicò  fpediente  il  preva- 
lerli della  fimulazione,  fingendo  di  fprezzare,  nè 
far  conto  alcuno  del  perniciofo  avvenimento  •,  e 
perchè  fondava  ogni  fua  fiducia  fu  l’appoggio  de’ 

Soldati,  convocogli  in  un  Campo,  e (piegò  loro 
un  difcorfo,  che  fui  travagliofo  imbarazzo  da  i di 
lui  Amici  gli  era  dato  compodo,  nel  feguente  te- 
nore: Scio  me  vobis  incredibiha , novaque  dittar  um , fed , 
ut  ego  cxijlimo , non  tam  admiratione , quàm  rifu  digna . 

Arma  nobis , vejlraque  virtuti  non  Germani  inferunt  ,fape 
deviali , non  S armata , qui  de  pace  nobis  quotidiè  fuppli - jjerod-,a„ 
cant , Ter  fa  item , qui  ohm  Mefopotamiam  pervagabantur , Lìt.  7.  tìifl. 
nunc  fuas  intrà  fedes  quiefeere  boni  confulunt  ,cum  gloria 
in  armis  vejlra , tum  rerum  à me  gefiarum  periculo  edotti , 
qua  jam  tum  illis  innotuerunt , cum  tuentì  ripas  exercitui 
prafuimus . Verùm  ne  quid  magis  ridiculum  dixerim , Car * 
tbaginienfes  infaniunt , atque  J'ene  inf eliciamo , extremò 

atatis  delirante , dubium  fuafo,  an  coatto , qua  fi  aliqua  in 
pompa  ludunt  principatum.  Così  di  (Te,  perchè  allora 
che  Gordiano  fu  acclamato  Monarca  era  ottoge- 
nario-,  indi  feguitò  a dimodrare  col  fuo  ragiona- 
mento la  facilità,  con  la  quale  avrebbono  fmentita 

la 
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la  temerità  de'  Nemici , abbattendoli , la  prontez- 
za, con  cui  farebbono  accorfe  le  genti  ad  umiliarli 
all'  armi  loro , alla  prima  comparfa  che  avellerò 
fatta  nell'  Italia , e finalmente  impegno!!!  nella  pro- 
mefla  di  arricchirli  di  tutti  que’  beni , che  poflede- 
vano  i fediziofi.  Terminato  il  difcorfo  con  un  lun- 
go , e rabbiofo  periodo  di  molte  ingiurie  vomitate 
contro  i fuoi  nemici , fi  difpofe  fubito  coll’  Efercito 
a partire,  per  condurli  a felicitare  le  concepute 
vendette . Il  Senato  Romano  intanto , collocando 
le  fperanze  di  miglior  fortuna  in  Gordiano, e lufin- 
gandofi,  ch’egli  col  fuo  Figlio,  domate  le  infame 
del  Tiranno,  avrebbe  fumminiltrato  un’  opportu- 
no, e valente  foltegno  alla  Monarchia,  fotto  le 
furie  di  Maflìmino  fconvolta , Io  volle  degli  auguftl 
onori  condecorato, ed  imprelìè  nella  prelente  Me- 
daglia la  Securità , che  promcttevafi  dal  di  lui  elal- 
tamento  al  Trono , di  cui  venne  fatto  partecipe 
anche  il  giovane  Gordiano , onde  legge!!  nell’  Ifcri- 
zione  del  Rovefcio:  SECVRITAS  AVGVSTORVM- 
Si  videro  però  delufe  predo  fperanze  s!  belle , poi- 
ché , morto  il  Principe  giovane  nella  battaglia , che 
fece  contro  Capeliano  Procuratore  di  Maflìmino 
nella  Numidia,  il  vecchio  Padre  difperò  di  fua  for- 
te, e con  una  fafcia,  che  al  collo  fi  ftrinle,  invo- 
lofl!  dalle  correnti  disavventure.  Accennai  dilòpra 
il  Senato  Confulto , che  dicevafi  tacito , a differen- 
za dell’ordinario,  ora  qui  conviene  dar  qualche 
contezza  di  efiò.  Sappiafi  adunque,  che  coltuma- 
vano  i Romani,  Ut  fi  forte  diqua  vis  ab  bofiibus  im- 
mineret , qua , vel  cogeret  bumilia  captare  confilia , vtl  ali- 
filCfel  qua  confiituere , qua  non  prìus  oporteret  dici , quàrn  effici , 
vel  fi  nollent  ad  amico s aliqua  permanare , Senatus  Con- 
fultum  tacitum  fieret  ,•  ìtaut  non  S criba , non  S crvi  pubi* 
ci , non  Cenfuales  illis  aclibus  intereffent , Senatores  exci- 
percnt,  Senatores  omnium  officia  Ccnfualium  ,Scribarum- 
que  complerent,  ne  quid  forte  proderetur  ,•  e tale  appun- 
to 
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to  fu  ilConfulto,che  dal  Senato  fi  tenne  nella  ele- 
vazione di  Gordiano  al  Soglio , benché  pofcia  riu- 
fciffero  vane  le  diligenze  ufàte , per  difefà  del  fe- 
greto . 

V I 

SI  celebra  in  quella  Medaglia  la  Vittoria  degli 
Augufti , delincata  nel  Rovefcio  in  una  Figura 
alata  gradiente , che  tiene  con  la  delira  una 
Laurea,  e con  la  finillra  una  Palma.  Confeflòperò 
candidamente , eh’  io  non  fo , come  appropriare  la 
Vittoria,  qui  pubblicata,  alle  glorie  d’ alcuno  de* 
due  Gordiani  Padre , e Figlio  •,  mentre  non  trovo 
negli  Iltorici  combattimento  veruno,  dal  quale  elfi, 

Tortiti  fuperiori,fi  facelfero  il  merito  di  vantare  la 
Vittoria.  Niun  altro  cimento  militare  intraprefero, 
per  quanto  emmi  noto,  quelli  Perfonaggi,  dopo 
Che  furono  acclamati  Monarchi , fuorché  la  batta- 
glia, che  fe’  Gordiano  il  Giovane  con  Capeliano, 
nella  quale  gli  fu  fconlìtto  l’Efercito,ed  egli  cadde 
morto . In  tale  ofcurità  fiami  lecito  credere , che  il 
Senato,  promettendofi  da  i detti  Principi  indubi- 
tata vittoria  fopra  il  Tiranno  Maffimino,  inten- 
defle  di  formare  un  felice  prefagio  della  medefima , 
riputata  per  così  certa , come  fe  già  folfe  avvenuta. 

Potea  edere  molto  bene  animato  un  tal  fentimen- 
to  dall' affetto, col  quale  era  confiderato  Gordiano 
dagli  Affricani , che  per  ciò  non  gli  avrebbono  ne- 
gati i loro  ajuti  nella  molfa, quando  folfe  occorfa, 
dell’ armi:  Amatus  e fi  ab  Afris  ita  ut  nemo  antea  "Pro-  Capìtoli», 
confulum  ; e fe  farmi  in  altre  parti  ancora  aveffero  * “prM‘ 
Affato  il  Campo  della  battaglia,  confidava  pur  il 
Senato , che  l’odio  univerfale , concitatofi  contro  da 
Maffimino , avrebbe  impegnata  tutta  la  fua  forza, 
per  guadagnare  a i Gordiani  la  Vittoria . 

TomoVIL  Ddd  GOR- 
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GORDIANO  II 

IL  GIOVANE* 

Gordiano  il  Giovane  adorna  col  Tuo  Cefareo 
Sembiante  il  primo  campo  della  Medaglia, 
e nel  fecondo  vedefi.a  fuo  onore  imprefla, 
la  Figura  della  Vittoria  • Per  la  notizia  di  quella , 
mi  rimetto  al  detto  nell’  antecedente  Medaglia . 

Vili 

ROma  eterna  fedente , nel  Rovefcio , fopra  ar* 
neft  militari,  con  la  teda  galeata,  un'Afta 
nella  fimftra  , e nella  mano  deftra  la  Figura 
di  una  Vittoria,  che  tiene  pur  con  la  deftra  una 
Laurea , e con  la  finiftra  una  Palma , appoggia  le 
glorie  di  Gordiano  il  Giovane. 

Gli  aggiunti , co'  quali  l’eterna  Città  ci  viene  rappre* 
fentata , dinotano  il  di  lei  genio  guerriero , e che  in* 
freme  coll’ armi  aveva  ampliato  per  tutto  il  Mon- 
do, allora  feoperto,  il  fuo  dominio.  L’ ingegnofilfi* 
mo  Dottore  Santo  Agallino  moftra  disapprovare , 
che  con  la  rabbia  dell’ armi  dovefié  dilatarfi  il  di 
lei  Imperio  ; poiché  facendo  dire  a i Romani  : Quòd 
nifi  affiduis  ,fibique  continuò  fuccedentibus  bellis  T{omanum 
Impcrium  tatti  longi , latìque  non  po/et  augeri,  tatti 
grandi  glorià  di ff amari , rifponde  egli  : Ut  magnum  effet 
Impcrium , cur  effe  deberet  inquietum , nonne  in  corporibus 
bominum  fatius  e fi  modicam  Jìaturam  cum  j andate  babe - 
re , quarti  ad  tnolem  aliquam  giganteam  perpetui s affiglio- 
nibus  pervenire . Ma  il  talento  del  guerreggiare  pre- 

domi- 


£>,  A*gnfl-  Je 
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dominava  l’animo  de’  Romani  In  forma  tale , che 
dove  prima  fi  contentavano  di  accendere  il  bollore 
dell’ armi  nella  ftagione  folamente  elliva,  s’induf- 
fero  dopo  a maneggiarle  anche  nel  Verno-, e citan- 
do Plutarco , lo  nota  l'eruditiilìmo  Rofino,  con  dire  : 
"Romano* , ante  C amili»  tempora , tantùm  per  afiatem  mi- 
liti<t  effe  confuevijfe  ,£?  domi  fua  byemarej  eo  autem  tem- 
pore, quo  Veji  obj'efji  primum  coepiffe , cafìellis  (edificati s, 
cafirisque  muniti s in  kortico  byemem , cum  tifiate  conti- 
nuare . Parve  veramente , che  Augufto , col  di  cui 
Imperio  ebbe  comune  il  Regno  la  Pace,  volefie 
mitigar  l’ardore  di  Roma  propenfa  al  guerreggia- 
re, ma  il  di  lui  penfiero  non  entrò  nella  mente 
de’  Monarchi  fuoi  fucceflòri  : Kolebat  poficros  Augu- 
ftus  prof  erre  termino s,  five  quia  fati*  jam  partum  vide- 
batur , £7  metuenda  bellorum , ac  fortuna  vires , fìve  per 
invidiar» , ne  glori  am  fuarn  vìncer  ent , ut  Tacitus  fufpi- 
catur  ■ S an'e  pofieri  confilium  hoc  neglexeriwt , nec  folùm 
regna  aliquot  defunflis , aut  everfis  J'ociis  Regibus  Imperio 
adjecerunt , fed  etiam  ultra  termino s nova  quafiverunt  ; 
non  trovando  confine  l’umana  cupidigia , in  cui  pof- 
fa  ftabilire  quietamente  la  meta  delle  fue  voglie. 

Vanta  Roma,  nell’ Ifcrizione  della  Medaglia,  il  gran 
titolo  d’ Eterna,  e tra  gli  altri,  con  quello  fregio 
ancora  forma  il  fuogloriofodiflintivo  dagli  Emporj 
più  illuftri . Così  Dionifio  fin  nel  fuo  tempo  prefe 
da  una  dote  cotanto  pregiabile  il  motivo  di  pre- 
ferirla a qualunque  fia  Città,  avvertendo,  Tofi  fe 
reliquiffe  cateras , quarum  baflenus  extat  memoria , non 
folùm  fi  f oefles  amplitudinem  domini i , pulebritudìnemque 
rerum  gefiarum , quas  nemo  baflenus  prò  dignitate  prodi- 
dit , veri)»»  etiam  quòd  ad  diuturnitatem  ejus  attinet . E 
quella  c appunto  quella  eternità , che , con  fantasia 
capricciofa , l’Antefignano  de’  Poeti  Latini  fe’  pro- 
mettere da  Giove  a Venere,  per  addolcire  l’ama- 
rezza , che  la  contaminava , a riguardo  della  pro- 
cella di  Mare  fofferta  dal  fuo  Figlio  Enea,  dicen- 
T omo  V li.  Ddd  2 * dole 
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dole  per  fuo  conforto,  che  da  efiò  avrebbe  tratta 
l'alta  origine  la  Città  eterna,  a i di  cui  Monarchi 
non  farebbono  determinati  i limiti , nè  del  domi- 
nio , nè  del  tempo  : 

WrgJ.JEntid.  f]js  eg0  f nec  metas  rerum , nec  tempora  porto , 

‘ ' *’  Imperium  fine  fine  dedi . 

Da  un  fogno  realmente  poetico  nacque  una  tal  prò- 
meflTa;  la  verità  però  fi  è,  che  Roma  oggidì  pure 
fi  mantiene  nel  gloriofo  poflèifo  d’eternità, 
nel  dominare  con  imperio  anche  divino 
in  ogni  parte  del  Mondo . 
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TAVOLA 

QUARANTESIMA  * 


i 

BALBINO. 

Naridì  ben  predo  l’Alloro  augudo  fu 
la  fronte  degrinfelici  Gordiani,  meri- 
tevoli, che  fioriiìe  fino  a germogliare 
in  quel  frutto , che  l’ Imperio , dall’  e£àl- 
tamento , e virtù  di  effi , attendeva . 
Ma  appena  vagheggiarono  lofplenda- 
re  dell’  Oriente , in  cui  forgeva  la  loro  Monarchia , 
che  lo  videro  tramontare  in  un  lugubre  Occafo  di 
mortale  ruina.  Sotto  l’immagine  di  Sorte  ferena 
prefentofiì  a que’ Perfonaggi  un  nero  infortunio, il 
quale  fmafchcroffi  alla  fine , e con  l’edrema  caduta 
de’ miferi  Principi  autenticò  l’inganno  delle  fuepri- 
me  lufinghe.  lntefio  frattanto  dal  Senato  il  funcdo 
avvenimento  degli  amati  Dominanti,  applicò  fubi- 
to  il  penfiero  a mettere  qualche  riparo  alla  corren- 
te delle  furie,  che  la  rabbia  armata  di  Maflìmino 
portava  a Roma . Ncque  enim  illos  prateribat , vernini 
jam  pari  urtati  Maxìminum  cum  f ponte  alienarti  ab  ipfis, 
atquc  bojlili  animo  ,tum  jttjlis  etiam  de  caufis , & prof  e ffo 
quafi  odio  fuccenfentem . Coll’  anima  adunque  in  tem- 
pera, turbatiflìmi  i Senatori  unironfi  a Confulta; 

ilCon- 


Hnotiian. 

Lii.j.HÌJt. 
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il  Confole , Qui  primam  fententiam  e rat  ditturtts , fu  Or- 
jul.  Capito!,  fns  ejl . Minora  nos  follicitant , cj  prope  aniles  res  ferventi  f- 
tp  Balbino , fim<>  tempore  tracìatnus  tn  Cuna . Quid  emm  opus  e fi  de  re- 

fiitutione  T emplorum , de  Bafi liete  ornatu , de  T bermis  T itia- 
nis , de  exadificatione  Ampbitheatri  agere?  Cùm  immine at 
Maximinus , quem  boftem  mecum  ante  dixifiis , Gordiani  duo , 
in  quibus  prafidium  fuerat , interempti  fint,  neque  in  pre- 
feriti ullum  fit  auxilium , quo  ref pirare  pojfimus . sigile  igitur 
P.  C.  Vrincipes  dicite , quid  mor amini  y ne  dum  fìngulatim 
pertimefeitis , in  timore  potius , quàm  in  virtute  opprimamini . 
Terminato  il  difeorfo,  tutti  con  un  raefto  filcnzio 
attediavano  la  travagliofa  confufione,  nella  quale 
trovavanfi  involti,  e imbarazzati,  quando  Vedius 
Sabinus  ex  /umiliò  Ulpiorum , rogato  Confule , ut  fibi  di- 
Idem,  cere,  atque  interferì  liceret , ficOrfus  e fi , Scio  P-C.  banc 
rebus  novis  inejje  oportere  conjiantiam,  ut  rapienda  fint 
confilia  non  quarenda  y verbis  quia  etiam  plurimis  abfiinen- 
dum  fit,  atque  fententiis  ubi  res  perurgent . Cervices  J'uas 
quisque  rejpiciat,  uxorem , ac  liberos  cogitet , avitas,  pa- 
triasque  fortunas , quibus  omnibus  imminet  Maximinus , na- 
turò furiofus  trucuìentus , immanis , cattfà  verò , ut  fibi  vide- 
tur  ffatis jufla  truculentior . llle  quadrato  agmine  ,C aftris 
ubique  pofitis  adUrbem  tendit , ws  fedendo , £7  conftdtando 
dicm  teritis . Longa  or  adone  opus  non  e fi  y faciendus  e fi  Im 
perator,  hnò  faciendi  funt  Brinci pes  y unus  ,qui  res  dome - 
Jlicas , alter , qui  bellicas  citret , unus , qui  in  Urbe  refideat , 
alter , qui  obviam  cum  exercitu  latronibus  pergat . Ego  Trin- 
cipes  dico , vos  firmate , fi  placet , fin  minus , meliores  ofien - 
dite . Maximum  igitur , atque  Balbinum , quorum  unus  in 
re  militari  tantus  e fi , ut  nobilitatem  generis  f pie  udore  vir- 
tutis  allexerit  : Alter  ita  clarus  nobilitate  e fi  ,ut , £7  morum 
imitate  'fieipublicd  fit  neceffarius , fj  vita  fanBlimoniò , quam 
à prima  retate , in  ftudiis  femper , ac  litteris  tenuit . Fatta 
la  propofizione  de’  Perfonaggi  meritevoli  del  Trono, 
non  può  crederfi  l’applauìo,  col  quale  fu  ricevuta: 
Idem,  Acclamatum  e fi  uno  conferì  ju , <equum  e fi  ,jufltrm  efi , fen- 

tentice  S abini  omnes  confentimus  ; Maxime , £7  Balbine  Au- 
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gtifti , Dii  vos  fervente  Dii  vos  V finti pcs  fecerunt , Dii  vos 
confcrvent.  V ss  Se  natimi  à latronibus  vinificate , vobis  bel- 
lum  contea  latrones  mandamus  ■ Hojlis  publicus  Maximinus 
cum  filio  pereat , bojlem  publicum  vos  perfequemini . Felices 
vos  judicio  S enatus , felicem  T{em public am  vefiro  Imperio . 

Qiiod  vobis  S enatus  detulit , fortiter  agite  ; quod  vobis  Se- 
natus  detulit , libenter  accipite . Così  appunto  elevati  fu- 
rono alla  Monarchia  Balbino , e Malfimo , che  fi  dille 
Pupieno-  Il  primo  de’  quali , adorno  del  Celàreo  Al- 
loro , comparile  nella  prefente  Medaglia , e dicefi 
nell’lfcrizionedM  PER  ATOR  CAESAR  DECIMVS 
CAELIVS  BALBINVS  AVGVSTVS. 

Conofcevano  intanto  i Senatori , che  il  mezzo  più  va- 
levole , per  render  forte  la  Colleganza  augufta , era 
la  Concordia , perciò  l’ impresero  nel  fecondo  cam- 
po , rapprefentandola  in  una  Figura  fedente , che  tie- 
ne con  la  delira  mano  una  Tazza, per  fegno  della 
fua  pretelà  Deità , e fui  braccio  finiftro  il  Corno  dell’ 
abbondanza,  indicante  l’afHuenza  di  que’ beni, che 
dalla  concorde  unione  degli  animi  ne’  novelli  Mo- 
narchi attendeva!!.  Da  principio  corrifpofe  vera- 
mente l’evento  al  defiderio-,  perchè  Ambo  unà,  £7  zonarTo m.z. 
quidem  bene  imperarunt  / ma  dopo  inforfero  tra  i due  ainnti. 
Dominanti  delle  difcrepanze  : Et  erant  quidem  difcor- 
dia  inter  Balbinum,  Maximum , fed  tacita,  £7 qua  in-  Capito!.  M 
tclligcrentur  potius  ,quàm  viderentur,  cùm  Balbinus  Maxi-  ^ufra  ' 
munì , quafi  ignobilem  contemneret , Maximus  Balbinum , 
qua  fi  debilem  calcarei-  E quella  difcordia  cagionò  la 
loro  ruina , poiché  da  eflà  prefero  i Soldati , per  al- 
tro efacerbati , coraggio  d’alfalirli  ,come  fecero, col 
ferro , e trucidarli  -,  e ciò  viene  atteftato  anche  dall’ 

Idoneo,  che  cosi  fcrivc:  Tofi  ipfi  etiam  Imperatores 
inter  fe  dijfentientes  exitio  fuo  caufam  prabuerunt nam  ea  Zonar 
dijfenfione  milite s cogniti,  ambos  vinculis  conftriììos , per  [upra  1 
totamUrbem , per  ludibrium , £7  contumeliam , nec  fine  ver- 
bi ribus  , circumduxerunt , deinde  cùm  audivijfent  Gcrmanos 
eripere , £7  confervare  illos  velie , utrumque  occiderunt. 

Da 
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Da  infortunio  cotanto  calamitofo  argomcntafi  fa- 
cilmente , quanto  fa  via  foffe  la  brama  della  Concor- 
dia, che  il  Senato  tra  i due  Monarchi  proclamava. 

I I 

ONdeggiando  in  una  travagliofa  perturbazione 
gli  animi  del  Senato,  e del  Popolo  Romano , 
a riguardo  delle  calamità , che  temevano  dal 
furore  di  Maffimino,  eleffero , come  fi  è detto  nel- 
la Medaglia  antecedente,  per  opportuno  riparo  a 
gl'imminenti  infortuni  i due Perfonaggi  Balbino, e 
Pu  pieno  -,  e perchè  il  Senato  fuppofe , fecondo  le  nor- 
me della  fua  fuperdizione,  che  l’elezione  folle  infpi- 
rata  dagl’ Iddìi,  a quelli  protedarono  didime  obbli- 
gazioni, e però,  Egregi  à Senati* , priirtùm  Capitolium 
af tender  unt , ac  rem  divinata  fecerunt , in  ringraziamento 
al  favore  rilevato, e per  fupplica  dell’ alfidcnza  be- 
nigna, che  imploravano  ai  novelli  Monarchi . Indi 
pubblicarono  i Senatori  il  di  loro  fentimento  ,qual 
era, che  la  Provvidenza  de' Dei  avelie  fumminiilra- 
ta  la  forma  di  difenderli  da  i pericoli  paventati , coll* 
efaltazione  al  Trono  de’ Principi  eletti. 

Significò  adunque  quedo  penfiero  il  Senato  con  la  Fi- 
gura della  Provvidenza , nel  fecondo  campo  impref 
fa,  che  tiene  fui  braccio  finidro  il  Corno  delle  dovi- 
zie^ con  la  dedra  una  Verga , avendo  ai  piedi  un 
Globo , eh’  è fimbolo  del  Mondo , rettamente  gover- 
nato , come  la  detta  Verga  dinota  • 

I I I 

P Ria , che  Pupieno  partiffe  da  Roma  coll'Eferci- 
to  contro  il  Tiranno  Maflìmino,  giudicarono  i 
due  Monarchi , edere  conveniente  il  conciliarli 
la  pubblica  affezione  del  Popolo , onde  per  cattivar- 
felo  difpenfarono  con  generofa  munificenza  un  Con- 

giario-. 


Capitela,  in 
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giario',  c quello  ci  viene  indicato  dalla  Figura , che 
comparile  nella  faccia  contraria  della  Medaglia , e 
tiene  nella  delira  la  Te  fiera  frumentaria , e fui  brac- 
cio finiltro  il  Corno  dell'abbondanza,  dichiarando 
l’ Ifcrizione  la  Liberalità  degli  Augulli . Della  notizia 
intanto  di  quella  fplendida  beneficenza , fiamo  noi 
obbligati  alla  prefente  Medaglia , mentre , peraltro , 
gl’  Illorici  non  ne  fanno  menzione  alcuna . 

I V 

DEcretato  l’avvenimento  al  Soglio  de’  due  Prin- 
cipi Balbino, e Pupieno,  accordaronfi  i voti 
del  Senato  nel  renderli  illullri,  comunican- 
do loro  tutti  gli  augulli  onori  : SenatusConfuIto  omni- 
bus  Imperatoria  bonoribus  affetti  furiti  c‘ò  cheparimen-  ' 7 ,J1or‘ 
te  attella  Capitolino , fignificando  pure  le  Celàree 
glorie,  di  cui  furono  con  applaufo  univerfale  inve- 
rtiti : Decretis  ergo  omnibus  Imperatori is  bonoribus , atque  jup  Capitai, 
infignibus, perceptàTribunitià  Vote  fiate  ,jure  proconfulari , ffiax’ 

Vontificatu  Maximo , Vatris  etiam  'Patri#  nomine , mente-  a 
runt  Imperium. 

Confortato  da  forte  cotanto  cofpicua , eccitò  nel  fuo 
cuore  Balbino  lieta  fperanza  di  tener  lungo  tempo 
fu  la  l’uà  fella  la  fronda  augufta . Quindi , per  otte- 
nere il  cortefe  patrocinio  de’ Numi  nel  corfo  del  pri- 
mo Decennio  della  Monarchia  appoggiatagli , con- 
cepì i Voti  Decennali,  nel  Rovelcio  notati,  e pra- 
ticò l' atto  con  quel  rito , che  in  altre  Medaglie  da 
noi  è flato  già  fpiegato.  Vero  è, che  i Dei  furono 
fordi  alle  di  lui  fuppliche;  poiché  iSoldati,offefi  da 
alcune  parole  della  dichiarazione  fatta  dal  Senato 
nell’  efaltamento  de’  due  Augulli , abbreviarono  i 
periodi  del  loro  dominio , onde  Ralbinus , Vupienus  Eutrop.LH ,j; 
in  Valatio  interfetti  funt.  Erodiano  però  fcrive,  che  Hfl-Rem. 
caddero  uccifi  nella  ftrada , per  la  quale  erano  con- 
dotti dagl’  ifteflì  Soldati  a gli  Alloggiamenti  Preto- 
T omo  VII.  E e e riani , 
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riani, dove  aveva  la  rabbia  de’ Soldati  roedefimi  di- 
fegnato  Lento  mortis  genere  prius  excarnificarc , quo  do- 
U . «.  tìifl.  i0Tem  Jiutius  perpeterentur , ma  il  timore , come  anche 
di  fopra  accennai,  che  fodero  loro  rapiti  dai  Ger- 
mani, gl'  indufle  alla  barbara  rifoluzione  d’ucciderli 
nel  cammino  verfo  gli  Alloggiamenti  intraprefo . 
Erano  i detti  Germani  quelli  appunto,  che  feco 
condufle  Pupieno  nel  fuo  ritorno  a Roma;  Quorum 
Idem,  fotiffmum  fidei  confidebat , ut  potè  quibus  olim , nondum 
adepto  Imperio  cum  potevate  prafuerat , moderati  fe  gè- 
rens ; ma  non  ebbero  tempo  i valorofi  di  provare 
la  loro  fedeltà , con  fottrarre  i due  Monarchi  dalla 
mortale  disavventura . 

V 

SEdata  la  travagliofa  tempefta , e diflìpati  i timori 
con  la  morte  di  Maflìmino , fi  rimife  in  Roma 
Pupieno:  Et  ingredienti  Urbem,  etiarn  Balbinus  oc- 
Idem, ubi fnp,  currit , Qordianum  Cafarem  fecum  adducens , Senatus  au- 

tem , Topulusque  univerfus , latis  acclamationibus , veluti 
triumpbantes  exceperunt.  Non  può  baflantemente  fpie- 
garfi  l'allegrezza,  che  allora  efilarò,ed  invitò  al 
giubilo  gli  animi  d’ognuno,  nè  altro  udivafi  nella 
Otta  imperante, che  applaufi  tributati  ai  dueMo- 
j,  narchi  : Òmnesque  omnia  bona  dicerent , Utcraturque  To- 

pulus , £7  gloriaretur  Tatritiis , Imperioque  dignis  Trinci- 
pibus } In  quefto  tempo  adunque , penfo  folle  im- 
preffa  la  prefente  Medaglia,  nel  di  cui  fecondo  cam- 
po fi  dà  a vedere  la  Perfona  ideila  del  Monarca , che 
tiene  con  la  delira  mano  alzato  un  ramofcello  d Oli- 
vo , per  fegno  della  Pace  rifiorita  nell’  Imperio , do- 
po la  caduta  eltrema  del  Tiranno  Maflìmino  • 


PUPIENO. 
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L’Augufto Collega  di  Balbino, cioè  Pupieno,  d 
dà  a conofcere  il  Tuo  Sembiante  nella  prima 
parte  della  Medaglia , dove  s’intitola:  IMPE- 
RATOR  CAESAR  MARCVS  CLODIVS  PVPIE- 
NVS  AVGVSTVS.  La  fua  falita  però  al  Soglio , non 
fù , per  dir  vero , corteggiata  da  quell’  univerfale  gra- 
dimento , che  dovevafi  alla  di  lui  Pcrfona . Le  cariche 
più  cofpicue  di  Toga , e di  Spada , foftenute  da  elfo 
con  decoro,  e valore,  potevano  lumminillrare  ra- 
gioni ballanti  a perfuadere  all’ eftimazioned  ognuno 
il  Tuo  merito  d'effere  promoffo  al  Trono;  tuttavia 
un  certo  carattere  di  feverità.chc  gli  fi  leggeva  in 
faccia, e pareva  infieme  talento infeparabile dal fuo 
fpirito,  dimoltrandofi  lèmpre  Gravitate , ac  feveritatt 
venerabili s , obbligava  il  Popolo  fingolarmente  a te- 
mere qualche  riforma  di  collumi,  e qualche  legge, 
che  frena(Te  la  libertà , di  cui  egli  troppo  godeva . In 
fatti, appena  pubblicolfi  dichiarato Augullo  Pupie- 
no , che  Vopulus  Vjomanus,faClo  ad  portas  concurfu , viam , 
qua  itur  in  Capitolium , totam  confertà  multit udinc , occupa- 
te rant , lapidesque , fu ft e s ingerente s , rebus  in  Capitolio 

attis  adverfabantur , ac  Maximum , così  chiamava!]  Pu- 
pieno, in  primis  recufabant  feveriorem  feilieet,  quam  ut 
eumlevis  multitudo  facile  pateretur  ; magnàenim  induftrid , 
vigilantiàque  ufus  fuerat  adverfus  im probit atem , ac  levita- 
tem  quorumdam  è plebe  ; nè  fi  placò  il  tumulto , fintanto 
che  non  venne  proclamato  Cefare  Gordiano , in  età 
allora  fanciullefca , e Nipote  amatiffimo  di  Gordiano 
Affricano . 

Rapprefentafi  nel  Rovefcio  la  Concordia  degli  Augu- 
lli,  con  quel  tipo  medefimo,  col  quale  l’abbiamo 
Temo  VII-  Eee  x veduta 


Pompon.  L*- 
lui  in  princi- 
pio Hip.  Rota. 
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veduta  imprefia  nella  prima  Medaglia  della  corren- 
te Tavola , alla  quale  mi  riporto  per  la  fpiegazionc 
di  quella . 


V I I 

NElIa  terza  Medaglia  della  Tavola  prefente , d 
fii  lignificato  il  folenne  Congiario , che  i due 
Monarchi  difpenfarono  generofamente  al  Po- 
polo . Qui  parimente , nel  fecondo  campo , fi  ramme- 
mora l’ atto  della  Cefarea  beneficenza , ma  d viene 
dimoftrato  con  pompa  più  fpeciolà  ; poiché  veggonfi 
tre  Figure  fedenti  fopra  unPalco,einelfe  debbonfi 
riconofeere  Balbino , Pupieno , ed  il  piccolo  Gordia- 
no ; Artide  a gli  Augufti  Perfonaggi  un’  altra  Figura , 
che  tiene  con  la  finiftra  un’Afta , c avanti  a i mede- 
fimi  ftà  in  piedi  l’ Immagine  della  Liberalità,  con  la 
Tollera  frumentaria  nella  delira  mano,  ed  il  Corno 
delle  dovizie  fui  braccio  finiftro , e vedefipure  una 
Figura , che  montando  i gradi  del  Palco , ftà  in  atto 
di  ricevere  il  regalo  diftribuito , Per  la  fpiegazionc 
però  di  quello  grande  apparato,  non  ho  qui,  che 
aggiungere  al  detto  nella  fopraccennata  Medaglia 
terza, alla  quale  mi  rimetto. 

Vili 

ANche  in  quella  Medaglia  intendefi  celebrata 
la  Liberalità  degli  Augufti , praticata  a favo- 
re del  Popolo , mediante  il  Congiario  difpen- 
Iato.  Il  tipo  però  impreflò  nel  prefente  Rovefcio, 
è formato  full’  idea  medefima , con  la  quale  nella 
terza  Medaglia  fpettante  a Balbino , vedefi  indicata 
I*  iftefla  fplendida  munificenza  de’  Monarchi , 
che  qui  fi  pubblica  ad  onore  di  Pupieno. 


TAVOLA 
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PUPIENO* 

L dolce  di  quel  bene , che  fi  affaggia  do- 
po l’amarezza  del  l'offerto  male , riefce 
Tempre  di  fepore  tanto  più  gradito, 
quanto  più  penofo  fu  il  tormento  del 
travaglio  paflàto;  in  quella  guifa  ap- 
punto , che  dopo  le  nubi , fpande  il  Sole 
più  belli , e brillanti  i Tuoi  raggi  • La  finezza  di  si  caro 
godimento  penetrò  il  cuore  del  Senato , e del  Popolo 
Romano,  allora  che  effendo  flati  contaminati  dai 
crucciofi  timori  degl’infortuni  minacciati  da  Malli- 
mino , richiamarono  l’ ilarità , e la  quiete  nell’  anima , 
al  primo  annunzio  ch’ebbero  della  morte  del  Tiran- 
no- Intefagià  da’ Senatori  la  di  lui  crudele  delibera- 
zione di  venire  ben  forte  d’ armi , e di  rabbia  a Ro- 
ma, e quivi  girare  ciecamente  la  fpada , elcffero  fu- 
bito  divertì  Perfonaggi,  e fpedironli,con  validi  ac- 
compagnamenti, a tutti  que’paffi,  per  cui  il  fiero 
poteva  trantìtare  colfuoEfercito,econdurtì  a fare 
Il  macello  dalla  fua  barbarie  decretato . Oltre  di  que- 
llo , die’  lor  ordine  il  Senato  di  guardar  ferrate  le 
(brade  con  diligenza  attentiffima , affine  che  da  niuna 

parte, 


Herodian. 
Lib.  8.  H.J l 
fui  temp. 
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parte, nè  per  terra, nè  per  mare , poteflero pattare 
foccorfi  da  bocca , o da  guerra  alle  truppe , con  le 
quali  il  Tiranno  teneva  attediata  Aquileja , volendo 
egli  farfi  padrone  di  quella  porta , per  inoltrarfi  poi 
liberamente  in  Italia  : Viros  Confutare* , cum  lefiijjìmi* , 
ac  fpc  fiati Jfimis  bominibus  ex  ltalià  totà  miferat  Senatus , 
qui  littora , portusque  tutarentur , ncque  cuiquam  potè  fiate* 
facerent  enavigandi , fic  ut  inaudita , incognitaque  forent 
Maximino  quacunque  ì lama  agitabantur . Quia  via  quoque 
omnes , £7  calle* , ne  qui*  tranfiret  ,fervabantur  j ità  evenir- 
bat , ut  exercitu*,quiUrbem  obfidebat,  ipfe  invicem  obfide - 
retur  j nam  ncque  Aquile jam  capere , ncque  Romani  profi- 
cifri  poter at , navigiorum,  ac  vebiculorum  penurià , qua 
omnia  prius  occupata , £7  conclufafuerant . Rumore*  quoque 
fufpicionibus  in  majus  augebantur  ,effe  univerfum  in  armi* 
Romanum  Populum , confenfiffe  Italiani , gentesque  omnes 
lllyrica* , barbar asque  quascunque , aut  Oriens , aut  Meri- 
die* videt , ad  exercitum  contrabendum , conjuratas  in  Maxi- 
mini odium . Quare  defpcrantc*  milite*  omnium  rerum  penu- 
ria laborabant , vixque  aqua  fati*  babebant , quam  etiam  poi 
luta m fanguine , £7  cadibu*  de  fumine  bauriebant . Nel 
tempo  intanto , che  furono  inviati  in  diverfe  parti 
gli  accennati  Perfonaggi , partì  parimente  Pupieno, 
e portatofi  a Ravenna , applico!!!  a raccogliere  brava 
gente, con  difegno  d’avanzarfi  pofeia  ad  abbattere 
il  barbaro  Dominante-,  ma  il  fuo  colpo  fu  prevenu- 
to da  i propr)  Soldati  di  Maflìmino , i quali  penurian- 
do  eftremamente  di  proviande,  e {provveduti  di 
tutto  il  bifognevole , trucidarono  lo  fpietato  Monar- 
ca , infieme  con  Maflimo  il  di  lui  Figlio  : Taranti  co- 
pia* adverftts  Maximinum  repenti  occurrunt  equites  capita 
ferente*  Principum , vifioriamque  nunciante* , £7  rerum 
prof  pero*  fuccejfus , confenfumque  exercitu* , £7  populi,ad 
eosdem  colendo*  Principe* , quosSenatu*  elegiffet  . E que- 
lla appunto  è la  Vittoria , che  il  Senato  volle  eter- 
nata nella  prefente  Medaglia . Configliati  poi  i Ro- 
mani dalla  patria  fuperftizione  , Stat'rn  ad  ara s 
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jacrificatum  dipur  ritur , Vittoriani  cancntibus  unberfis  } 
e ancorché  Balbino  non  foife  partito  da  Roma, ciò 
non  ottante , fu  ammetto  a parte  di  sì  bella  gloria, 
attribuendoli  ad  amendue  i Monarchi  il  vanto  del- 
la Vittoria,  dall’ Ifcrizione , che  dice:  VICTORIA 
AVGVSTORVM;  e però  nelle  memorie  onorevoli 
del  medefimo  Balbino  trovafi  parimente  imprefifa 
quella  iftefla  Vittoria,  la  quale  In  utriusque Kummis 
fculpta  ejl } obdevittum,  £7  ntcatum  juxta  Aqui  le j am  Ma- 
ximimtm . 


I I 

GORDIANO  IIL 

LA  Maellà  della  Monarchia  Romana  fi  prefentò 
a Gordiano , quand’ egli , in  età  ancor  fanciul- 
lefca,non  avea  mente  capace  per  ben  difcer- 
nere  lafublimità  della  gloria,  che  gli  venne  cfibita. 
Formò  tuttavia  con  la  fua  piccola  Perfona  l’argine 
valevole  a frenare  la  corrente  fediziofa , molla  dal 
Popolo,  il  quale, dopo  l'elezione  latta  dal  Senato, 
di  Balbino,  e Pupieno,  fi  mife  in  tumulto,  e con 
clamori  minacciofi , tutti  furiofamente  proiettarono 
contro  I operato  da  i Senatori , e dichiara vanfi , che 
Offendei antur , clamantes  identidem , ac  minitantes , utrrrn- 
que  fe  confeftim  occifuros  ,•  nani  ipft  ex  Gordiani  genere  Trin- 
cipem  fibi  depofcebant , ut  in  familia , nominequc  eo  nomen 
Imperatorum  remaneret.  Nel  maggior  bollore  di  que- 
lli pcrigliofi  rumori  fu  prellamente  portato  fu  le 
altrui  braccia  il  giovanetto  Gordiano,  e mollratolo 
al  Popolo , eccitò  in  elio , col  fuo  puerile , e vezzofo 
fembiante, affetti  sì  teneri, che  in  un  fubito  placa- 
ronfi  le  palfioni,ed  il  Senato, affine  di  confermare 
quel  bene , eh’  egli  avea  cagionato , lo  volle  infignito 


Idem. 
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del  gran  titolo  di  Cefare.  Era  l’amato  Fanciullo 
frutto  graziofo  di  una  Figlia  di  Gordiano  il  Seniore, 
detto  Aftricano,e  come  tale , 'Plebi  oflentantes , ac  ne- 
ld:m  ibidem . potulum  Gordiani  digitante  s , vocantesque  eum  noni  ina  tini , 
quoad  in  Capitolium  pertulerunt,  Vopulo  fnbinde  accla- 
mante , £7  confpergente  puerum  frondibus  ■ 

Eccolo  adunque  appellato  Cefare  nell  Ifcrizione,  ed 
impreflò  col  fuo  Sembiante  nel  primo  campo  della 
Medaglia  prefente . Commendali  nel  fecondo  la  di 
lui  Pietà,  lignificata  dagl’iltrumenti , che  ufavanfi 
ne’ Sacrifici  de’ Numi-,  Da  quella  virtù  fu  prefo  il 
primo  argomento  de’  fuoi  encomj , per  dinotare , 
che  il  di  lui  genio  propenfo  a glorificare  i Dei,  prò- 
vavafi  difpolto  a felicitare  nel  fuo  Imperio  anche 
gli  Uomini. 

I I I 

UCcifi  che  furono  da  i Pretoriani  Balbino,  e 
Pu pieno,  Gordianus  adolej'cens , qui  Caj'ar  tate- 
nusfuerat , à Milìtibus , £7  Vopulo , £7  Senatu , £7 
in  Cordian.  omnibus  gentibus  ingenti  amore , ingenti  fiudio , £7  grati  à 
Auguftus  e fi  appellatus.  Perciò  qui  comparifce  col 
capo  laureato, ed  oltre  il  denominarli  Pio, Felice, 
vanta  nella  prima  Ifcrizione  il  fupremo  titolo  d’Au- 
gufto. 

Sapeva,  lenza  dubbio,  il  Senato,  che  tra  i beni  dal  Po* 
polo  defiderati , quello  della  Libertà  efigeva  i primi 
voti , e però  ad  oggetto  di  fecondare  le  di  lui  bra- 
me , efpofe  nella  faccia  contraria  della  Medaglia  la 
Libertà , che  dal  Monarca  prometteva!! , ed  è for- 
mata col  l'olito  tipo  di  una  Figura,  che  tiene  conia 
mano  finiftra  un’Alta,  e con  la  delira  il  Pileo,  di 
cui  avendo  ragionato  in  altri  luoghi,  a quelli  mi 
rimetto. 


Sedati 
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SEdati  i tumulti , intronizzato  un  Principe  dilet* 
tiflìmo , attefa  fotto  il  di  lui  Dominio  la  Liber* 
tà , il  cuore  d'ogni  fuo  Suddito  fentefi  confeguen- 
temente  efilarato  dalla  Letizia . Quella  adunque , ad 
onore  di  Gordiano , è pubblicata  con  tutta  proprie- 
tà , nel  Rovefcio , in  una  Figura , che  ha  nella  mano 
delira  una  Corona  di  Fiori , fimboli  opportuniffimi 
per  indicarla.  E che  fia  vero , anche  ne’ Conviti  an- 
ticamente , per  fomento  di  Letizia , ammettevanli 
le  Corone  di  Fiori  : In  Convivakm  admiffa  creduntur  La- 
tittam  ex  Floribus  Corolla  : Così  pure  nella  lòlennità  de’ 
maeltofi  trionfi  Romani , bramofe  le  genti  di  ravvi- 
vare con  maggior  vaghezza  la  Letizia , co’  Fiori , che 
per  le  llrade  da  ognuno  volevanli  fparfi , coftuma- 
vano  Ter  vias  effufi  omnis  fexus , atas  in  communi 
gaudio  jlores  jacere . 

Cooperava  poi  a maraviglia  Gordiano  ilteflò  ad  ecci- 
tare negli  altrui  animi  la  Letizia , mentre  tra  i molti 
pregi , di  cui  adorno  appariva  il  fuo  volto,  fcorgevafi 
in  elfo  un  carattere  lieto:  Fuit  juvenis  latus , pultber , 
amabilis  ; degno  in  fomma , che  la  Letizia , dopo  i fof- 
ferti  travagli , rifiorilìe  fotto  ’l  fuo  Imperio  in  Roma . 

V 

Supporto  il  detto  finora , non  può  metterfi  in  dub- 
bio , che  la  Felicità  corteggiale  la  Monarchia 
dell’  amabile  Principe . Giuftamente  perciò  il  Se- 
nato la  pubblica  nel  fecondo  campo  della  Medaglia, 
e la  vuole  fignificata  da  una  Figura , che  tiene  con 
la  delira  il  Cadùcèo,  e fui  braccio  finiftro  il  Corno 
dell'Abbondanza  ; poiché  la  Pace , e l’opulenza  della 
vittuaglia  fono  beni , e mezzi  opportunilfimi  per 
generare  la  Felicità  ne’  Popoli . 

Tomo  VII.  Fff  FELI- 
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FELICITAS  TEMPOR  VM , dice  Tifandone,  ma  l’am- 
mirabile Santo  Agoftino  deferive , e condanna  T in- 
ganno appunto  di  quel  tempo , quando  gT  illufi  Pa- 
gani collocavano  la  Felicità  nella  pratica  de’  coftumi 
intieramente  irragionevoli , e gli  accenna , fpiegando 
i fentimenti  in  ciò , e le  leggi  di  quella  gente  cieca , 
che  introduce  a parlare  nella  forma  feguente  : Divi- 
tias  quisque  femper  augeat , qua  quotidiani*  effufionibus 
fuppetant , per  qua*  fibi  etiam  infirmiorcs  fubdat  quisque 
Vb  ^dTcìv  Potent*0T  ■'  obfequantur  divitibus  pauperiore* , caufà  f aturi - 
Pei  io!'  tatù,  atque , ut  eorum  patrociniti  quietò  inertià  perfruan- 
tur , divite s pauperibus  ad  clientela* , £7  ad  miniflerium  fui 
fajlus  abutantur  : V opali  plaudant  non  confultoribus  utilità- 
tum  fuarum , fed  largitoribus  voluptatum;  non  jubeantur 
dura , non  probibeantur  impura  : 1(eges  non  curent  quam  bo- 
ni* ,J'edquam  fubditis  regnent  : "Provincia  T{egibus , non  tam , 
non  tamquam  reEloribu*  morum , fed  tamquam  rerum  do- 
minatoribus , £7  dcliciarum  fuarum  provi foribus  ferviant , 
eosque  non  fince riter  bonorent , fed  nequiter , ac  ferviliter  ti - 
meant  : Quid  aliena  vinea  potius  quàm  quid  fua  vita  noceat , 
legibus  advertatur  : nulla*  ducatur  ad  Judices , nifi  qui  alie- 
na rei , domui  ,f aiuti , vel  cuiquam  invito  fuerit  importunus 
noxiu*  : Caterum  de  fui* , vel  cum  fui s , cum  quibusque  volen - 
tibusfaciat  quisque  quod  libet  : /. ibundent  publica  f corta , vel 
propter  omnes , quibusfrui  placuerit , vel  propter  eo * maxi- 
me , qui  privata  babere  non  poffunt  : extruantur  ampliffma , 
atque  ornatiffima  Domus , opipara  convivia  frequententur , 
ubi  cuique  libuerit , £7  potuerit  die , nofluque  ludatur , biba- 
tur  ,vomatur  ,difjlaatur  : Saltatane*  undìque , concrepent 
tbeatra  inbone fia  latitia  vocibus , atque  omni genere  ,fwe  cru- 
delifjima  ,five  turpiffima  voluptatis  cxaftucnt  ,■  £7  file  fit  pu- 
blicus  inimici ts , cui  bac  Felicita*  difplicet  ,•  qui*  qui*  e am  mu- 
tare , vel  auf  erre  tentaverit  ,eum  libera  multitudo  avertat  ab 
auribus , evertat  è J e dibus,  auferat  à viventìbu*  ■ Non  fi 
ponno  già  ideare  dogmi  più fenfuali , per  lavorare, 
e procacciai  una  Felicità  tutta  brutale, coll’ ifeapito 
irreparabile  dell’  oltraggiata , e vilipeià  ragione  *,  ed 
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a bello  ftudio  ho  voluto  qui  ftenderli , perchè  dalla 
loro  deformità  intendafi  meglio  la  vaghezza , e là” 
viezza  di  que’  precetti,  che  laCriitiana  Religione, 
mettendo  per  bafe  della  vera  Felicità  le  più  lane 
virtù,  ha  infegnati. 

V I 

LA  Concordia  parimente , nel  propofto  Rovefcio 
imprefla,  e fignificata  in  una  Figura  fedente, 
che  in  pruova  di  pretefa  Deità  tiene  con  la  de- 
lira mano  una  Tazza , e per  fimbolo  de’  beni , che 
partorifce , ha  fui  braccio  finiftro  il  Corno  ubertofo, 
concorre  a felicitare  la  Monarchia  di  Gordiano  •,  e 
perciò  chiamafi  fua , leggendofi  nell’  Ifcrizione  : CON- 
CORDIA AVGVSTI , perchè  nata  dall’  efalta  mento 
appunto  della  di  lui  Perfona . In  fotti  i travagli  fufci- 
tatida  Maffimino,e  le  diflcnfioni  inforte  a cagione 
di  Balbino,  e Pu  pieno,  e i timori  di  maggiori  infor- 
tuni diflìparonfi , allora  che  Gordiano  venne  accla- 
mato Augufto . Riforfe  in  quel  punto  la  Concordia  : 

Et  pojiea  quàtn  conflitti  apud  veteranos  quoque  folumGor-  Capitai,  in 
dianum  imperare , inter  Vopulum  , £7  Milite s , ac  veteranos  GorJianjtt. 
pax  roborata  efl  ,*  ed  a quella  accordo!!!  pure  il  Senato , 
che  però  lietamente  efpofe  la  Concordia  nel  pre- 
fente  monumento. 

V I I 

RItrovavafi  Gordiano  in  poflèfiò  del  pubblico 
amore , così  a riguardo  delle  fue  doti  perfo- 
nali , come  ancora  Merito  Avi , £7  Avunculi , qui 
ambo  prò  Senatu , £7  prò  Vopulo  "Romano , contra  Maximi-  ^ 
num  arma  fnmpferunt , £7  militari , v el  morte , vel  necejfltate 
perierunt . Supporta  adunque  l’univerfole  benevolenza 
dal  Principe  goduta,  non  dee  recar  maraviglia,  che 
i voti  unitamente  fi  accendeflero  nel  bramare  la  di 
Tomo  VII.  Fff  z lui 
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fui  confervazione . A tal  oggetto  rapprefenta  il  Se- 
nato nella  feconda  faccia  della  Medaglia  Giove  Con- 
fervatore,che  tiene  conlafiniftramano  un’ Afta, e 
nella  delira  il  Fulmine,  ed  ha  innanzi  una  piccola 
Figura,  indicante  lo  ftefiò  Gordiano,  dal  fognato 
Dio  patrocinato. 

Si  dà  d’ordinario  a vedere  Giove  col  Fulmine  nella  de- 
lira -,  e di  quello  Fulmine  iftelfo  ragionando  il  gran 
Morale,  nota  alcune  particolarità  degne  d 'edere  av- 
vertite. Fulmina  dicunt , così  egli  parla  , àjove  mitri , 
£7  tres  illi  raanubias  dant  ,■  Trini  a , ut  ajunt , monet , £7  pia- 
S,”n at^ì  (ata  ipfius  con  fillio  Jovis  mittitur  : Secundum  mittit 

fhueft,  ad  quidemjupiter,  fed  ex  Confila  fententià , duodecim  enim 
LwUnm , pe0s  advocat  ; hoc  Fulmen  boni  aliquid  aliquandofacit  ; Jed 
tunc  quoque  non  aliter , quàm  ut  noceat , nec  prodejl  quidem 
impune:  T erti  am  manubiam  idemjupiter  mittit,  fed  adbi- 
bitis  in  Confilium  Diis , quos  fuperiores , £7  involuto s vocant , 
quii  vafìat , £7  includa , £7  mutat  Jlatum  privatum  utique , 
£7  publicmn , quem  inventi  ; ignis  enim  nibil  effe , quod  Jìt , 
patitur . Spiegata  fopra  di  ciò  la  fantasia  de’  Mitologi , 
accoftafi  egli  col  fuo  parere,  in  gran  parte  almeno, 
al  vero,  ed  accennando  di  poi  il  motivo,  per  cui  fu- 
rono fognate  le  divcrfe  vibrazioni  del  Fulmine  dalla 
delira  di  Giove , fiegue  con  dire  : In  bis  prima  J'pecie  ,Jì 
intueri  velis , errat  antiquitas  ,•  quid  enim  tam  imperittm  ejl , 
quàm  credere  Fulmina  è nubibus  Jovem  mittere , columnas , 
arborei  ,/ìatuas  fuas  nonnunquam  petere , ut  impuntiti  fa- 
crilegis , pere  uff s ovibus , incen/is  aris , pecudes  innoxiasfe- 
riat , £7  ad  fuum  conftlium  à Jove  Deos , qua  fi  in  ipfo  parum 
confila  fit , advocari  ? illa  lata , £7  placata  effe  Fulmina , qux 
folus  excutiat  ,•  perniciofa , quibus  mittendis  major  ’N.uminum 
turba  interfuit?  Si  qu/tris  àme  quid  fentiam , non  exifiirno 
tam  bebetes  fuijfe , ut  credercnt  Jovem , atti  non  <equ<t  volun- 
tatti  ,aut  certi  winus  paratum  effe  j ut  rum  enim  cùm  emifit 
igne s , quibus  innoxia  capita  percuteret , federata  tranfiret , 
aut  nolttit  juflius  mittere  ,aut  non  f ucce ffiti  • Quid  ergo  fccuti 
funt , cùm  hoc  dicerent  ? Ad  coercendos  animos  imperitorum , 
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fapientiffimi  viri  judicaverunt , inevitabilem  metum , ut  fupra 
nos  aliquid  timer  emù  s ; utile  erat  in  tantà  audacià  fcelerum , 
aliquid  effe , adverfum  quod  nemo  fibi  fatis  potens  viderctur 
ad  conterendos  itaque  eos , quibus  innocentia , nifi  metu , non 
placet , pofuere  fuper  caput  vindicem , £7  quidem  armatura . 
Smafchcrata  in  tal  forma  la  menzogna,  dichiara  final- 
mente meglio  ancora  il  fuo  fentimento , dicendo  : TSLt 
hoc  quidem  crediderunt  Jovem , qualem  in  Capitolio , £7  *n 
tateris  adibus  colimus , mittere  manu  Fulmina  ,fed  eundem , 
quem  nos, Jovem  intelligunt  Cufiodem,  Fjeftoremque  univerfi, 
animurn  , ac  fpiritum , Mundani  bujus  operis  Dominum , £7 
Artificem,  cui  nomen  omne  conventi  • Vis  illum  Fatum  vocare? 
non  errabis . Hic  e fi,  ex  quo  f ufpenfa  funt  omnia  ,Caufa  cau - 
farum . Vis  illum  Providentiam  dicere  ? reflè  dices  ; efienim , 
cujus  con  {ìlio  buie  Mundo  providetur , ut  inconcuffus  eat , £7 
aBus  f uos  explicet  ■ Vis  illum  Katuram  vocare  ? non  pece abis ; 
e fi  enim , ex  quo  nata  funt  omnia , cujus  f oiritu  vivìmus . Vis 
illum  vocare  Mundum  ? nonfallerisj  ipfe  enim  e fi  totunt  quod 
vides,  totus  fuis  partibus  inditus,  £7  fefuftinens  vi  fuà . Così 
egli  parla  del  Sommo  Giove  ; nè  poflò  qui  non  riflet- 
tere alla  maraviglia  ,che  fufeita  quello  grand' Uomo, 
mentre  con  tanta  intelligenza , e in  tanta  luce  del 
vero , ed  unico  Dio , fi  dimoilrafle  involto,  con  le  fue 
azioni , nelle  tenebre  del  paganefimo , ed  accordafle 
il  fuo  vivere , almeno  fecondo  l’apparenza,  alle  fol- 
lie , ed  alle  leggi , che  olfervavanfi  nella  venerazione , 
c pluralità  de’ Numi. 

Vili 

VAgo  di  fecondare  i voti  comuni  ,che  bramava- 
no diuturnità  d’imperio  a Gordiano , volle  il 
Senato  imprelfa , nel  campo  contrario  della 
Medaglia , 1*  Eternità , ed  all’  auguilo  Principe  appro- 
priata*, e per  dir  vero,  non  ingannavanfi  i defiderj; 
poiché  Eo  fuperflite  res  Imperii  beni  fe  babuerunt , prof pe-  fom- 

rèque fuccefferunt . Tuttavia  l’ingratiflìmo  Filippo,  per  coflui.  m 
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contentare  la  Tua  ambiziofa  alterigia , finenti  l’uni- 
verfaleefpettazione, che, a riguardo  della  frefeaetà 
di  Cefare , fperava  veder  molti  anni  dal  di  lui  amato 
dominio  felicitati . La  frode , e la  crudeltà  collega- 
ronfi  nel  perfido  cuore  del  traditore , per  gettare 
Gordiano  dal  Trono,  ed  averlo  libero  al  fuo  ufurpa- 
mento.  Screditollo  perciò  nell’Efercito,  con  cui  il 
Monarca  attendeva  allora  a domare  l’orgoglio  Per* 
fiano , e lo  fe‘  comparire  trafeuratiffimo  nel  procu- 
rare le  neceflàrie  provvigioni  a’ Soldati,  ridotti  già 
dalla  fame  a mal  termine  -,  e pure  il  faggio  Principe 
avea  dati, per  la  condotta fingolarmente  de’ grani, 
gli  ordini  opportuni  ; ma  F rumentaria  naves  ejus  operd , 
cioè  del  traditore  Filippo,  intercepta  flint , exercitusque 
efurie  cùm  laboraret , ad  loca  difficiliora  traduclus , ad  qua , 
per  Eupbratem , commeatus  advebi  non  poff et , amici  Pbilippi 
negligenti^  Principis  id  aferibebant  y cale  ri  cùm  efurirent , 
facile  crediderunt  ; jamque  palam  Princeps  accufabatur , 
adolefcentia  cidpabatur , quod  non  digna  Imperio  effet , tan- 
dem fames  impulit  peni  orane s Imperituri  commendare  Pbi- 
lippo , qui  unà  curri  juvene  imperaret , quod  din  durare  non 
potuit  y onde  predo  terminò  l’Eternità  al  diletto  Mo- 
narca dal  Senato  augurata;  e pure  il  tradimento  del 
fuperbo  infidiatore  recò  all’  Imperio  Romano  un 
pregiudicio  fommo  ; poiché  Gordiano  aveva  già  mie- 
tute gloriofiffime  palme  nel  campo  militare,  com- 
battendo contro  Sapore  Re  della  Perfia . Cujus  fuccef- 
fibus , cùm  poff  et  Perficum  nomen  deieri , infidi a Pbilippi  ve* 
tuerunt  ,quibus  circumventus  adolefcens  occifus  e fi- 
Eternità, che  nel Rovdcio prefente  comparifce,di- 
modrafi  effigiata  in  un’Immagine,  che  ha  il  capo 
radiato , ed  alzando  la  mano  dedra , tiene  nella 
finidra  un  Globo, fimbolo  parimente 
d’ Eternità. 
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GORDIANO  IIL 

L’ inviti  più  potenti  all’  operar  corag* 
giofo  di  un’Anima  grande , fono  i peri* 
coli.  Tanto  ella  è lungi  dall’ atterrirli 
nel  rimirarli,  che  anzi  reputa  dono  di 
Tua  fortuna  l’azardo,che  le  vien’efibi* 
to , per  vincerli . Ciò  occorre  in  diverli 
eventi,  ma  Angolarmente  ne’ cimenti  guerrieri, quan* 
do  il  lampo  della  fpada  fa  fcorta  luminofa  allo  fplen* 
dorè  della  gloria,  che  balena  ièmpre  più  chiara,  quan* 
to  più  è accefo  il  filoco  della  battaglia . Quella  verità 
fu  ben  intelà  da  Gordiano , ancorché  giovanetto, e 
però , affine  di  illuflrare  a le  fteflò  maggiori  onori , 
ed  ampliare  all’  Imperio  Romano  i Dominj , deliberò 
di  portarli  colmarmi  nell’Oriente,  e quivi  combat- 
tendo, umiliare  l’ altèro  fpirito  di  Sapore  Monarca 
Perfiano . Non  mancò  intanto  il  Senato  di  celebrare 
il  magnanimo  penfiero, attribuendolo  al  valore  del 
fuo  intrepido  Principe  *,  onde  itnpreffe , nel  fecondo 
afpetto  della  Medaglia , la  Virtù  d’Augulto , e for- 
molla  appunto  in  fembianza  guerriera , rapprefen* 

tandola 
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tandola  in  una  Figura , che  tiene  con  la  fini  (tra  un’ 
Afta , e con  la  deftra  un  ramofcello  d’Alloro,  ed  ha 
la  tcfta  galeata , e a i piedi  uno  Scudo . A vea  Cefare 
il  merito  per  ottenere  l’ applaufo  accordatogli , ma 
lo  fe'  egli  dipoi  più  manifefto,  quando,  regolando 
la  militare  condotta,  pugnò  con  tal  valentia,  che 
7{ex  Perfarum  tantum  Gordianum  Principem  timuit , ut  cùm 
inJìruSlus  ejfet , 0f  fuis  copiis , £f  noflris , tamen  Civitatibus 
ipfe  prajtdia  f ponte  deduceret , easque  integrar  futsCivibus 
redderet , itaut  nibil , quod  ad  eorum  fortunas  pertinerct , 
attaminarct  ■ Effcftum  dcniquc  e fi , ut  PerJ'a , qui  jam  in 
Italia  timebantur , in  7(egnum  fuum  pugnante  Gordiano 
redirent , totumque  Orientem  Romana  Pes public a detineret  ,• 
ed  avrebbe  pur  ridotto,  come  addietro  notai,  il  Re 
nemico  alla  defola^ione  eftrema , fe  il  perfido  Filip- 

J)o  non  avelie  interrotto  il  corfo  alle  vittorie , col 
iio  deteftabile  tradimento. 

I I 

LA  differenza  della  prefente  Medaglia  dall*  an- 
tecedente , rilevali  dall’  iferizione  nel  Diritto 
itnpreOa,  eh' è diverfa  dalla  pallata. 

I I I 

IL  penfiero , che  ci  viene  dichiarato  nel  corrente 
Rovefcio,nondifcorda  dal  fentimento,chefpie- 
gò  il  Senato  nelle  due  Medaglie  antecedenti,  col 
commendare  la  virtù  guerriera  del  luo  Monarca . 
A quella  parimente  riflette  con  la  Figura  qui  itn- 
prefla , che  apparifee  gradiente , ed  imbracciando 
alla  finiftra  uno  Sfcudo , ftà  con  la  deftra  in  atto  di 
vibrare  un  Dardo  lungo . 
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NElla  faccia  contraria  della  Medaglia  vediamo 
una  Figura  velata , che  tiene  con  la  deftra  una 
Patera , e dimoftra  di  far  facrificio  fopra  un' 
Altare.  Per  intelligenza  di  quefto,  avverto  al  rito 
da  i Romani  oflerva.o , ed  era , che  i Condottieri 
degli  Eferciti , pria  di  ìpiccarfi  da  Roma  per  portar 
l’armi  contro  qualche  Nemico , ftudiavanG  di  con* 
ciliare  favorevoli  i Dei  all’  imprelà  meditata , e a 
tal  oggetto  celebravano  particolare  Sacrificio  nel 
Tempio  di  Giove  Capitolino  : In  hoc  Tempio  Impera- 
tores  ad  bella  ìturi  vota  nuncupabant . Ciò  fuppofto,  è 
molto  probabile , che  Gordiano  accorda  ite  la  fua, 
feben  vana,  pietà  al  fuperftiziofo  coftume,  allora 
che  deliberò  di  condurre  l’ Efercito  in  Oriente , per 
infegnare  al  Re  Perfxano  qual  rifpetto  dovevafi  alla 
potenza  Romana;  onde  il  Senato  giudicò  conve- 
niente eternare  nella  Medaglia  l' atto  folenne  di  Re- 
ligione dal  fuo  Principe  praticato . 

V 

NEI  campo  contrario  della  Medaglia , l’ Imma- 
gine di  Roma , fedente  fopra  arnefi  militari , 
fi  dà  fcambievolmente  la  deftra  col  fuo  Mo- 
narca , appretto  al  quale  vedefi  un  Soldato,  ed  un’al- 
tro, che  tiene  l’Infegna  dell’Aquila  Legionaria  in- 
nanzi alla  Figura  della  Città  augufta.  lnqueft’atto 
dinotafi  non  meno  l’amore  di  Roma  verfo  il  fuo 
Principe , che  la  fiducia  in  efiò  collocata  delle  fue 
glorie,  e di  tutte  le  fue  fortune. 

L’Ifcrizione,che  corre  intorno, ci  nota  Gordiano  ap- 
pellato Padre  della  Patria  ; fe  ben  però  come  tale 
era  acclamato , nientedimeno , a riguardo  della  fua 
frefea  età , attefta  l’ Iftorico , Omnes  Milita  eum  Filium 
Tomo  VII.  Ggg  appel- 
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appellale , ab  ornai  S cnatu  Filium  difflum , onwem  Topulum 
deìicias  fuas  Gordianwm  dixijfe  ; ma  gli  affetti  (ingoiar- 
mente  de’  Soldati  raffreddaronfi  di  poi , ingannati 
dalle  frodi  maligne  di  Filippo,  in  modo,  che  tramu- 
taronfi  in  quell’ odio,  che  gl’indufle  a levare  barba- 
ramente il  buon  Principe , e dal  Trono , e dal  Mon- 
do •,  ed  efli  in  realtà  furono  i miniftri  crudeli  della 
fua  morte,  fcrivendo  efpreflàmente 7-onara , Milites 
commcatus  penuria  laborantes , cantra  Imperatorem , tam- 
quarn  famis  caufà  infurrexij/fe , eumque  fexto  Jmperii  anno 
occidiffe.  Ciò,  che  pure  ci  viene  confermato  da  Zofi- 
mo , il  quale  così  parla  : Milites , arreptà  de  penurià  com • 
meatus  occafione , nulla  decori  ratione  babità , circumventum , 
ve  luti  ejus  culpa  perirei  exercitus , inter ficiunt , felicitando 
con  l'atto  inumano  i fuperbi  difegni  del  traditore. 


V I 


Spanbem. 
Differì.  9. 


Dovendo  partire  il  buon  Gordiano  da  Roma 
per  portar  Tarmi  in  Oriente , trovò  la  forma 
di  rimanervi , con  la  memoria  lafciatavi  di 
un’  atto  della  fua  generofa  beneficenza , praticato  a 
favore  del  Popolo.  Quello  fu  un  folenne  Congiario 
difpenfato,dicui  fifa  gloriofa menzione  nel  campo 
fecondo  della  prefente  Medaglia , dove  vedefi  una 
Figura,  che  fui  braccio  finiftro  tiene  il  Corno  dell’ 
abbondanza , e con  la  delira  oftenta  la  Teflera  fru- 
mentaria; avviando  l’Ifcrizione,  che  quella  fu  la 
terza  Liberalità  delTaugulto  Principe. 
Collumavano  i Monarchi  Romani  diftribuire  i Con- 
giarj, de’ quali  decorriamo,  Vel  fub  auf pietà  Jmperii, 
tei  die  virilis  toga  deflinatis  bare  dibus  data,  vel  adoptato 
aliunde  fuccejfore,  declaratoCafare , natalibus , aut  Quin - 
quennalìbus , vel  Decennalibus  Vrincipis , Liberorum  nuptiis, 
folemnibus  ViHoriarurn , ac  T riunì pborutn , adventu  in  Ur- 
bem , aliisque  id  genus  publicis fefiivitatibus  ; e fe  Gordia- 
no dilpensò  il  Congiario  qui  notato , pria  di  fpiccarfi 
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da  Roma,  non  è improbabile  avefie  per  oggetto  il 
motivo  di  Copra  detto.  Avverto  parimente,  che 
oltre  la  Teflèra  Frumentaria,  eravi  laNummaria, 
ericevevanfi  i regali, quali  trovavanfi  nelle Tcffere 
medefime  fegnati.  Rifletto  ancora,  che  d’ordinario 
la  Liberalità  ufata  dal  Principe  al  Popolo,  dicevafi 
Congiario,equella,ch’era  a favore  de’ Soldati,  ap- 
pellavaiì  Donativo  -,  ciò  non  ottante , confondeva!! 
alle  volte  l’un  vocabolo  con  l'altro;  cosi  M- Tullio, 
parlando  delle  Legioni  Macedoniche , diffe  : Hit  Con-  Cicero  Ut.  6. 
giarium  ab  Antonio  accipere  noluerunt.  E così  Spandano, 
accennando  il  regalo  fatto  da  Adriano  al  Popolo, 
ed  ai  Soldati,  fi  ferve  di  quella  voce,  Donativo, 
per  tutti  : Donativum  Vopulo , ac  Militibus  expendit . \TJdrTmo  "* 


NOn  folo  in  Roma  era  eternato  ne’ Metalli  il 
nome,  e la  gloria  de’  Monarchi  regnanti, 
ma  nelle  Colonie  ancora,  e nelle  Città  della 
Grecia  formavanfi  monumenti  onorevoli , con  in- 
tenzione di  perpetuare  la  di  loro  memoria . A tal 
oggetto  appunto  dirizzò  il  fuo  penfiero  la  Colonia 
di  Berito , alla  quale  la  prefente  Medaglia  appartie- 
ne,ed  è impreflà, affine  d’immortalare  la  Fama  di 
Gordiano  imperante.  Pria  però  di  notare  ciò, che 
conviene  per  la  fpiegazione  del  contenuto  in  efià, 
avverto,  che  il  coftume  di  dedurre,  e di  fondare 
Colonie  era  antichiflìmo  in  Roma,  poiché  princi- 
piato ne’  natali  fteffi  della  medefima  : Harum  anti- 
qui filma  origo , quippc  qua  jam  inde  à Tumulo  reperitur . 

Is , qua  oppida  bello  cccpit , ea  ncque  diruit , aeque  fervitute  i; 

multavit , fed  fere  in  agrum  de  eis  captum  Colonos  ab  Urbe  ita!. "cèfi"/9 
deduxit  j qua  re , ve!  ad  libertatem  firmandam , vel  ad  prò- 
paganditm  Imperium  fingi  accommodatius  nibil  potuit.  Fra 
le  moltiflìme  Colonie  poi , che  fino  da  i Romani 
fondate  ne’  fecoli  fufleguenti , venne  annoverata  Be- 
Tomo  VII.  Ggg  2 rito, 
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rito,  dedotta  Colonia  fotto  la  Monarchia  d'A ugn- 
ilo , come  ci  avvila  Eufebio,  ed  è fpettante  alla  Fe- 
nicia: Berytus  U rbs  eft  Vbanicid  ex  parva  magna , Satur- 
ni opus . Sic  verò  fuit  vocata , propter  abundantiam  aqu/e , 
Ber  enim  apud  ipfos  efiVuteus.  Fu  un  tempo  celebre 
per  lo  fludio  delle  Leggi  : Legurn  Jludiis  celeberrima  ; 
e vedefi  altresì  nobilitata  dal  famofo  Filofofo  Tau- 
ro, che  in  ella  forti  il  fuo  natale \Taurus Berytius Pbi- 
lofopbus  Tlatonicus  fuit  ftib  intonino  Fio . Scripfit  de  dif- 
ferentià  dogmatum  Platonis , £7  Ariftotelis , de  corporei , 
£7  incorporei s rebus , £7  olia  plurima . 

Nella  prima  faccia  della  Medaglia  rapprelcntafi  il  Sem- 
biante di  Gordiano,  che  ha  il  capo  adorno  di  Co- 
rona radiata.  Nella  feconda  vedefi  un  Tempio,  e in 
mezzo  ad  elfo  l’Immagine  di  una  Dea,  eh’ io  penfo 
fia  Venere  Aliane;  Nume  venerato  con  culto  par- 
ticolare nella  Fenicia:  Eft  £7 aliud  Templum  in  Pbce- 
nicia  magnum , quod  Sydonii  celebrant  Aftarta , ut  quidem 
ipfì  dicunt  ■ Aftartem  autem  ego  puto  Etmani  effe . Di  que- 
lla Aliane  adunque  gloriavafi,  e ne  laceva  pompa 
anche  Berito . 

Tra  le  altre  denominazioni  a Venere  appropriate , ora- 
vi veramente , al  parere  de’  Mitologi , quella  di 
Aliane , e M-  Tullio  ce  ne  fa  la  tellimonianza , do- 
ve parlando  di  Venere,  ne  diilingue  quattro-,  la 
prima , nata  dal  Cielo , e dal  Giorno  -,  la  feconda , 
dalla  fpuma  del  Mare  -,  la  terza , da  Giove , e da 
Dione  -,  la  quarta , Syria , Syroque  concepta , quee  Aflartc 
vocatur . 

Sotto  al  Tempio  accennato  comparifce  una  Nave,  c 
quella  pure  ha  la  fua  indicazione-,  perocché  dinota 
Berito  come  Città  marittima , e fornita  di  Porto 
opportunilfimo , per  ricovero  delle  Navi  : Fuit  Bery- 
tus Urbs  maritima , cum  Tortu,  tefte  Seylace  in  deferì - 
ptione  Syrite , £7  Tbcenicìie . 

Mi  rimane  a notare  quello  appartiene  all’ Ifcrizione , 
che  dice:  COL.  IVL.  AVG-  FEL-  BER.  Cioè:  CO- 
LONIA 
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LONIA  JULIA  AUGUSTA  FELIX  BERYTUS; 
c di  tali  appellazioni  fa  in  parte  menzione  Plinio 
ancora , dicendo  : In  orà  ctiamnum  fubjecìà  Libano  Flu- 
vi us  Magoras , Berytus  Colonia , qua  Felix  Julia  appella • cap.  io. 
tur i Oggidì  però  Berito,con  qualche  variazione  fi ce^iii.u. 
chiama  Baruti . 

Vili 

UN’ altra  Colonia  ancora  rimarca  la  fua  rive* 
rente  eflimazione  a Gordiano . Quella  è Vi* 
minacio , la  quale , fe  fu  dedotta  fotto  la  di  lui 
Monarchia , come  il  dottiffimo  Spanhemio  afferma , 
dove  parlando  di  effe,  die  e:  Dedufl<e  fub  Gordiano  Co- 
Ionia , ha  ella  giuflo  motivo  di  promovere  le  glorie  ' " ’5‘ 
del  fuo  Principe , con  imprimere  nella  prefente  Me- 
daglia la  di  lui  Immagine,  col  capo  fregiato  del  Ce- 
fa  reo  Alloro. 

Nel  fecondo  campo  fpicca  una  Figura,  la  quale  a ma* 
no  delira  tiene  un  Toro,  ed  alla  fmiflra  un  Leone. 

Per  quello  fpetta  al  primo , fi  può  credere  fia  egli 
indicante  la  fertilità  del  fuolo  di  Viminacio,  ed  in* 
fieme  la  fondazione  della  Colonia , poiché  cofluma* 
vano  i Romani, come  notai  di  fopra,  nel  crear  le 
Colon ic.difegna re  il  di  lor  circuito  coll'aratro,  ti- 
rato da  una  Vacca , e da  un  Toro . La  difficoltà  mag- 
giore confifle  nel  dilucidare  il  motivo , per  cui  il 
Leone  Uà  qui  imprefio.  Affine  però  di  formarne 
qualche  conghiettura , rifletto , che  Tolomeo  col- 
loca Viminacio  nella  Mifia  fuperiore , e che  i Misj 
pregiavano  molto  di  uno  fpirito  generofo,  e guer- 
riero; ciò  che  attefla  chiaramente  Strabone,  dove 
avvertendo,  che  Oméro  appella  i Misj  bellicofi, 
foggiunge:  V ugnate s Myfos  dixit,  quos  nemo  populetur , 
ficut  bonos  bellatores.  Anzi  effi,  vaghi  di  oflcntare  ta-  L'  ’7‘  e°lTm 
lento  marziale,  ufa  vano  ornamenti,  e divife  idonee 
per  indicarlo  : Myfi  fuper  capita  gentile s gale as  ferebantt  mpolymnil’ 

fcutula 
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fannia  quoque,  ac  praufta  jacula  1 e però  l’eruditifli- 
tnoTriftan,  favellando  di  quella  gente,  potè  dire 
con  tutta  proprietà  : Celle  Province  ejloit  mere , nour- 
vice  d'm  peupk  brave , oourageux , £7  magnanime . Glo- 
riandoli adunque  i Misj  d’ un’ animo  generofo,  e 
guerriero,  non  è improbabile , vogliano  indicarlo 
nella  Figura  del  Leone •,  giacché  Tappiamo,  Eam 
Leonis  effe  imaginem , ut  magni , £?  generofi  animi  finiti- 
lacrum  prafeferat . 

ùcgato  il  millerio, che  include  il  Rovefcio , convien 
dichiarare  il  fenfo  de’  Caratteri , i quali  formano 
l’ifcrizione,  che  gli  corre  intorno,  e fono  i Tegnenti: 
P- M S. COL.  VIM-,  e fon  di  parere  vogliano  dire: 
PROVINCI/E  MYSI/E  SUPERIORE  COLONIA 
VIMINACIUM.  Di  fotto  poi  leggefi:  AN.  Il-,  e 
quelli  ponno  fignificare  l'Anno  fecondo 
della  deduzione  in  Colonia 
di  Viminacio, 
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GORDIANO  nL 

Iccome  la  Fama  de*  Monarchi  Roma* 
ni  rifuonava  per  tutte  le  Regioni  del 
Mondo  allora  (coperto , così  le  Città 
gareggiavano  nell' accordare  alla  di  lei 
tromba  gli  applaufi , che  dedicavano 
al  Trono  augufto . Quindi  perchè  non 
ifvaniflero  in  fole  voci , giudicarono  d’ eternarli  an- 
cor  ne’  metalli , in  cui  godevano  di  appropriare  a i 
Principi  Dominanti  quelle  glorie,  delle  quali  elleno 
n’andavano  adorne . Ci  viene  però  ora  fotto  lo  (guar- 
do la  Metropoli  della  Frigia , ed  efpone,  nel  Diritto 
della  Medaglia , il  Sembiante  di  Gordiano , coll’  Ilcri* 
zione , che  dice:  ATT.  K.  M.  ANT.  TOPAIANOC. 
Cioè:  IMPERATOR  C/ESAR  MARCUS  ANTO* 
NIUS,  ovvero  ANTONINUS  GORDIANUS. 

Nel  campo  contrario  comparifce  laDeaCibele  lèden- 
te , col  capo  adorno  di  Corona  turrita , e col  fuo 
Timpano  fotto ’l  braccio finiftro , tenendo  nella  de- 
lira una  Tazza  • 


L’ libri- 
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L'IfcrJzlone,  che  corre  Intorno,  è formata  nel  tenore 
feguente:  En.  CTP,  ATP.  AIOrCNOTC  MHTPQ- 
nOAeiTfìN.  Cioè: SUB  PRETORE  AURELIO 
DIOGENE  METROPOUTARUM.  Qui  tuttavia 
non  fi  legge  efprefio  il  nome  della  Città , alla  quale 
dobbiamo  aderire, che  appartenga  la  Medaglia,  ef- 
fendo  molte  quelle,  che  gloriavanfi  del  gran  titolo 
di  Metropoli.  Ciò  non  oftantc,  per  indagarne  in 
qualche  forma  la  notizia , piglio  la  feorta  da  Stefano , 
Stepbav,  di  quale  cosi  icrive:  MetropolisU rbs Tbrygitt , à Maire 
r 'M'4  s.  peorutn  condita  i e il  di  lui  dotto  Commentatore  fog- 
giugne  : Metropoli  generatim , £7  Gratis , £7  Latinis  dici • 
Tbom.  de  fi,  tur  cujnscunqtie  regionis  primaria  Civitas , ac  fi  dicercs 
vedo  ibidem*  MatremU rbium : peculiariter  autem  boc  fibi  nomea  vindi- 
carnai  Deccm U rbes , quas  [no  ordine  numerata  è quìbus 
duas  Pbrygia  adferibit  ,priorem  à Deorum  Matte  conditala 
fuijfie  tradit.  Supporto  adunque,  che  la  primaria  Cit- 
tà della  Frigia  fi  appellaffe  antonomafticamente  Me- 
tropoli, c che  quella  fofie  fondata  dalla  Madre  de’ 
Dei , leggendo  noi  nella  Medaglia  il  folo  nome  di 
Metropoli , e vedendo  nella  medefima  impreflà  Ci- 
bele , abbiamo  ragionevole  motivo  di  giudicare , che 
appunto  alla  primaria  Città  della  Frigia  debba  attri- 
buirfi  quella  Medaglia.  Aggiungo,  che  Strabone, 
parlando  diCibele,  nota,  che  i Frigi  con  dillinto 
Gcogr,  ' ’10,  culto  l’adoravano  : Vbryges  precipuo  venerantur  bonore  ,• 
ciò,  che  conferma  la  proprietà , con  cui  la  prefentc 
Dea  può  indicare  la  Città  primaria  della  Frigia. 

I I 

Rileva  Gordiano  fingolar  onore  dalla  Città  di 
Carra  nella  prefente  Medaglia , il  di  cui  pri- 
mo campo  egli  nobilita  con  la  fua  Effigie 
augufta,  adorna  di  Corona  radiata,  e vi  fi  legge 
intorno:  ATT.  K.  M-  ANT.  TOPAIANOC  CCB. 

Cioè: 
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Cioè:  IMPERATOR  CESAR  MARCUS  ANTO 
NIUS  GORDIANUS  AUGUSTUS. 

Nell'altra  parte  vedefi  l’ Immagine  di  una  Donna  ve- 
lata , con  la  tefta  turrita , ed  ha  innanzi  una  piccola 
Figura , che  poggia  fopra  una  Colonna , coll’  Ucri- 
rione  feguente:  MHTPOn.  KAPPHNON.  Cioè: 
METROPOL1S  CARRHENORUM  • 

Carra  adunque  è quella,  che  pubblica  le  glorie  del  fuo 
Monarca  Gordiano , ed  ambifce  d' immortalare  ne’ 
fuoi  Metalli  il  di  lui  nome . E'  molto  probabile , che 
i vantaggi  acquillati  dal  Romano  Monarca  coll'  ar- 
mi fopra  i Perliani,  fruttaffero  qualche  ragguarde- 
vole emolumento  a quella  Città , ond’  ella , per  ri- 
marcare la  fua  gratitudine  al  Principe  benefattore, 
volelfe  confortargliela  con  la  Medaglia.  Certo  è,  ' 
che  al  tempo  di  Malfiraino , la  gente , che  di  poi  fu 
abbattuta  da  Gordiano , aveva  invafa  la  di  lei  Re- 
gione, con  fuggettarla  a travagliofe  fciagure,  dalle 
quali  videfi  liberata , mediante  il  valore  del  Principe 
vittoriofo,acui  con  fingolar  compiacenza  divenne 
Suddita  -,  e ben  gloriole  Gordiano  medefimo  dell’ 
acquifto  fatto  di  lei , dandone  ragguaglio  particolare 
al  Senato  Romano  con  fue  lettere , così  Icrivendo  : 

Carras  deinde , caterasque  Urbes  Imperio  Romano  reddi- 
dimus.  ’niarci 

Stà  fituata  la  Città , di  cui  parliamo , nella  Mefopota- 
mia , ed  è affai  memorabile , per  effere  Hata  domi- 
cilio d’Àbramo , e di  Tare  fuo  Padre . Celebre  fi  fé’ 
parimente  per  la  famofa  ftrage , che  patì  l’ Efercito 
Romano , condotto  da  Craffo , ne’  di  lei  campi  • E prm  ^ 
però  Plinio  chiamò  Carras  clade  Crajft  nobiles  ■ tép.  t+  5‘ 
Mi  avanzo  ora  a confiderare  la  piccola  Figura , che 
vedefi  fopra  la  Colonna , c fon  di  parere , ci  venga 
in  effa  rapprefentata  l' Immagine  del  fuppofto  Dio 
Luno , che  da’  Carreni , con  appalfionata  venera- 
zione , era  adorato . Accreditò  pure  il  fuo  culto  la 
vana  divozione  diCaracalla,  il  quale,  partito  da 
Tomo  FII.  Hhh  Edeffa, 
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Sfarti**  in  Ed  effe , inviofiì  verfo  Carra,  Dei  Lutti  grati*}  ; ma 
non  potè  foddisfare  la  Tua  folle  pietà,  poiché  nel 
viaggio  fu  uccifo . 

Confondevafi  tuttavia  facilmente  il  DioLuno.con  la 
Dea  Luna,  e i Carreni  fingolarmente  credevano, 
Idem  ibidem.  Ut  qui  Lunata  fcemineo  nomine , ac  fexu  putauerit  tunica- 
pandam , is  addittus  mulieribus  few  per  in  fervi  at , at  verò 
qui  marem  Deum  effe  credidcrit , is  dominetur  uxori , ncque 
ullas  muliebre!  patiatur  infidias . Cosi  vaneggiava  la  fu- 
perdizione  nella  mente  degli  illufi , ed  infelici  Pa- 
gani. 

I I I 

PRovano  i Sani)  la  venerazione, che  profetano 
a Gordiano, coll' efporre  il  di  lui  augufto  Sem- 
biante nella  Medaglia-,  il  di  cui  Rovefcio  ci 
moftra  una  Figura, che  tiene  fui  braccio  finiftro  il 
Corno  ubertofo,e  con  la  delira  mano  un  Timone. 
In  quella  rapprefentafi  la  Fortuna  -,  e pare , che  il 
Pubblico  di  Samo  intenda  fignificare,che  la  Fortu- 
na appunto  accompagna, e dipende  dal  volere  del 
Cefareo  Dominante. 

Tanto  più  fi  fa  luminofo  l'onore  in  chi  lo  riceve,  quan- 
to più  chiaro  è il  principio,  ed  il  foggetto , dal  quale 
proviene;  eperòritrovandofiSamo  in  poiTedò  d'il- 
lultre  gloria , era  ancora  capace  di  rendere  cofpicua,  e 
più  fonora  la  Fama  del  fuo  Principe , con  gli  applauli 
ad  elio  lui  tributati.  Celebri  infatti  divennero  i Sa- 
mj  fituati  con  la  loro  Ifola  nel  Mare  Icario,  medianti 
le  guerre  llrepitofe , che  già  follennero  valorofamen- 
te  con  gli  Efefmi , con  i Milesj , e con  gli  Ateniefi  -,  e 
ben  memorabile  fu  il  fatto  d’armi,  ch’ebbero  con 
quelli  ultimi,  de’ quali  era  Pericle  generofo  Condot. 
tiero  -,  e ancorché  ne’  primi  incontri  fi  vedefièro  ro- 
Morer.  in  velciati , tuttavia  prcvalendofi  dopo  opportunamen- 
te della  ritirata  del  medefimo  Pericle , inforfero  di 

nuovo 
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nuovo  con  intrepido  coraggio,  e buttandoli  addoflò 
alle  truppe  nemiche , riltorarono , con  vittoria  feli- 
ce , il  loro  onore  -,  di  cui  vollero  permanente  la  me- 
moria, marcando  con  un  ferro  rovente  tutti  i pri- 
gioni , che  fecero  degli  Ateniefi . E’  pur  degna  di 
menzione  la  gloria  acquiftatafi  da  iSamj,  per  edere 
flati  i primi  inventori , ed  artefici  nel  lavorare  i vafi 
di  creta  : Sunt , qui  in S amo  primos omnium  plaflicen  in-  Pii ». 
veniffe  Rboccum,  £7  Theodor um  tradant.  Rilevò  pari-  ca?‘ l1, 
mente  qualche  fama  quell’  Ifola  da  Policrate , al  di 
cui  contento  avendo  congiurate  tutte  le  felicità, e 
volendo  pur  egli  provar  il  faggio  di  qualche  ram- 
marico , privodì  di  un’  anello  preziofo , gettandolo 
in  Mare , ma  non  per  ciò  gli  riufeì  l’ intento , poiché 
lo  riebbe,  trovatolo  in  unPefce;  nientedimeno  gli 
mancò  finalmente  di  fede  la  profperità,  che  egli 
sera  fatta  domeflica , e fopra  una  Croce , in  cui  fu  Je 
meflò  da  Oroete , Pretore  di  Dario , infegnò  fu  quel-  nìiu,  lìì.$!“ 
la  funebre  Cattedra  l’inlblfillenza,e  le  caduche  vi- 
cende dell’ umane  fortune.  Molto  più  però  videfi 
nobilitata  Samo  dal  celeberrimo  Filofofo  Pitagora , 
che  la  fè’illuftre  col  fuo  natale, onde  dipoi  fu  egli 
nominato  Samio.  Non  era  tuttavia  quell’ Ifola  do- 
tata dalla  Natura  di  que’  pregi , di  cui  fuole  la  Terra 
vantarfi-,  così  l’erudito  Commentatore  di  Plinio,  ci- 
tando Apulejo,  attella:  Samon  Infulam  frumento  pi - Dalecbamp. 
gram , aratro  irritam , fcecundam  olivetis , nec  à vinitore , 
nec ab olitore  fcalpi,fed  totam  ejus culturam  effe  in  furcu-  3”  ' '*'**?' 
lo,  £7 farculoj  e pure  i Samj  videro  in  concetto  di 
abbandonarli  tanto effemminatamente  alle  delizie, 
che  in  fine  furono  creduti 
Civitatem  fuam  perdidiffe , cùn 
parvifacerent  ■ 

Pria  di  partire  da  Samo , non  pollò  tacere  un  penderò , 
che  mi  nafee , nel  confiderare  la  prefente  firn  Meda- 
glia. Veggo, che  la  Figura  nel  fecondo  campo  im- 
prefla , tiene  fui  capo  un  piccolo  ornamento , che  ha 
Tomo  VII.  Hhh  z la 


, Quemadmodum  Sybaritas 
i oh  nimias delicias feviciffm  ' 
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Idem  ìbidem . 


Sinica  la  Llb, 
de  Conftantia 
Sapientìi . 
Uh.  di  Tr au- 
litili. animi . 


Idem  Epifisi' 
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la  forma  d’un  Giglio,  c il  Giglio  appunto  chiamai! 
Fiore  di  Giunone:  Junonisenim  Flos  Lilium.  So  infie- 
me,  che  Giunone  era  Nume  tutelare, e Dea  prin- 
cipaliffima  in  Samo , dove  mirò  ella  la  prima  luce  ; 
Picunt  S ami*  Junonem , apud  fe  natam  ; e dove  pur  polle* 
deva  Tempio  fontuofo,  ed  accettava  da  pietà  fuper- 
ftiziofa  Sacrifici  folenni . Ciò  fuppoflo , parmi  fi  polla 
opinare , che  i Samj  abbiano  qui  rapprefentata  la 
loro  Giunone , fotto  l' Immagine  della  Fortuna , ma 
Fortuna  apportatrice  d'ogni  bene  al  venerato  Mo- 
narca, come  il  Corno  delte  dovizie  fignifica  -,  e con- 
venientemente gli  fi  accorda , pattando , allo  fcrivere 
di  Seneca , Angolare  corrifpondenza  tra  la  Fortuna , 
e i Dominanti , eh’  egli  perciò  appella  Fortuna  manus . 
E fe  ditte  lo  fletto  Morale , che  Omnes  cum  Fortuna 
copulati  fumus , tanto  più  quella  appartiene  ai  Re- 
gnanti, come  opportunittìma  ad  indicare  la  loro  po- 
tenza: Quid  enim  eft,quod  non  Fortuna , cum  voluit , £7 
florcntijfftmo  detrabat , quod  non  eh  magis  agyrediatur , £7 
quatiat  ,quò  fpeciofius  fulget  ? Vaglia  però  il  fopraddet- 
to  penficro , non  già  come  parer  atterrivo , ma  di 
femplice  conghiettura , al  giudicio  de’  più  intendenti 
fubordinata. 

I V 

LA  feconda  Ifcrizione  della  Medaglia  ci  avvifa , 
che  ad  onore  di  Gordiano  flà  imprefla  l’Al- 
leanza, firmata  tra  le  due  nobili  Città  d’Efe* 
fo,edi  Mefembria-  Avendo  però  noi  ragionato  ba- 
flantemente  della  prima  in  altri  luoghi,  mi  attengo 
all’  altra , di  cui  parlando  l’antico  Geografo,  cosi  dice  : 
Mefembria  Megarenfìum  Colonia,quam  antea  Menebriam  vo~ 
cabant  • Uria  verò  J'ertnone  T braciojCivitas  nominatur.Fu  ap- 
pellata parimente  Melfembria,e  in  quel  modo , che 
Selymbria  Seliis  Urbi , Voltymbria  Poltys  U rbs  ,fic  Melfem- 
bria  Melfi  U rbs , £7  propter  eupboniam  dicitur  Mefembria . 

Le 
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Le  due  Deità  nel  Rovefcio  rapprefentate , fono  indi- 
canti le  Città  fopraddette  -,  onde  a favore  di  Efefo 
vedefi  Diana,  col  fuo Cervo  avanti,  e l’Arco  nella 
finillra  mano  ; ed  in  patrocinio  di  Mefembria  dimo- 
flrafi  Serapide , al  quale  quella  Città  dovea , fenza 
dubbio,  profellàre  fingolar  venerazione. 

V 

A Spendo , Città  della  Pamfilia , 11  dà  il  vanto 
d’imprimere  il  Sembiante  del  regnante  Mo- 
narca -,  e nel  fecondo  campo  della  Medaglia 
cfpone  una  Figura  fedente,  la  quale  tiene  fui  brac- 
cio finillro  una  Palma , e con  la  delira  mollra  di 
mettere  non  fo  che  dentro  un  Vafo , che  ha  a’  fuoi 
piedi . Quale  intanto  fia  il  millerio , fignificato  cosi 
dalla  Palma , come  dal  Vafo , non  làprei  con  cer- 
tezza dei. .irlo.  Tuttavia , per  non  ommetterlo  fen- 
za qualche  riflelfione,  dirò,  che  ho  veduta  altra 
Medaglia  degli  Afpendj , nella  quale  fanno  elfi  pom- 
pa di  due  Lottatori , che  vi  fi  trovano  nel  Rovefcio 
imprelfi.  Da  ciò  fi  può  probabilmente  argomenta- 
re, che  dilettavanfi  di  Giuochi  folenni,e  fe  ne  face- 
vano gloria , e però  fe  la  Palma , come  premio  de’ 
vincitori,  ed  il  Vafo,  in  cui  erano  polli,  e di  poi 
tratti  a forte  i nomi  di  coloro , che  avevano  a ci- 
mentarfi  infieme,  fieno  a propofito  per  indicare  i 
detti  Giuochi , farà  parte  degl’  Intendenti  il  giudi- 
carlo , non  avanzandomi  io  in  quello  a diffinizione 
alcuna-  Avverto  folo,che  il  collume  di  mettere  i 
nomi  de’ concorrenti  ai  Giuochi  in  un  Vafo,  e po* 
fcia  trarli  a forte  per  accoppiare  gli  emoli , è llato 
da  me  accennato,  e confermato,  con  l’autorità 
d’accreditati  Autori , nel  Tomo  quinto,  dov’è  fpic* 
gata  la  Medaglia  feconda  della  Tavola  decimanona  - 
Collocata  fopra  l' erto  d’ un  Colle  la  Città  d’Afpendo 
ci  addita  Pomponio  Mela , con  dire  : In  Tampbylia  efi 

Mclas 
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m ùn  Mela  Melas  navigabile  fiuvius , oppidum  Sida,  £7  alter  fluvius 
Lib.i.cap .4,  Eurymedon.  Magna  apud  eum  Cymonis  Atbenienfium  Die- 

cis  adverfus Pboenicas , £7 Pcrfas  navale  pugna,  atque  vi- 
ttoria■ Mare , quo  pugnatimi  e fi,  ex  adito  admodum  Colle 
profpettat  Afpendos , quatti  èrgivi  condiderant,  pojfedere 
finitimi.  Strabone  attefla  ,che  numerofo  aliai  era  il 
Strul.  Lit.Hf,  fuo  Popolo  ; Urbs  A fpendus  fatis  populofa , quam  Argivi 

Geo&r'  condiderunt  s e appreso  di  efla  correva  il  Fiume  Euri- 

medonte. 

V I 

S A B I N I A 

TRANQUILLINA* 

LA  Conforte  Augufla  di  Gordiano  Sabinia  Tran- 
quillina nobilita  conia  fua  Immagine  il  primo 
campo  della  Medaglia . Fu  Figlia  del  gran  Mi- 
fiteo,chedimoftroffi  a favore  del  giovane  Monarca 
e Suocero , ed  Ajo , e Tutore , e Padre , finché  vide , 
dirigendolo,  ed  illuminandolo  nel  buon  governo 
del  fuo  vailo  Imperio,  con  finezza  di  si  perfetta 
prudenza , ed  amore , che  ai  di  lui  ammadlramenti 
attribuiva  il  Cefareo  Genero  tutta  la  felicità  delle 
fue  azioni-,  onde  il  Senato,  per  rimeritare  con  onori 
fublimi  la  di  lui  favorevole  aifiilenza  al  Principe 
Dominante , volle  gli  foife  decretata  Quadriga  Equo- 
jul.  Capito,  rum,  £7 triimpbalisCurrus , £7  titulus  bujusmodì:  Mifi - 
in  Gordìan.  tbeo  eminenti  viro , "Parenti  Prìncipum , Pratorii  Prafetto , 
Juahre.  0,  totjus  Urbis , Tutori  Peipublica  S.P.Q.P-  vicem  red- 
didit.  Sposò  egli  la  Figlia  di  quello  inclito  Perfonag- 
gio,pria  di  portarli  coll’Efercito  contro  iPerfiani: 
Gordiana s admodum  puer , cìnti  T ranquillinam  Pronta  dii - 

xijfet 
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xitfct  uxorm , Janum  geminum  apertiti , £?  tid  Orientati  %,arof  Lit-+ 
profcBus  Vartbis  bellum  intuiti . ' ' Rom' 

Nella  feconda  faccia  della  Medaglia  fi  danno  fcambie- 
volmente  la  delira  Gordiano , e Sabinia , e ciò  in 
pruova  della  Concordia , che  tra  di  loro  regna , e 
che  parimente  dall’  Ifcrizione  è indicata.  Quello  era 
il  bene,  che  d’ordinario  il  Senato  augurava  agli  Au- 
gulli  Coniugati , ben  làpendo , che  ficcome  la  falute 
eie  Corpi  umani , e il  buon  ordine  del  Mondo  fi  at- 
tende dalla  concordia  degli  elementi , e degli  umo- 
ri, come  fa  avvertito  anche  dal  dottilfimo  Ficino: 

Quoti  in  bumoribus  nofirorum  Cor por um , Muntili  tlemen- 
tis  intueri  licet,  quorum  concordia  Muntius , £7  Corpus  no-  convìva  pU- 
Jlrum  confiat, tiifcortiià  tii/ppatur ,•  così  dall’unione  de’  mis  c*t-  *• 
cuori, e dalla  concordia  degli  affetti  ne’Ce&rei 
Dominanti , fperava  il  Senato  la  profperità 
bramata  all’Imperio. 

IL  FINE. 
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